'W'4 


Digitized  by  Google 


s^HHnNj 

[ ORLANDO 

INNAMORATO, 

composto  dal  signor 

► MATTEO  MARIA®! 

BOJARDO, 
CONTE  DI  SCANDIAI^p^%^ 
E rifatto  da  M. 

FRANCESCO  BERNE 

b diviso  in  due  Tomi 
I Libro  Primo.  ‘S.'.'i?, 


Presso  Giuseppe  Bortoli  . 

Con  Licenza  de'  Superiori  , e Privilegio , 
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A chi  vorrà  leggere.'--  -'. 


Cco  , benevoli  Leggitori  , 
eh’  io  vi  porgo  uno  de’quei 
libri  , che  più  degli  altri 
della  Tofcana  favella  han- 
no meflo  in  pratica  il  pre- 
cetto, che  dà  Orazio  nel- 
la fuaarte  Poetica  di  uni- 
re a molta  utilità  molta  dolcezza  : Omne 
tulit  punctum  qui  mifeuit  utile  dulci  . Quell’ 
è 1’ Orlando  Innamorato  del  piacevoliflì- 
mo  Francefco  Berni , autore  del  felicilfi- 
mo  fecolo  feftodecimo.  Nacque  Egli  nel 
Cartello  di  Camporecchio , fu  prima  Re- 
ligiofo  fecolare  , e poi  Canonico  della 
Cattedrale  di  Firenze  , donde  traeva  la 
fua  origine  . Paffato  a Roma , fervi  alcun 
tempo  in  Corte  , e particolarmente  fu 
Segretario  di  Monfignor  Gio:  Matteo  Gi- 
berti  Vefcovo  di  Verona  , e Datario 
del  Papa , e ne’  Pontificati  di  Clemente 
VII.  e d’ Adriano  VI.  fu  molto  famo- 
fo,  e celebre  per  quel  genere  di  Poefiak 
famigliare  , e giocofa , che  da  lui  acqui- 
rtò  il  nome  di  Bernefca  . Non  perchè 
egli  ne  fia  flato  veramente  l’inventore,- 
che  prima  di  lui  fi  veggono  componi- 
menti di  tal  fatta ma  forfè  perché  que- 


« 

fio  genere  dì  comporre  , che  per  1’  in*  * 
nanzi  era  rozzo  , acquattò  in  lui  la  Tua 
perfezione  . Riufcì  a maraviglia  nella 
Satira,*  in  cui,  toltone  Dante  , eT  Ano- 
Ito  , fuperò  tutti  gli  altri  Tofcani.  Com- 
pofe  inoltre  quefto  Poema  in  ottava  ri-  é 
ma,  che  é una  riforma  deli’ Orlando  In- 
namorato del  Bojardo  . FU  carini  mo  il 
Berni  per  la  fua  naturale  piacevolezza 
a tutta  la  Corte  Romana  ; e fingoiar^ 
mente  affai  l’amò  il  Duca  Aleffandro  de* 
Medici-,  come  allievo  della  Corte  di  Pa- 
pa Clemente  fuo  Zio  , nel  cui  Pontifica- 
to , cioè  Circa  gli  anni  1515.  fiorì  più  , 
che  in  altri  tempi  ; e viffe  oltre  1’  an- 
no 1538.  Viffe,  e morì  povero  , esfor-  4 
tunato  v Parlano  di  lui  onorevolmente 
il  Perfico  nel  fuo  Segretario;. il  Caro  , 
l'otto  nome  di  Ser  Agretto  , mel  Conten- 
to alla  Ficheide  del  Molza;  il  Trittìno 
nella  Poetica  ; il  Rufcelli  nei  Difcorlì 
contra  il  Dolce  ; Giorgio  Vafari  nei  Ra- 
gionamenti , il  quale  né  fece  anche  il 
ritratto  ; il  Contile  in  una  lettera  , la 
quale  è tra  le  facete  raccolte  da  France- 
fco  Turchi  la  90;  il  Menagio  nelle  Ori- 
gini della  lingua  Italiana  ; il  Ghilini  nel  (■ 
Teatro;  il  celebre  Critico  Nifìeli  , che 
alcuna  fua  fatira  la  giudica  migliore  di 
quante  ne  faceffero  gli  tteffi  Greci  , e 
Latini  ; e finalmente  V Abate  Gravina 
nella  fua  Ragion  Poetica  , che  il  chia- 
ma principal  promotore  delio  fi  ile  Plau- 
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i tino  , e Catulliano  in  nc£fra  favella  I 
Non  credo  che  io  potr^  eflere  giufta- 
mente  riprefo  da  eh».  clie  fia  pèr  aver 
inferito  qui  quelle  'poche  notizie  Mon- 
che del.  noflro  erceijente  Poeta  ; dichia- 
f randomi  di  averlo  fatto  non  per  i Si- 
gnori Letterati , ma  folamenté  a como- 
do della  gioventù  fludiofa  , fe  di  quelli 
che  non  fi  ponno  provvedere  di  libri  di 
maggior  fpefa.,  acquali  quelle  poche  cole 
potranno  fervire  per  una  vita  Compendia- 
ta . L’  edizione  di  Firenze  in  quarto  è; 
flato  T efémplare  , fu  di  cui  quella  noftra- 
è forgiata il  quale  mi  piacque  di  fedel- 
mente fegu  ire  in  tutto  e per  tutto,  non 
h frollandomi  né  men  dalli  ortografia  in 
quella  impreflìon  praticata  . Dimollrate 
gradimento  per  il  Berni , ficcome  avete 
fatto  per  l-  Ariollo,  e perii  Petra  rea"  ài 
me  pubblicato  con  la  giunta  del  Rimario 
de’ ver  fi  interi;  che  io  già  la  Dio  mer- 
cé, mi  vado  difponendo  per  darvi  altri 
Poeti  di  quello  Pano  fapore  y e vivete: 
felici.  . r 
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NOI  riformatori  - 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

m Vendo  veduto  per”  la  fede  di  Revifio- 

ne,  ed  Approvazione  del  P.F.  Pao-  t 
lo  Tommafo  Mannelli  Inquilitore  di  Ve- 
nezia , nel  Libro  intitolato  Orlando  Inna- 
morato compoflo  dal  Sig.  Matteo  Maria  Boiar- 
do, e rifatto  da  M.  Francefco  Bemiì  non  v’ 
effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Atteftato  del  Se- 
gretario Noftro  , niente  contro  Principi  , 
e buoni  Coftumi,  concediamo  Licenza* 
Giufeppe  Bortoli  Stampatore  di  Venezia , che 
pofla  e fiere  ftampato  , oflervando  gli  or-  4 
dini  in  materia  di  Stampe  , e presentando, 
le  Solite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia , e di  Padova  . 

Dat.  24.  Maggio  1739. 

( Z.  Piero  Pafqualigo  Rif. 

( Daniel  Braga  din  Cav . Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a carte  7. 

Agoftino  Gadaldini  Segretario. 

1739.  27.  Maggio.  Regiflrato  nel  Magi- 
strato Eccel.  contro  la  Beftemmia  . 

a s 

Vettor  Gradenìgo  Segretario. 
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Eggiadri  amanti  , e donne 
innamorate. 

Vaghe  d’udir  piacevol cole. 

e nuove, 

Benignamente  , vi  prego  , 
afcoltate 

La  bella  idoria*  che  *1  mia 

canco  muove , 

E udirete  I’opre  alte,  e lodate, 

Le  gloriole  , egregie,  inclite  pruove , 
Che  fece  il  Conte  Orlando  , per  amore  > 
Regnando  in  Francia  Carlo  Imperatore  . 

A 5 Tu, 
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Tu,  che  le  rive  del  gran  Re  de’ Fiumi 
Orni, e quella, che  1 Mincio  intorno  allaga. 
Col  valor  tuo,  co’ tuoi  faggi  collumi  , 

Co!  tuo  bel  feme , ond’ Italia  s’  appaga, 
/olgi  ver  me  benigna  i chiari  lumi, 

F fa  bel  I a Illultriffima  Gonzaga, 

Nè  ti  fdegnar  veder  quel  ch’altri  volfe 
Porle  a ce  dedicar,- ma  morte  il  tolfe  *' 

L tu  , leggiadra  , e gloriofa  donna  , ' 

Che  quel-  ch’è  nudofpirto,  e poca  terra  , 
fi  tu  glà  di  valor’alta  Colonna. 

Invitto  fpofo  tuo,  folgor  di  guerra, 

Pijgni  foveine  involta  in  negra  gonna  * 

Al  pianto  i tuoi  begli  occhi  alquanto  ferra  , 

A quella  fonte  di  lagrime  amara  , 

Glormfa  Marchesi  di  Pefcara. 

Che  non  fia  forfè  improprio  al  tuo  dolore,  ‘ * 
Ancora  al  tuo  dillo  fatisferu  , 

Sentendo  ragionar  d’arme,  e d’  amore  t 
Di  quello  il  cor  gentil  fo  , che  pien*  hai  : 
L’arme  lìen  rimembranza  del  valore 
Di  quel , che  giorno , e notte  a piagner  Hai  , 

E leggendo  quel,  eh’  io  cantando  ferivo  * 

Di  lui,  di  te  vedrai  l’efiernpio  vivo. 

5. 

Non  vi  paja  , Signor  , maravigliofo 
Sentir  contar  d’ Orlando  Innamorato , 

Ch'am  jr  per  fua  natura  è generofo  , 

E contro  a’ fuoi  ri b Ili  è piu  od i nato  i 
Nè  lotte  braccio  , rè  core  animofo, 

Ma-jlìa  , elmo,  o feudo  incantato, e fatato  * 

Nè  forza  alcuna  al  fin  può  far  difefa  , 

Che  battuta  non  fta  d’amore,  e prefa  . 

E'  nota. 
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E”  nota  quella  ifloria  a poca  gente , 

Perchè  Turpino  fteflo  la  nafcofe. 

Forfè  credendo  a quel_  fpirto  valente 
Eller  le  lue  fcritture  ingiuriofe , 

Poiché  contro  ad  Amor  pur  fu  perdente 
► Colui»  che  vinfe  tutte  l’ altre  cole; 

E fu  chiaro  ad  ognun  sì  alto  amore  » 

Per  sì  alt* opre  venne  anch’ella  fuore. 

E come  il  libro  fcritto  ne  ragiona» 
Regnava  nelle  parti  di  Levante , 

Di  là  dall’  India  un  gran  Re  di  Corona  » 
Di  Stato,  e di  ricchezze  sì  abbondante, 

E sì  gagliardo  della  fua  pedona, 

Che  tutto  il  Mondo  non  gli  era  ballante  » 
Chiamavali  Gradaflo,  e cor* aveva 
» Di  Drago,  evolto,  e Gigance  pareva. 

r . . 8-  . . 

E come  fpeflo  avvien  de’gran  Signori, 
Che  voglion  pur,  quel  che  non  puoflì  avere  > 
Quanto  difficultà  veggon  maggiori 
Le  difiate  cole  ad  ottenere , 

Voglionle  allora,  e fan  di  grandi  errori  » 
Perdendo  fpelfo , e l’onore,  e 1’  avere: 
Collui  di  corpo,  e d’animo  gagliardo  ,r 
Voleva  aver  Durindana,  eBajardo. 

9- 

Onde  per  tutto  il  fuo  gran  territoro 
Fece  le  genti  d’  arme  rngunare  » 
Sapendo  ben  , che  giammai  per  ceforo  , 
Nè  l’ un  , nè  1’  altro  poteva  acquitlare  » 
Perchè  duo  Mercatanti  eran  coloro  , 
Che  vendean  le  lor  merci  troppo  care» 
Però  dilegna  di  pallare  in  Francia» 

E guadagnarli  per  forza  di  lancia. 

A 6 Cen- 
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^ento  , e cinquanta  mila  Cavalieri 
Della  Tua  gente  elette  tutta  quanta, 

Non  Perchè  avertè  già  di  Ior  meftieri  t 
Perchè  iol  egli  a combatter  fi  vanta 
Contra  ìj  Re  Carlo»  e tutti  i Tuoi  guerrieri» 

Che  credon  nella  Fede  noftra  Tanta: 

Egli  loletto  vincere,  e disfare 
Quanto  iJ  Sol  vede,e  quanto  cigne  il  mare  » 

1 1. 

Ma  lafciam  ftar  per  or  quello  Pagano, 

Che  ben  farà  fentir  di  Te  novella, 

Torniamo  a dietro  in  Fràcia  a Carlo  Mano, 

Ch  ordinava  una  gioftra  molto  bella: 

Ogni  Re  , ogni  Principe  Grittiano, 
f Ogni  Signor  di  Ville , e di  Cartella , 

Porto  rotto  la  Tua  juridizione , 

Vi  s’apprefenta , come  vuol  ragione.- 

11.  4 

■Erano  in  Corte  tutci  i Paladini, 

Perchè  la  fetta  iurte  più  fornita  » 

Eran  venuti  i lontani,  e i vicini, 

Era  in  Parigi  una  gente  infinita 
Di  foreftier,  Pagani,  e Saracini » 

Perchè  Corte  Reale  era  bandita» 

E flato  era  ciafcuno  artìcurato. 

Che  traditor  non  futte,  o rinnegata, 

13. 

Per  quello  v’  era  di  Spagna  gran  gente  » 

Tutti  Baroni  Uluftri , Egregi , e Magni , 
Grandonio , il  qual  gigante  fu  , e valente  , > 

E Ferraù  , che  gli  occhi  avea  grifagni. 

Re  Balugante  di  Carlo  parente, 

Ifolier,  Serpentin,  eh’  cran  compagni, 

Ed  altri  Cavalier  di  grande  affare. 

Come  poi-  fentirete  raccontare  . 

Ri' 
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Rifonava  Parigi  di  ftrumenti , 

Di  Trombe,  di  Tamburi,  e di  Campane» 
Vedevanfi  Corfier  con  paramenti. 

Con  fogge  nuove  , peregrine  * e Arane  ; 
D’  oro , e di  gioje  tanti  addobbamenti  » 
Che  non  badano  a dirli  voci  umane, 
Che  per  piacer’ all’ alto  Imperadore, 
Ognuno  a fuo  poter  fi  fece  onore* 
15* 

E già  vicino  il  giorno  era  » nel  quale 
Si  dovea  la  gran  fella  cominciare, 
Quando  il  Re  Carlo  in  abito  Reale 
Alla  fua  menfa  fece  convitare 
Ogni  Barone  , e Signor  naturale, 

Ond’ ella  fi  poteffe  più  onorare, 

E fumo  tutti  quanti  i convitati 
Ventidue  mila,  e trenta  numerati* 

1 6. 

Carlo , che  d’  allegrezza , e gioja  abbonda 
Sopr’ Una  Sedia  d’or  tra  Paladini 
Il  primo  è della  Tavola  ritonda; 

Alla  fronte  gli  fono  i Saracini, 

Che  non  vollon’  ufar  banco  nè  fnondà  * 
Mi  flettono  a giacer,  come  martini 
Sopra  Tappeti  alla  Turchefca  ufanza  j 
E n’  era  piena  tutta  quella  danza  • 

*7' 

Poi  a man  deflra,  e fmiftra  ordinate 
Fumo  le  menfe  con  gran  difcrezione, 
Nella  prima  le  Tede  coronate, 
tJn’  Inglefe  , un  Lombardo  ,e  un  Brettone  , 
Famofi  affai  nella  Criftianitate  , 

Ottone  , e Defiderio  , e Salamone  ; 

Ed  altri  appreffo  lor  di  man* in  mano, 
Secondo  il  pregio  d’ ogni  Re  Crifti.ino. 

K1»! 
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t8. 

Nella  feconda  fur  Duchi  , e Marchefi  * 

E nella  terza  Conti , e Cavalieri , 

Molto  fumo  onorati  i Maganzefi , 

E fopra  tutti  Gano  da  Pontieri  : 

Rinaldo  avea  di  foco  gli  occhi  accefi  >. 

Perchè  quei  traditori , in  atto  altieri , < 

L’avean,  tra  lor  ridendo,  afTai  beffato •>, 
Perchè  non  era  com*  efli  addobbato . 

1 9- 

Pur  nafcofe  nel  petto  i penfier  caldi  » 

E fcherza  or  col  bicchier , or  con  la  tazza  *> 

Ma  fra  fe  ftelfo  diceva  » ribaldi , 

Se  doman  vi  rifcontro  in  fu  la  piazza  » 

Vedrò  come  ftarete  in  fella  faldi , 

Gente  Afinina,  maladetta  razza» 

Che  tutti  quanti , fe  *1  penfier*  non  m’erra  » 
Diftefi  traboccar  vi  voglio  a terra.  4 

20. 

In  vifo  B'alugante  lo  guardava  > 

E quafi  immaginando  il  fuo  penfiero  » 

Per  un  fuo  Turcimanno  il  domandava  » 

Se  nella  corte  di  Francia  era  vero, 

Ch’  al  ricco  più  , eh*  al  buono  onor  fi  dava > 
Acciò  ch’egli  ivi  elfendo  foreftiero» 

Nè  coftume  Criftian  fapendo  alcuno, 

L* onor  fuo  fappia  rendere  a ciafcuno  .. 

21. 

Rife  Rirraldó,  e con  benigno  afpetto 
Al  Meflagier  rifpofe,  ritornate 
A Balugante»  e dite,  eh’ io  v’ho  detto* 

Che  fe  le  cerimonie  ho  ben  ftudiate, 

A ghiotti  amenfa,  ed  a le  donne  in  letto* 

Le  prime  parti  foglion’etfer  date» 

Ma  poi  dove  convieni!  ufar  valore» 

Dalfr  ad  ognuno  il  fuo  debito  onore. 

Men- 
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12. 

[ Mentre  che  ftanno  parlando  fra  loro,' 
Sonare  ecco  finimenti  d’ogni  banda  » 

Ed  ecco  piatti  grandiffimi  d’oro, 

Coperti  di  finitima  vivanda, 

Coppe  fmaltate  di  fottil  lavoro, 
L’eccelfo  Imperador’a  tutti  manda, 

Chi  d’ una  cofa , e chi  d’altra  onorava, 
Moftrando,  che  di  lor  fi  ricordava. 

Scavali. quivi  in  eftrema  allegrezza, 

Con  parlar  baffo,  in  be’ ragionamenti , 
Carlo,  che  fi  vedeva  in  tanta  altezza 
Fra  tanti  Duchi  , e Cavnlier  vaLenti , 
Tutta  la  gente  pagana  difprezza  , 

Come  rena  del  mar  motta  da  venti  : 

Ma  cofa  apparfa  inopinatamente, 
f Volfe  di  tutti  in  fegli  occhi , e la  mente. 

14. 

Però  che  in  capo  della  Sala  bella 
QuattroGiganti  ognun-  più  grande  , e nero 
Entraro,  e loro  in  mezzo  una  Donzella, 
Accompagnata  d’un  fol  Cavaliero, 

Parea  l*Oriental  lucida  Ilei  la  , 

Anzi  pareva  il  Sole  a dir’ il  vero, 

Q s’ altro  è bel,  fra  le  cofe  create. 

Non  fu  veduta  mai  tanta  beltate  . 

*5» 

Era  in  Sala  Clarice,  e Galerana, 

Del  Datiefe  Ermellina  , Alda  d’ Orlando  * 
L’  una  Palla  parea,  1*  altra  Diana, 
Vreran  molt*  altre, ch’io  non  vo  contando  * 
Belle  fopr’  ogni  opinione-  umana  , 

Ma  tutte  furo  affai  men  belle , quando* 
Venne,  e le  fece  tal  quel  vivo  Sole, 
Qual’  le  minori  ftelle  il  noflro  fuole . 

Gg>bìi 
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16. 

Ogni  Signor’,  e privato  Cridiano 
Subito  in  quella  parte  volte  il  vite, 

Nè  rimate  a giacere  alcun  Pagano , 
Stordito:  e di  fé  dedo  ognun  divifo 
Alla  donzella  s’  accodò  pian  piano  ; 

La  qual  con  vida  allegra,  e con  un  rifo 
Da  far  innamorar*  un  Tigre»  unfado, 
Incominciò  cosi  parlando  bado . 

*7» 

Magnanimo  Signor,  la  tua  virtute, 

E le  prodezze  de*  tuoi  Paladini  » 

Ch’ali’ orecchie d’ognun  già  fon  venute  » 
Anzi  han  padato  del  Mondo  i confini  » 
Mi  fan  fperar,  che  non  faran  perdute 
Le  fatiche  di  que;di  Peregrini , 

Che  fon  venuti  da  la  fin  del  Mondo, 
Pien  di  diiìo,  d’  onor caldo»  e profondo. 

‘ . . z8\ 

Ed  acciò  che  io  ti  facci  manifeda , 

Quanto  più  brève  podo,  la  cagione  , 
Che  ci  ha  condotti  a veder  la  tua  feda, 
Sappi  > che  quedo  è Uberto  dal  Lione , 
E porta  quella  negra  fopravveda, 

Gh’è  fuordicafa  fua  fenza  ragione  : 
lo  che  con  edo  infieme  fui  caccciata* 
Soii  fua  forella»  Angelica  chiamata. 

29. 

Sopra  la  Tana  dugento  giornate, 

Dov*  eder  già  folea  la  danza  nodra , 

Ne  fur  di  te  le  novelle  recate, 

E dell’  apparecchiar  di  queda  giodra  : 
Onde  tante  provincie  abbiam  pallate 
Sol  per  trovarci  alla  prefenzia  vodra , 

E guadagnar , fe  fi  potrà,  quel  dono, 
Che  dito  detto  n’  è , che  Rote  fonò . 

Il  quii 
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Il  qual  certo  nè  fia  molto  pii  grato» 

Che  qual  fi  voglia  don  d*  alto  valore, 
Perch’  ad  un  cor  magnanimo  è donato  , 
Affai,  fe  acquifla  il  fol  titol  cf’  onore  : 
Per  quello  è mio  fratello  apparecchiato 
-Dar  di  fe  conto  ad  ogni  feritore, 

E fia  chi  vuol  Crìlliano  , o Saracino , 
Afpetcerallo  al  Petron  di  Merlino  . 

La  guerra  fia  con  quelli  condizione, 

Sappi I chiunque  in  ella  vuoi’  entrare, 
Che  qualunque  abbattuto  è dell*  arcione. 
Altra  di fefa  più  non  debba  fare,  **• 

E fenza  altro  parlar  refti  prigione 
Ma  chi  potrà  Uberto  fcavakare , 

Abbia  per  premio  la  perfona  mia» 

Ed  egli  andrà  co’  fuoi  Giganti  via . 

3.a*  • 

Al  fin  delle  parole,  inginocchiata, 

Innanzi  a Carlo  attendea  la  rifpofta , 

Per  maraviglia  ogn’  un  fifo  la  guata, 

Ma  fopra  tutti  Orlando  a lei  s*  accolla» 
Ch*  a lui  la  piaga  è più  dentro  pallata  , 
Benché  fi  sforzi  tenerla  nafcofta , 

E gli  occhi  pur*  alla  terra-  abballava  » 
Che  di  fe  Hello  aliai  fi  vergognava.*' 

33- 

Quel  dì  fu  il  primo  della  fua  rovina, 

E di  quella  di  Carlo , e del  fuo  regno, 
All’  alma  incauta  quel  velen  cammina, 
D’  amore , e di  difio  fi  fente  pregno  : * 
Non  fa  il  fuo  mal,  non  fa  la  medicina» 
Trema  , e fuda  , e di  fuor  ne  fa  ben  fegno  , 
Mollrando  in  vifoor  rollo,  orfcolorito, 
Che  pafiìone  ftrana  1*  ha  aflalito. 
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E perchè  trova  fol  rimedio  tanto , 
n tant0  fefrigerio  al  fiero  ardore ,. 
Quanto  n /guarda  in  quel  bel  vifo  Vanto  ». 

Com  un  infermo  vinto  dal  dolore  : 

La  vergogna  alla  fin  mefTe  da  canto,' 

" aIza  §fr  occhi,  e bee  Tofco  d’amore 
Ma  non  tanto  però,  che  la  ragione  ^ 
Non  muova  in  lui  cotal  riprenfione , 

> A h pazzo  Orlando , or  quanto  è la  follia , 
Mia  qual  tu  ti  Jafci  traportare  > *' 

.Non  vedi  tu  1»  errori,  che  ti  difvia, 

A- % Ci,ff  ^ncare ? 
rr,ov  pii  tu  ardir?  dov’  è la 

Stima 1 -faCea  Mondo  nominare  ? * 

in.n?nziJiI  Mondo  nulla,. 

^ latto  fe  pngion  d*  una  fanciulla . 

ECpiù  fo  unj/anciu^a  fa  piò  valore,. 

rn  a • mc*  come  Pois*  io 
E n e^jnz,a  a pofìfànza  maggiore  , 

E non  vedendo  1’  inimico  mio  ? * 

^he,;,a  ’ che  ^glia , o Amor’ , 0 furore  . ‘ 
O altra  forza,  egli  è chiamato  Iddio:  *' 
Dunque  peco-mi  vai  fenno,  o intelletto 
Faccende  quel  ch’io  fo  forz’ato  ^efirettoV 

Men  6iZtulZgntZC°  * 

Glorjofo  trionfo  d’  una  donna  ’■ 
««etnee  di  tanti  , in. treccia , e ’n  gonna  .. 

Stava- 
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Stava  ciafcuno  attonito , e fmarrito  , 

Tutto  occupato  in  quel  bel  vifo,  folo 
Ferraù  , che  de  gli  altri  era  più  ardito* 
Ancorché  fufle  di  nazion  Spagnolo, 
Correndoe-verfo  lei  tre  volte  è ito 
1 Per  torla  in  braccio  , e via  poi  tarla  a volo  > 
Tre  volte  il  tenne  rifpetto , e timore 
Di  non  fare  al  Re  Carlo  difonore . ' 

39- 

Era  a leder*  allato  al  Coute  Gano 
Malagigi , per  forte , e riguardando 
Cortei  più  volte,  gli  parea  pur  rtrano, 

E pur  s’andava  anch’egli  accomodando, 
Al  fin  , come  fa  1*  un  1*  altro  artigiano 
La  venne  molto  ben  raffigurando  , 

E conobbe,  che  1*  era  del  medierò* 

» E là  venuta  con  un  mal  penfiero. 

40.  .... 

Carlo  imbarcato  Cominciò  a parlare, 

E domandarle  or  quella  coffi  , or  quella». 
Sol  per  aver  cagion  con  lei  di  dare 
Più  lungamente , or  la  guarda  , or  favella. 
Nè  fi  può  della  villa  fua  faziare, 

Che  gli  pareva  ftranamente  bella  , 

Ma  finalmente  pur  le  dà  commiato, 
Concedendole  ciò  eh*  ha  domandato. 

41. 

Ella  non  era  della  terra  ufeita, 

■ Che  Malagigi  prefe  il  fuo  libretto , 

Che  vuol  Caper,  che  tela  è quella,  ordita 
A partorir  qualche  finiftro  effetto: 

Legge,  e leggendo  , una  voce  hafentita» 
Ecco  apparir  un  Diavol  maladetto, 

Che  con  parlar  fuperbo  gli  domanda. 
Che  dica  preftoquel  che  gli  comanda. 

Dille  - 
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• a ~~~  4®*  t ( 

Di(Te  il  Maertro,  Io  vo , che  tu  mi  dica 
Chi  è cortei  , e che  venuta  a fare  , 
f II  Diavol  dille,  eli*  è voftra  nimica, 
Venuta  a farvi  fcorno  , ad  oltraggiare. 

Suo  padre  è in  India,  d’età  molto  antica  > 

. Galafron  del  Cattajo  fi  fa  chiamare,  , 

Mandata  1*  ha  con  quella  compagnia, 

Quel  fuo  fratei  fi  chiama  1*  Argalia  , 

43- 

E non  Uberto,  come  ella  v*  ha  detto 
Per  ingannarvi , e per  celarvi  il  vero , 

Di  frode,  e di  malizia  ha  pieno  il  petto > 

E fa  d’  incanti,  e di  malie  I*  intero: 

. Valente  a tutta  prova  è *1  giovanetto  , 

11  Re  fuo  padre  gli  ha  dato  un  deftrier® 
Molto  veloce  , e una  lancia  d’  oro 

Fatta  con  arte , e con  fottil  lavoro . ■* 

44- 

E quella  lancia  di  natura  tale. 

Che  refifter  non  puolfi  alla  fua  fpinta  : 

Forza , o deprezza  contra  lei  non  vale  , 
Convien  che  l' una,  e 1*  altra  refti  vinta  : 
Incanto,  a cui  non  è nel  Mondo  eguale  , 

L’  ha  di  tanta  portanza  intorno  cinta  , 

Che  nè  il  Conte  di  Brava,  nè  Rinaldo  , 

Nè  il  Mondo  al  colpo  fuo  ftarebbe  faldo. 

45* 

L*  arme , che  porta  è di  pregio  altrettanto  , 
Beh;J*  ha  fuo  padre  di  tutto  provifto,  < 
Haglidato  un’anel,  ch’ha  quello  vanto, 

Che  chi  lo  porta  in  bocca  non  è villo, 
Portato  in  dito  fa  vano  ogn’  incanto , 

Beato  chi  poterte  farne  acquifto, 

Ma  non  fi  fida  tanto  in  cofa  alcuna, 

Quanto  in  quella  beltà  , ch’ai  Mondo  è una. 

• ' Per 
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Per  compagnia  gl*  ha  dato  la  forella  , 

Acciocché  col  bel  vifo , e modi  accorti 
Conduca  i Paladini  armati  in  fella 
Dietro  a fe  in  Campo  innamorati  , e morti  , 

£ l’Argalia  con  quella  lancia  bella 
1 Gli  abbatta  , e prefi , in  India  ne  gli  porti  » 

E delle  fpoglie  loro  orni  il  fuo  regno. 

Quell*  è di  Galafron  tutto  il  difegno. 

47. 

Malagigi  rellò  forte  fmarrito, 

Finito  eh’  ebbe  il  fpirito  di  dire  » 

E fenza  altro  parlar,  prefe  partito 
Di  voler’ alla  donna  egli  ftefl'o  ire, 

E farle  andar* il  difegno  fallito: 

L*  Argalia  porto  già  s*  era  a dormire  « -, 

Sotto  un  bel  Padiglion  prima  diftefo, 

• Al  Petron  di  Merlin  eh*  avete  intefo. 

48. 

Angelica,  non  troppo  a lui  lontana. 

La  bionda  tefta  in  fu  l’erba  pofava» 

Sotto  un  granPin,  dove  era  una  fontana  » 

Un  de’  Giganti  avea , che  la  guardava 
Dormendo  non  pareva  cofa  umana  , 

Ad  un’ Angel  del  Ciel  s*  adomigliava, 

L’anel  di  fuo  fratello  aveva  in  dito. 

Ch’era  della  virtù  ch’avete  udito. 

49*  ^ 

Malagigi  dal  Diavolo  portato, 

* Tacitamente  per  1 aria  veniva  /S*  _ p.O.A 
E fattofi  calar  fopra  quel  prato 

Vide  la  Damigella,  che  dormiva,  ~ — 
Predo  alla  quale  fta  il  Gigante  armato, 
Pafleggian  gli  altri  per  la  verde  riva, 

Ch’avean  col  lor  Signore  obbligo,  e fede, 

Mentre  ch’ella  dormia,ftar  fempre  in  piede. 
l.  Sor- 
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Sorrife  il  Negromante,  e ’l  libro  prefe 
Per  far  un  male  fcherzo  a tutti  quanti 
Mentre  che  legge,  un  grave  Tonno  fcefe 
Ne  gli  occhi, e nelle  membra  a que'Giganri* 
Ta  che  per  terra  tutti  gli  diftefe  , 

3.  1L!  & ^orza  de  malvagi  incanti!  * 
Poi  fatto  quello,  e tratto  fuor  la  fpada* 
Par  eh  addoflo  alla  donna  fene  vada. 

E per  ferirla  avendo  alzato  il  braccio, 

Gh  venne  gli  occhi  in  quel  bel  vifo  volto* 
Che  gliel  legò  con  si  poflente  laccio, 

Ch  ogni  forza  m un  tratto  gli  f„  tolto, 
Ed  immobil  reilo  qual  marmo,  rfghiaccioi 

Parendoh  udir  dir  , Tu  fe-  pur  Lieo , 
Anzi  pur  le*  crudele , anzi  villano 
Contra  tanta  beltà  metter  la  mano. 

E però  fatto  d’altra  opinione > 

E di  nimico  diventato  amante, 

' c*a  lalPatla)  ® preflb  a lei  fi  pone* 
Ed  a guardarla  fta  tutto  tremante: 

Poi  penlando  a sì  alta  occafione, 

Che_la  fortuna  gli  ha  porto  d’  avante» 
^udla  donna  il  fuo  diletto, 
Deliberò  di  metterlo  ad  effetto . 


E penfando  doverla*  addormentata 
Con  arte  maga  in  Tonno  sì  profondo, 
Che  ie  in  quel  tempo  furte  rovinata 
La  macchina  del  Cielo  , e tutto  il  Mondo  , 
Ella  non  furte  per  querto  fvegliata  , 

c ta  pin  ? , 0 ? rtuel  vifo  giocondo , 
Stretta  1 abbraccia,  e non  fa  dell*  anello  , 
Che  1 avea  dato  a cafo  il  fuo  fratello. 

L’ anel  | 


I 

1 


4 


i 

■À 


4 


< 


Digitized  by  Google 


CANTO  t 

54. 


13 


1,’ a»el»  che  guattaogn*  incanto,  e fattura. 
Che  rompe  ogni  {congiuro,  ogni  malia» 
Svegliafi,  e grida  piena  di  paura, 

E al  grido  fi  fveglia  PArgalia, 

Salta  del  Padiglion  fenz*  armadura , 

E verfo  la  forella  fua  s'  invia , 

Vedela  in  braccio  al  Cavaliero  ftretta, 

E vagii  addotto  pien  d'ira  » e di  fretta  • 
55- 

E non  avendo  nè  fpada,  nè  mazza, 

Nè  lancia,  piglia  in  mano  un  gran  battone  , 
CH*a  cafo  alcun  n’era  ivi  per  la  piazza, 
E grida  a Malagigi  , afin  poltrone  » 
Debbi  etter  certo  qualche  beftia  pazza  , 
Che  fe’  venuto  qua , com*  un  ladrone , 

A fvergognar  le  donne  addormentate , 
Convienti  gaftigar  con  le  mazzate.  • 

\ 5«- 

tega  pretto»  fratei,  queffto  villano, 
Mentre  eh'  iltengo»ch'egl'è  Negromante , 
E fe  Panel  nonfufle,  il  qual'  ho  in  mano, 
Tu  non  faretti  a pigliarlo  ballante , 
Dicea  la  donna , e tenea  quel  Criftiano  * 
Che  gli  duold' etter  ftato  si  arrogante, 

- Verfo  un  Gigante  corre  P Argalia, 

Che  può  dirli  etter  morto , e non  dormia  « 
57» 

Di  qua»  di  là  quanto  può  Io  dimena. 

Ma  poiché  vede  , che  non  fi  rifente , 
Spicca  dal  fuo  battone  una  catena, 

E torna  indietro  niquitolamente  : 

Le  braccia  a Malagigi  in  fu  la  fchiena  » 
E piedi , e tutto  il  lega  finalmente: 

La  magica  arte  fua  poco  gli  valfe. 

Che  quella  della  donna  le  prevai  fe . 

La 
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58.  , 

La  qual  come  lo  vide  ben  legato  , 

Torto  gli  pofe  la  fua  mano  in  feno, 

E trova  quel  libretto  confecrato. 

Che  di  fegni  » e d’immagini  era  pieno, 

A pena  la  metà  n’ebbe  voltato. 

Che  i’aer  fi  turbò  eh*  era  fereno,  < 

E fenti  voci  orribili  gridare, 

Comanda  pretto  quel  che  s*  ha  da  fare  ? 

59* 

Ditte  la  donna , io  vo , che  voi  portiate 
Cottui  al  Re  mio  padre  Galafrone, 

E da  mia  parte  a lui  lo  prefentiate, 

Dite  , eh*  il  prefi  » e fon  d’  opinione. 
Ch’ormai  con  quelle  genti  battezzate. 

Far  non  bifognerà  longa  quiftione. 

Io  fol  aveva  paura  di  quello, 

Or  eh*  egl’  è prefo , ftimo  poco  il  retto  • « 

fio. 

Finito  il  comandar,  da  que* briganti 
Fu  Malagigi  per  l’aria  portato. 

Ed  a quel  Re  legato  porto  avanti , 

Che  in  mar  fotto  una  grotta  l’ ha  ferrato  : 
Angelica  andò  poi  da  que* Giganti, 

Disfa  l’incanto,  ed  haciafcun  fvegliato, 
Maravigliati,  anzi  attoniti  Hanno, 

Come  quei,  che  del  fatto  nulla  fanno. 

fii. 

Mentre  che  qua  fi  fan  quelle  faccende, 

Era  dentr*  a Parigi  altra  tenzone  , 

Orlando  ha  addotto  il  fuoco , che  l’incende, 

E vuol  ir’ a trovar  quel  Padiglione  : 

L’altra  turba  d’  Amanti  non  1*  intende» 
Ogn’un  sì  rtima,  e domanda  ragione  , 
Dicendo  al  Re , che  la  forza , e *1  favore , 

Far  torto  altrui  non  dee , nè  difonore . 

S’Or- 
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5’ Orlando  è Tuo  nipote»  ed  è valente* 

Che  n*  era  ben  de  gl*  altri  ancora  in  Cortfc  , 
Non  può  patir’ Orlando  per  niente 
D’ efler  fecondo  , e vuol  prima  la  morte  ì 
Carlo,  altro -non  poflèndo,  finalmente 
Si  rifolve  rimetterla  alla  forte  , 

E fcritti  i nomi  di  chi  Vuol  gioftrare  > 
Metter  gli  fa  in  unvafo,  e poi  cavare» 
<>3- 

Da  un  de*  Paggi , eh’  a vedere  flava 
Quefla  leggiadra,  edamorofa  guerra* 
Un’altro,  che  quel  vafo  in  man  portava 
Lo  fcuote , e poi  -di  fopra  ben  lo  ferm  , 
Mette  la  mano  il  Paggio  , c un  ne  cava* 
Dice  la  fcritta»  Adolfo  d’Inghilterra* 

E dopo  lui  Ferrai»  fu  cavato, 

Rinaldo  fegue,  e ha  Dudone  a lato* 

^4. 

Il  Gigante  Grandonio  è dopo  quefti  * 
Appreflo  a lui  Berlingheri , e Ottone  » 

Nè  la  fortuna,  vuol,  che  Carlo  redi  * 
Dopo  quefti  vien  fuor  quel  buon  vecchione* 
E perch’io  col  contar  non  vi  molefti , 
Prima  eh’ Orlando,  ufeir  trenta  erfonei 
Ingiuria  da  corruccio  : e non  dafeherzo, 
Non  efler  flato  almen  fra  tanti  il  terzo . 
6?» 

Voi  dovete  laper  eh’  Adolfo  Inglefe 
Fu  del  fuo  corpo  bello , ed  aiutante  , 

Non  tanto  fopra  que’  del  fuo  paefe , 

Ma  quanti  aveva  il  Ponente , e ’l  Levante  * 
Fu  molto  riCLO  ma  fu  piùr^ortsfe» 
Sempre  fi  d . . u’  andar  galante  , 

Un  fol  difeti  avea*  dice  Furpino  , 

Che  nel  cader  alquanto  era  Latino- 
Orlando  Inrtim,  Tomo  I-  B Or 
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^ 66. 

Or  tornando  all*  Moria,  egli  era  armato, 
E 1*  armi  fue  valean  molto  teforo , 

Di  groffe  perle  lo  feudo  fmaltato  , 

La  maglia,  che  fi  vede  è tutta  d’oro, 
L’elmo  era  di  valore  fmifurato 
Per  un’  Rubin  , che  voglion  dir  cofioro  , 
Che d’ una  noce  era  più  groffo  affai. 
Delle  più  grolle,  chefien  fiate  mai. 

67. 

Aveva  una  coperta  il  fuo  cavallo 
Di  feta  ricamata  a Liompardi, 

Faceva  in  qua,  e ’n  là  deliro  faltallo, 
Acciò  con  maraviglia  ogn’ un  lo  guardi, 
Così  n’andava  all’amorofo  ballo, 

E giunfe  in  Campo,  ch’era  alquanto  tardi , 
E giunto,  piglia  il  corno,  efuona  forte, 
E sfida  P Argalia , fonando , a morte . 

68. 

II  giovanetto , che  flava  afpettare , 
Coperto  ditutt’arme  in  Campo  viene , 
Angelica  l’avea  voluto  armare, 

Eff'a  la  ftaffa , e la  briglia  gli  tiene  : 
Bianca  una  velie  aveva  fatto  fare 
A sé , e’I  cavallo , e Ha  pur  troppo  bene  : 
Lo  feudo  ha’n  braccio, e quella  lacia  x mano, 
Che  mette  tutti  i Caveiieri  al  piano . 

69. 

Salutarfi  ambedui  cortefemente , 

E fur  tra  loro  i patti  rinnovati , 

Era  la  bella  donna  ivi  prefente, 

Poi  fi  fono  in  carriera  dilungati: 

L’un  contra  l’altro  corrè*a  egualmente 
Sotto  gli  feudi  coperti , e ferrati , 

Ma  nello  fc^ntro  il  Duca  d’Inghilterra 
Lsyò  le  gambe  in  aria  , e cadde  in  terra  . 

E la 
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E la  fortuna  , tutto  mal  contento, 
Maladiceva , come  fu  caduto, 

Guarda  a fe  fterto  , dicea  cosìdrento» 

S’ appunto  a tempo  fon  (lato  abbattuto. 
Forfè  eh* aderto  io  contendea  col  vento» 
Forfè  che  quello  più  m’ è intervenuto» 
Or  lì  duol  del  cavallo  , or  della  fella. 

Or  di  quella  difgrazia , ed  or  di  quella . 

71  • 

Ma  mentre,  che  lì  duol  fu  via  portato 
Da  quei  Giganti  dentro  al  Padiglione , 
La  Damigella»  come  fu  fpogliato, 

Per  ben  vederlo , appreflo  a lui  fi  pone, 
Guardando  il  fuo  bel  vifo  dilicato. 
Subito  ebbe  di  lui  compaflìone , 

Carezze,  e cortefia  com’ a Signore , 

E volfe  , che  gli  furte  fatto  onore  • 

72* 

Sfavati  fciolto  fenza  guardia  alcuna, 

E d’intorno  alla  fonte  parteggiava , - 
La  bella  donna  a lume  della  luti? , 
Nafcofamente  fpeflo  lo  guardava, 

E venuta , che  fu  la  notte  bruna , 

In  un  letto  ricchiflìmo  il  pofava , 

Poi  alla  guardia  al  Padiglione , avanti 
Ella  fi  mette,  e*l fratello,  e’ Giganti. 
73* 

Spuntava  a pena  fuora  il  nuovo  giorno» 
Che  Ferraù  armato  è comparito , 

E di  lontan  venendo,  Tuona  il  corno, 
Che  torto  fu  dall’Argalia  fentito: 
Monta  a cavallo  il  giovanetto  adorno , 
Ed  a trovar’ il  nimico  n’èito, 

La  lancia  ha  in  man, la  buona  fpada  a canto, 
E tutte  l’armi  fatte  per  incanto. 
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74. 

Ma  di  quel  valorofo,  e bel  dettriero, 
Ch’egli  aveva  chiamato  Rubicano, 

Un  che  volefle  dir,  lodando,  il  vero» 
Bifogno  aria  di  parlar  più  ch’umano. 
Corri’  un  corvo  nerittimo  era  nero. 
Segnato  in  fronte,  e fu  da  tre  Balzano , 

I piè  movea  si  pretti , e sì  veementi , 
Che  dietro  fi  lafciava  uccelli , e venti  • 

• 75  ; 

Non  fu  cavai  di  lui  più  corridore. 

Dico  , nè  Brigliadoro  , nè  Bajardo , 

Ma  a Ferraù  ,che  ’l  petto  ha  pien  d’amore 
Pareva  ch’ai  venir  fufl'e  più  tardo, 

Di  falutar  non  fe  molto  romore  , 

Che  folo  a fcavalcarlo  avea  riguardo , 
Pargli  eh’ un  quarto  d’ora  un’annofia» 
E va  follecitando  tutta  via. 

?6‘  /• 

Per  guadagnar’ il  preziofo  dono, 

Contro  al  nimico  fuo  veloce  corre» 

Ma  come  al  petto  a 1*  uno  , e 1’  altro  fono 
Le  lance,  1’  Argalia  parie  una  Torre, 
Ferraù  cadde  in  terra  in  abbandono. 
Che  quel  eh’  efler  pur  dee  non  lì  può  torre  , 
Di  che  gli  venne  tanto  fdegno  al  core, 
Che  non  vedea  sè  fletto  per  dolore . 

77* 

Amore,  e giovanezza,  e la  natura 

Fan  fpeflTo  1’  huomo  a l’ ira  efl'er  leggiero, 
Amava  Ferraù  fuor  di  mifura , _ 

Era  ancor  giova  ietto,  era  sì  altiero. 
Che  fol  col  vifo  faceva  paura, 

Di  poca  cofà  gli  facea  medierò 
A far  faltarlo  in  fui  cavai  del  matto , 
Come  fece  fra  gli  altri  quefto  tratto. 
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78. 

Ch^alla  naturai  collera  s’aggiunfe' 
L’elfercon  tanto  fcorno  rovinato, 

E con  qualche  ragion  l’anima  punfe 
A ogni  glovan  valente  innamorato  : 

E tanto  del  furor  la  rota  gli  unfe, 

* Che’n  piè  fece  faltarlo  infuriato. 

La  fpada  impugna  , e l’ira  si  l’abbaglia, 
Ch.’addofl'o  all’Argalia  s’avventa,  e (caglia- 
re 

Non  (Tricorda  di  legge,  o di  patto. 

Anzi  aver  gli  parea  molta  ragione, 

, L’  Argalia  gli  gridò , da  in  dietro , matto  , 

1 ; Ch’io  non  combatto  con  chi  è prigione  : 

Se  tu  non  vuoi  combatter* io  combatto  »• 
Rifpofe»  e pira,  lenza  difcrezione, 

A traverfo  alle  gambe  un  colpo  fiero,. 

* Che  vaife all’ Argalia  l’efler  leggiero. 

I Giganti  daflìer  vedendo  quello,- 
Corrono  a dar’ a)uto  al  lor  Signore, 

Di  tutti  il  primo  fi  chiamava  Argedo , 
L’altro  Lampordo  , eh’  ò di  lui  maggiore». 
L terzo  ha  nome  Ulgano  , e va  più  predo , 
Perch’  efler  gli  parea  buon  corridore, 
Turloùe  il  quarto  fu  per  nome  detto, 

E fopra  gli  altri  avanza  il  collo,  c il  petto . 

8r. 

Giugne  Lampordo  , e tira  forte  un  dardo , 
Che  fe  non  era  Ferraù  fatato , 

Poco  gli  aria  giovato  efler  gagliardo, 
Che  da  L’  un  canto  a l’altro  era  palfato  , 
Ma  non  fu  vitto  gatto  , nè  liopardo, 

Nè  nodo  mai  di  vento  in  mar  turbato,, 
Nè  dal  del  si  veloce  una  faetta , 

Qual  Ferraù.  fopra  colui  fi  getta  - 
f B-  3.  Coi- 
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82. 

Colie  il  Gigante  nel  deliro  Gallone, 

E tutto  lo  tagliò  com’una  palla, 

E reni,  e pancia  infino  al  pettignone,. 
Nè  d’aver  fatto  il  gran  colpo  gli  balla. 
Va  addolTo agli  altri  a guifa  di  Lione , 

E^  con  la  fpada  lor  la  pelle  gualla: 

L Argalia  per  vergogna  fi  ritira, 

Stalli  da  parte  , e la  battaglia  mira  . 

guefie  poche  Jlanze  , che  feguono  infine 
ai  fine  del  primo  Canto  , e dubitiamo  d'  al- 
cune ancora  del  fecondo , non  fono  del  pre- 
ferite Autore  M.  Francefco  Ber  ni  , ma  di 
chi  pref untuof «mente  gli  ha  coluto  fare  tan~ 
ta  ingiuria .. 


*3- 

Ferraguto  fe  un  falto  fmifurato» 

E venti  piedi  è verfo  il  ciel  /àlito». 

E fopra  Urgano  un  tal  colpo  ba  dato  » 
ChHl  capo  infino  adenti  ha  dipartito, 

E mentre  che  eoa  quello  era  impacciato,. 
-Argello  nella  coppa  l’ha  ferito, 

Con  la  mazza  ferrata  tanto  il  tocca» 

• Che  gli  fà  ufeir’  il  fangue  per  la  bocca. 

84. 

E per  quello  divenne  affai  più  fiero. 

Che  non  aveva  dell’altrui  paura, 

Or  caccia  a terra  quel  Gigante  altiero 
Partito  in  mezzo  fino  alla  cintura  : 

Allor  fu  in  gran  periglio  ilCavalìero, 
Perchè  Turlon  , di  forza  oltra  mifura  , 

Di  dietro  il  prende , e llretto  l’ abbraccia  >, 
E di  gittarlo  in  terra  fi  procaccia  . 

O folfe. 
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O fofle  cafo , o forza  del  Barone  , 

Iono’l  fo  dir,  da  lui  fu  difpiccato, 

11  gran  Gigante  ha  di  ferro  un  battone , 

E Ferraguto  un  brando  affilato , , 

Di  nuovo  fi  comincia  la  tenzone, 
Ciafcun’a  un  tratto  un  grS  colpo  ha  menato, 
Fu  con  tal  forza  quello  ch*iovidico> 

Ch*  ognun  fi  crede  av«r  colto  il  nemico  * 
85. 


Non  fur  di  quelle  botte  alcuna  catta  , 

Che  quel  Gigante  con  forza  rubefta , -v 
Giunfe  fu  ’l  capo , e l’elmo  gli  fracafla,N 
E tutta  difarmò  l’armata  tetta . 

Ferragù  a un  tempo  la  fua  fpada  abbaila 
Con  un  romo^  che  pare  una  tempefta  > 
Mena  alle  gambe  coperte  di  maglia, 

E come  un  giunco , in  un  colpo , le  taglia . 

87. 

L’un  mezzo  morto  » e l’altro  tramortito , 
Quafi  ad  un  tratto  cafcaro  fu’l  prato  , 
Smonta  l’Argalia  con  1*  animo  ardito. 
Ed  ebbe  a un  tratto  Ferraù  pigliato  : 
Quello  fi  vede  in  tutto  sbigottito 
Efi'er  da  quel  Pagan  cosi  menato 
Di  dentro  a quel  nimico  Padiglione , 

E nega  fempre  d’efler  fuo  prigione. 

88. 

Ch’importa  a me  fe Carlo  Tmperadore 
Con  A ngelica  il  patto  ebbe  a fermare , 
Son  fors’  io  fuo  vaflallo , o fervidore , 
Ch’  in  fuo  decreto  mi  pofsa  obbligare  , 
Teco  venni  a combatter  peramore, 

E tua  forella  in  tutto  conquiftarey 
Aver  la  voglio , o ver  eh’  io  ho  a morire 
Se  non  mi  manca  il  mio  folito  ardire  - 

B 4 A quel 
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A quel  1-omor»  Adolfo  fu  levato, 
he  un  allop’ancor  forte  dormia ». 

E al  grido  dei  Giganti  fu  fvegliato* 
Che.  tutta  fe  tremar  la  prataria , 

£ vedendo  i Baroni  anco  a tal  piato*. 

ra.  ior  con  parlar  dolce  fi  mettia , 
iv/rCT?rca  vo^er^  concordare, 
MaFerraù  non.  vuole  ciò  afcoltare.. 

90., 

Diceva  1*  Argalia , ora  non  vedi, 
Franco  Baron  , che  tu  fe’ di  fa  rinato* 

■ C re  • tl»«>  aver  ti  credi ,, 

Edè  nmafo  in  fu  I campo  fpezzato , 
ira  da.  te  dello  giudica,  e-provedi , 
Se  vuoi  morire , oefTer  qui  pigliato  * 
Che  le  combatti  con.  la  nuda  teda  > 
In  pochi  colpi  finirai  la  feda . 


Rifpofe  Ferraguto  , e mi  dà  'I  core 
Senz  elmo  ».  fenza  maglia , e fenza  feudo  * 
Far  teco  guerra,  e- riportar  P onore, 

E tu  armato»,  ed  io  a capo  ignudo, 
Quede.  parole  di  affocato-  amore 
Gettava  con  furor  il  Baron  crudo-,,. 

Ch-  amor  gli  avea  accefo  tanto  il  foco 
Di  dentro  il  cuor.,  che  non  trovava  loco  ^ 


yc», 

F 1’ Argalia  forte  fi  turbava». 

Vedendo  » che.  codili  sì  poco  il  dima*. 
Che  nudo  alla  battaglia  lo  sfidava , 

E piperà,  riportar  la  fpoglia  oppima  :• 

^unj?rta  r^^,a l e org°glio  fi  montava*, 
v?  j;/r  fuperbia , fe  n’  andòa!  là  cima , 

E dille  ,,  o Cavalier  , fe  cerchi  rogna 
Io.  te- la  gratterò,  s* il  ti  bifogn.v., 

« Mon-. 


1 
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Monta  a cavallo»  e ufi  tua  bontade ,- 
Come  fe’  degno  , farai  trattato»  i 

E non-  aver  fperanza  di  pietade ,- 
Perch’io  ti  vegga  il  capo  di  farina  to  : 

Tu,  cerchi  il.  tuo  morir,  in  veritade, 

E certo  fpero,  che  l’  avrai  trovato , 

Difenditi  fe  puoi  , moftra  l’ardire. 

Che  per  mie  man  ti  converrà  morire  - 

W. 

Rideva  Fèrraguto  a quel  parlare , 

Come  di  cofa.,:  che  non  dima  niente  r 
Salta- a- cavallo  r e lenza  dimorare, 

A quel  dicendo  , o cavalier  valente , 

Se  la-  forelia  tua'  mi  vuoi.donare , 

To  non  t’ offenderò.  veracemente  , 

^ Se  ciò  non  fai  > intendi  il  mio  fermone  y 
Prefta  farai  tra:  JL*  ombre  di  Plutone  • 

94 r. 

Quivi  fu  vinto  d’ira.  1’ Argalia  ,- 
Vedendo  quel  parlar  così  arrogante  >< 

E furiofó«in.  fu ’l  deftrier  falia  , 

Superbo  in  voce  r «’n  vifo  minacciante  > 

E quel  eh’  ei  difle  a pena  s’ intendia , 

Tralfe  la  fpada , di’  egliavea  tagliante»  . 

Non  fi  ricorda  dell’  afta  pregiata , 

Ch’ai  troncone  del  pin  flava  appoggiata  ». 

9<r. 

Còsi  adirati  con  le  fpade  in  mano*  - • 

/ Si  fero  urtar  col  petto  li  corfxeri, 

E 1’  uno,  e l’altro-  faBaron  (oprano' 

Da  noverar  tra  arditi  Cavalieri  „ 

Se  folle  Orlando-  il  Sir  di  Mont’  Albano  P 
Non  vi-  faria-,  vantaggio  de*  Cimieri  : 

-Ma  fe'  bramate  il.  guerreggiar  fentire.,, 

Queft’ altro  Canto  tornerete  a udire  . 

•B.  5 C A m;- 
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CANTO  II. 


CHiunque  nafce  , e ’n  queda  vita  viene», 
Molti  prova  fillidj , ede’  travagli  > 

Chi  è tiretto  di  Cupido  alle  catene. 

Chi  di  fortuna  pollo  a Ili  Berfagli , 

Chi  prova  dolci,  echi  d’amare  pene. 
Con  gran  fudori  di  divelli  intagli. 

Che  quella  Dea  , che  regge  il  terzo  cielo» 
Ognuno,  accende,  d’amorofo  zelo» 

Tutti  nafciamo  fottopodi  ai  fegni, 

Che  fi  chiaman  qua  giù  corpi  celedi  > 
Onde  diverfi  fono  poi  gl.  ingegni 
Secondo  i lor* operar  veloci,  e predi* 
Così  fi  vede,  per  li  dati  ,,  e regni. 

Che  tutti  vanno  con  divedi  gedi  : 

Ma  con  accenti  di  faner  divini 
Torniamo,  a ricontar  de’ Paladini.. 

2o*vi  contai,  Signor,  ch^a  gran  battaglia: 
Eratt  condotti  con  molta  arroganza» 

L’  Argalia  ben  forte  lo  travaglia, 
EFerraguto.  modn  ogni  pofsanza  : 

L’un  vienearmato  d’cgui  piadra, e maglia* 
L’  altro  è fatato  fuorché  nella  Pancia  , 
Quell’altra  parte , che  d’acciajo  fi  copre 
Di  venti  piaftre  grafse  furon  l’opre. 

Chi 


r» 
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4* 

Chi  vide  mai  nel  i>ofco  due  Leoni 
Turbati  infieme»  ed  a battaglia  prefi, 

O ver  fentir  nell’aria  due  gran  tuoni , 
Che  vengati  con  tem, nelle  in  foco  accefi  , 
Nulla  farebbe  al  par  di  quei  Baroni, 
Tanto  crudel  fi  fono  quivi  offefi  , 

E par  che  il  eie!  paventi , e atterra  vada 
Solo  alfifehiar  deli’ una,  e 1’ altra fpada. 

5* 

Si  danno  colpi  con  mortai  furore  , 
Gridando  l’un  ver  l’altro  in  villa  cruda  * 
Si  crede  qui  ciafcuno  efser  migliore. 
Trema  la  terra,  e dal  tremor  nefuda, 

E 1’  Argalia  con  tutto  ’l  fuo  valore 
Colfe  il  nemico  fuo  a tefta  ignuda» 

E fi  credeva  , fenza  dubitanza  , 

Finita  con  quel  colpo  aver  la  danza  - 

<n 

Ma  quando  vide  il  fuo  brando  polita 
Senz’ alcun  fangue  ritornar  dal  cielo» 
Per  maraviglia  fu  tanto  fmarrito, 

ChyitT  capo  gli  arricciò  l’irfuto  pelo» 

In  quello  Ferraguto  1*  ha  afsalito. 
Credendo  franger  l’ arme  com*  un  zelo  » 

E grida  , al  tuo  Macon  ti  raccomando  , 
Ch’  a quwftocolpo  a dar  feco  ti  mando  ► 

7* 

Cosi  dicendo  quel  Baron’ aitante. 

Lo  colfe  ad  ambe  man  con  forza  molta  » 

Se  (lato  fofse  un  monte  di  diamante. 
Tutto-  l’avria  tagliata  in  quella-  volta, 

L’ elmo affatato , eque!  brando  tagliantf  » 
Ogni  pofsanza  di  ferire  ha  tolta  : 

Se  Ferragù'  turboffi , i non  lo  (crivo , 

Che  perftupor  non  fa s* d morta,  ovivo- 

B 6.  Mai 


i 


3 * LIBRO-  PRIMO' 

8v 

Ma  poiché  ogn’  un  di  loc  fu  dimorato- 
Tacito,  alquanto , efenza  colpeggiare», 
L’uno  dell’altro  fi,  è maravigliato» 

Che  non  ardi fce-  a pena,  di  parlare  : 

L’  Argalia  primo,.  aFerraù  levato, 

Dille  , Barqn,.  ti  voglio  palefare , 

Che  tutte  l’arme. , c’  ho  da  capo  a piedi! 
Sono,  incantate ,,  quante,  tu.  ne  vedi .. 

.9». 

Berò  t’ elorto  lafcia  la  battaglia  , 

Che  altro  non  avrai.,  che  danno  , e fcorno  s, 
Eerraù  di.fTe  , fe  Macon,  ti.  vaglia-,. 

Quant’  arme  vedi;,  che  mi  copre  intorno ,, 
E quello  feudo  , e piartra  ».e  quefta  maglia  ìt 
Tutte. le  porto  per  parer,  più-  adorno  , 

Non  per  b i fogno  , anch’io  fon  fatato. 

In. ogni  parte , lòlo.  eh’  in  un.  lata.». 

I.Oi, 

Sì  chva  lafciarla prendi  per  configlio ^ 

E.’n.  tutto,  te.  ne:  voglio  confortare  : . 

E non  ti.  porre  a quello  gran-,  periglio  >, 
Senza,  contefa  non.  potrai;  campare 
Di  tua,  forella  quel  fiorito:  giglio,. 

In  tutto  fón,  difpotlo  d’  acquiftare 
Ma  fe.  mi.  fai ,.  tu  folò , quello  dono ,, 
Eternai  mente,  tenuta  ti  fono... 

Hifpofe.  lTArgalià  „ Baron’ audace > 
Bendaggio  intefo,  quant’  hai  ragionato  ,, 

E fon  contento  aver,  con,  tec.opace, 

E tu, fia- mio- fratello,  e mio. cognato  :: 
Ma.  vo.faper  s? ad  Angelica-,  piace,. 

Chet  fénza,  lei;  non:  fia  allo..'  mercato  : 
EFe.rragù  gli.dille , ilfon  contento, 
Che.cpn.  ella,  tu  parli , a tuo.  talento . 

Eoi 
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zz. 

li  era  Ferragli  ben  giovanetto , 

Bruno  di  volto  , e- d^orgogliofa  voce> 
Terribile  nel'  vik» , e-  nell’ afpetto , 

Con  gli  occhi  rolli di  rifguard’  atroce  :: 
Di  lavarHi  non  ebbe  mai  diletto 
Per  inoltrar  la  fua.  feccia  più-  feroce,, 

Il  capo  acuto,,  nel  vifo  fellone-,. 
Ricciuto , del  coior  coni’ è’1  carbone.. 

ET  per  quello  ad  Angelica:  non  piacque,. 
Perchè,  voleva.ad  ogni  modo  un  biondo  :: 

E dille  a.  1*  Argalia  ,,  come  fi  tacque , 
Caro  fratello',  i*  non  mi'  ti  nafcondo, 
Prima  m’  affogherei  dentro  a quell’  acque 
E mendicando.andrei.  per  tutto ’i  mondo  „ 
Che  inai  toglieffe  quello  per  mio  fpofo  >. 
Che  par.  nel  vifo.  tanto:  furiofo .. 

Però  ti  prego  per  Io?  tuo  Maconev  1 
Che  ti,  contenti,  de.  la-,  voglia  mia:- 
Ritorna'  a-  la.  battaglia,  col.  Barone 
Ed  io  fra  tanto  per  negromanzia  ,. 
Farò-  portarmi,  in.  noffra  regione  : 

Volta  le  fpalle  y e vieni,  anco-  tu. via ,. 

Alla  fel  va  d’ Ardenna  il.  cammin  prendo,. 
Ed’ afpettarti  quivi;,,  io  m.’ intendo  ^ 

Cosi,  faremo-  infieme  noi  ritorno- 

Dal  vecchio  padre , epafleremo.  il  mare:* 
E fe  quivi-,  non  giungit  il  terzo  giorno 
Sòia  dal:  vento-  mi*  farò-  paflare 
Lo.  libro  porto  di.  quel  Canijd’ intorno ,, 
Ghe-  mi  volle  neh  prato,  vergognare  :. 

Tu  poh  adagio-,  per  terra-  verrai 
La  il  rad  a.  cominciata  , cu-  Ja  fai  .. 

Sii 
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16.  i 

Sì  tornano  ì Baron  predo  a ferire 
Dappoi»  che  quedo  a quello  ha  riferito» 

Che  la  forella  non  vuole  adencire  > 

Che  qued.)  Ferra  ù le  da  marito  : 

Ed  ei  dedina  » o vincere , o morire  > 

O aver  la  dama  dal  Vifo  fiorito: 

Ed  ella  fparve  a i cavalier  davante, 
Lafciando  alla  contefa  il  fciocco  amante* 

T7- 

Però  guardava  fpelfo  il  fuo  bel  volto* 

Che  li  facea  la  forza  raddoppiare  : 

Ma  poiché  quel  davante  fi  fu  tolto» 

Non  fa»  nè  che  più  dir,  nè  che  piu  fare  : 

In  quello  mezzo  1*  Argalia-  rivolto 
Con  quel  dedrier , ch’ai  corfo  non  ha  pare  » 
Fugge  correndo , e a più  poter  lofprona* 

E Ferraguto  * e la  guerra  abbandona  ► 

it. 

L’innamorato  giovanetto  guarda» 

Ch’ agabbato  fi  vede  tutto  il  giorno, 

Efce  del  prato  ardito»  che  non  tarda». 

E cerca  il  bofco.  folto  d’ogni  intorno: 

E ne  la  faccia  par  , che  tutto  arda 
Di  faville  cocenti , per  lo  fcorno  : 

E non  s*  arreda  » e corre  per  cercare 
Nè  l’un,  nè  l’altro  puote  ritrovare  ». 
i*. 

Torniamo  ad  Adolfo,  il  qual  foletto».  > ( 

Come  fapete rimife  alla  fonte» 

E la  pugna  avea  villo  con  diletto, 

E di  ciafcun  guerrier  le  forze  pronte  r 
Or  reda  in  libertà,,  fenza  fofpetto  » 

Dio  ringraziando  con  allegra  fronte  : 

E per  non  dar*‘indugia  a fua  ventura» 

Monta  a cavallo  » e vede  ^armatura  • 

E non 
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za. 

E non  avendo  lancia  il  Paladino  , 

Che  nel  cader  la  Tua  era  fpezzata, 

Si  guarda  incorno  , e a un  ramo  d*  un  pino  > 
Quella  delPArgalia  vide  appoggiata •: 
Bella  era  molto,  e coperta  d*or  fino* 
Tutta  di  {multo  a fiamme  lavorata, 

E per  difagio  quella  quivi  prende , 

Non  per  vantaggio  alcun, ch’egli  n’attende. 

zr. 

Così  ritorna  indietro  allegro,  e baldo, 
Qual*  uom  eh’  è fciolto  fuori  di  prigione , 

E fuor  delbofco  truova  il  buon  Rinaldo» 
E del  fuo  cafo  conta  la  cagione: 

Era  Rinaldo  anch*  ei  d’ amor  si  caldo» 
Che  viver  non  potea  di  paflìone. 

Ed  era  de  la  terra  fuor  venuto » 

Per  faper  ch’avea  fatto  Ferraguto.. 

E per  la  lèlva , de* gran  bofehi  piena» 

Si  volge  , e non  rifpofe  a quel  dal  pardo  » 
E fopra  del  deflrier  li  fproni  mena, 

E per  pigliarli  affretta  il  buon  Baiardo» 
Che  per  lo>  grand’  amor  ne  porta  pena  » 
E lo  chiama  rozzone,  zoppo,  e tardo: 
E’1  buon  defirier* andava  tanto  in  fretta  » 
Ch’ appena  l*avria  giunco  una  faetta  » 

zj. 

Lafciamo  andar  Rinaldo  innamorato» 

Ch’  Aftolfa  ritornò,  nella  Cictade  : 
Oriundo  incontanente  l’ha  trovato, 

E.  li  Va  dietro  con  fagacitade  : 

Domanda  compii  fatto  v*è  paffato 
Della  battaglia»  e di  (uà  qualitade, 

E tace  la  cagione  del  fuo  amore 
Ch’il  fegreto  non  è da  cianciatore. 

E co- 


! 
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24. 

L.  come  intefe , eh’  egli  era  fuggita 
L Argalia-,  ed  ha  feco  la  donzella* 

E che  Rinaldo  I* aveva  feguito, 

f,1  r °jVr  v.^a  "'nuitofa,  e fella, 

E li  diirele  in  Ietto,  tramortito, 

Per  lo  grave  dolor  „ che  lo  martella  :: 
Ed  acculando  l’afpro  luo  d erti  no, 
Piangeva ,,  con  fofpir ,,  fera , e mattino  - 

LnlTo,  diceva,  cITio.  non  ho  difefa 
Contra  d amor che  m.’  ha  ferito  il  core 
E mi  lento  in.  la  fiamma  tanto  accefa  , 

Che  dell,  arme  non  vaimi,  più  il  valore  : 

E contra  amor  non-  polTo  far  contefa , 
Ch’ogni  pofianza a quel  nevien  minore  ^ 
E non  fi  vide  pena  egual  la  mia  , 

Ardo  d’amore  ,,  e agghiaccio,  in  gelofia  .. 

1&.. 

Nè  fo , fe  quell’  angelica  figura- 
si de  gnerà’  d’amar  la  mia  perfona 
Che  ben  farei  figliuol  d’alta,  ventura,, 

O di.  ftirpe-  regale:  di.  Corona  ,. 

S?  io  fofiè  amato:  da  tal  creatura  : 

Ma  fe  d ’amanni  in  tutto  mi  abbandona 
O pur- mi  priva  del  fuo  vifo  umano,. 
Morte,  io  mi  darò  con  la.  mia.  mano .. 
ir. 

d&hf  sfortunato-,,  che  forfè  Rinaldo 
Ritroverà:  nel  bofeo  la.  donzella  : 

Io-  Io.  conofco  , comi  egli  è ribaldo  , 

Che  già  mai  dalle  man  gli  ufeirà  quella  v, 

E forfè- gli  va- dietro  a palio  faldo, 

Ed  io ,.  dolente , • come  femminella 
Tengoi  la-  guancia-  pofata  alla  mano, 

■E.  lagrimando.  fol,.  ni’ajuto.  invano» 

Es- 
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28. 

E s’io  non  pollo*  con  dolor  coprire 
La  fiamma,  che  m*  incende  il  core  intorno* 
Non  voglio  già  per  quello  qui  morire. 
Che  mi  farebbe  affai'  vergogna  ».  e fcoi  no 
Fuor  di  Parigi  me  ne  voglio  ufcire  , 

Per  gir  cercandoquel  bel  vifo adorno, 

E giorno,  e notte,  per  1*  Ellate,  e’1  Verno, 
In  Terra,  in  Mare,in  Cielo3e  nell’Inferno.. 

19  *■ 

Cosi  dicendo  , del  letto  fi  leva  , 

Dove  giaciuto  avea  forte  piangendo, 

La  fera  afretta  , el’afpcttar  j’aggreva  ». 
Di  qua  , di  là  fi:  va  Tempre  torcendo, 

E tutto  da  penfieri  fi  rileva,. 

E diverfi  difegni  va  faccende  :■ 

Ma  come  giunta  fu  la  notte  ofcura  ». 
Nafcofaraente.  vefte  I*  armatura  „ 
la. 

E non  porta  l*infegna  del'  quartiero  , 

Che  di  vermiglio  il  Scudo  avea  veftito  ,, 
Cavalca  Brigliadoro  il  Cavaliero» 

E foletto  alla  porta  fen.’  è gito  : 
Nonpiglia»  nè  famiglio,,  nè  Scudiero*. 
Tacitamente  è della  terra  ufeito  : 

E con  fofpiri  andava  il  Paladino'. 

Verfo.  d’ Ardenna  per  fuo  mal.  defiino». 

ir.. 

Or  vanno  tre  Campioni-  alla  ventura  „ 
Orlando  il  primo,  Senator  Romano  » 
Rinaldo  è;  Taltro»  che  di  nulla,  cura», 

E Ferraguto  , fior  d’  ogni.  Pagano 
Ma  torniamo.  a.Carlo  j/che  proccura 
Di  far  la  gioftra  , e chiama  il  Conte  Gano  ». 
Il  Duca  Namo,  ed  il  Re  Salamoile, 

E del  Configgo  fuo.  ogni  Barone  . 

E difsq. 
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E dirte  a quei  Signori  il  fuo  parere, 

Ch*  ogni  gioftrante,  ch’alia  gioftra  viene» 
Contrari  quanto  vuole  al  fuo  potere  , 
Fin  che  fortuna  , o forza  lo  foftiene  : 
Ch’ai  vincitordi  poi,  com*  è ’l  dovere* 
Ch’  abbia  con  forza  ertrema  fatto  bene  , 

Si  doni , la  Corona  fola  a lui , 

Chefe  non  vuol,  non  la  può  dar’ altrui  » 

33* 

Ciafcuno  afferma  il  detto  di  Cartone» 
Siccome  di  Signor’  alto  , e prudente , 

E fi  loda  tutta  quella  intenzione , 

E 1*  ordine  s*  elegge  il  dì  feguente  : 
Chi  vuol  gioftrar  fi  trovi  fu  l’ arcione , 

E armato  venga  ardito  parimente 
E Serpentino  valorofo,  e degno 
Della  gioftra  ficur  fi  tenga  il  fegno. 

34- 

Giorno  non  fu  si  chiar’ch’  a quello  agguaglia» 
Il  più  bel  Sol  giammai  non  fu  levato, 
Quando  che  Carlo,  primo  alla  battaglia» 
Venne,  fuor  che  le  gambe  » difarmato.* 
E fopra  un  bel  corfier  , coperto  a maglia  , 
Con  un  ballon*  in  mano,  e ’l  brando  allato  : 
E ’ntorno  aveva  bravi , per  Sargenti  , 
Conti  > Baroni , e Cavalier  portenti  » 

35- 

Ecco  che  Serpentino  al  campo  viene- 
Armato,  da  veder  maravigliofo  : 

Il  gran  corfier  con  la  briglia  foftiene  » 
Ch’  alzando  i piedi  (alta  furiofo  : 

Di  qua,  di  là  la  piazza  tutta  tiene, 

Gli  occhi  infiammati, con  il  fren  fchiumofe» 
Nitrifce  il  corfier  fiero  in  ogni  loco  » 

E dalle  nari  getta  fiamma  » e foco . 

Ben  ' 


CANTO  IL  4j 
3<s‘ 

Ben  s’  alTomiglia  al  Cavalier*  ardito» 

Che  l'opra  li  venia  col  vifo  acerbo  » 

Di  lucenti  arme  tutto  ben  guarnito , 
Feroce  in  villa  , e con  atto  fuperbo  : 

Da  tutti  que’  ne  vien  mollrato  a dito» 
Che  ben  fi  vide  andar  di  forte  nerbo. 
Ogni  guerrier  lo  giudica  alla  villa , 

Ch’  altri , che  lui  il  pregio  non  acquilla  . 
37» 

Per  infegna  portava  il  Cavaliero 

Nel  feudo  azzurro  una  gran  della  d*  oro, 
E fimilmente  aveva  il  bel  Cimiero, 

Con  fopravvella  ricca  di  lavoro  : 

Li  pezzi  d’arme,  e l’ elmo  non  leggiero, 
Eran  (limati  infinito  teforo 
E tutte  quante  Parme  luminofe 
Fregiate  a perie  » e pietre  preziofe . 

Entrò  nel  gran  {leccato  quel  Campione,' 
E ’ntorno  tutto  l’ebbe  palleggiato, 
Fermolfi  in  Campo  poi  con  gran  tenzione  > 
Che  le  trombe  fentiva  d’ogni  lato, 
Venivan  giollrator  d’ogni  cantone, 

L*  un  pii  de  Paltro  riccamente  armato: 
E tante  perle , ed  oro  hanno  d’ intorno  , 
Ch’ il  Teatro  di  Giove,  è meno  adorno. 

3 7> 

Ecco  che  viene  innanzi  un  Paladino, 

Che  porta  in  perfo  una  luna  d’argento» 
E di  Bordella  Sir,  detto  Angelino, 
Madro  di  guerra  » e d’ ogni  torniamento  > 
Ecco  che  viene  innanzi  Serpentino, 

. Con  tal  velocità,  ch’ei  pare  un  vento  : 
E l’uno»  e l’altro,  menando  tempella 
Su  i corridori , la  fua  lancia  arreda . 

E do- 
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40. 


I*  einio  al  feudo  fi  confina  » 

Ferì  Anselino.  Serpentin  davante  : 

Ma  non  fi  piega  ponto,  e non  s»  inchina* 
^ottiene  il  colpo  ilCavalier  aitante  : 
contra  1 altro  va  con  tal  rovina, 

Che  verfoil  ciel  li  fe  voltar  le  piante: 
leva  il  grido  in  piazza , .e  ognun  favella  ,, 
Ch  il  pregio  edel  Campione  dalla  fella  _ 


_ 4r» 

UappO!  fi  moffe  il  polente  Ricciardo , 
Che  fignoreggia  tutta  Normandia, 
Porta  un  leon  dyoro  il  Baron  gagliardo- 
Nel  Campo  rollo,  e ratto  fi  venia  : 

Ma  Serpentin  a mover  non  fu  tardo 
£ nncontrollo  al  mezzo  de  la  via , 
diede  uno  colpo  con  tal  pena  ,, 
Ch  ilcapo  gk  fe  batter  lu  l’ arena ► 


4 

O quanto  Balucante  fi  conforta 
Vedendo  il  figlio  di  franca  perfona: 

Or  vien colui  eh’ i fcacchi  al  feudo  porta» 
£ lopra  1 elmo  d’oro  ha  una  corona: 
Ae  vaiamone  con  la  villa  accorta  , 
Stretto  alla  gi altra  tutto  s’abbandona: 
Ma  Serpenti  no  , il  giovanetto  fiero, 

A terra,  lo  gettò  col  fuo.  defiriero-  . 

4 

Aftolfo  alla  fua  lancia  dà  di  piglio  , 

Quella,  che  V Argalia  lafciò  fu  ’1  prato  r 
Tre  Pardi d oro- fua  nel  tronco  vermiglio» 

Tri  iVieniiIn  arc*on  ben* rafiettato  : 
Ebbe-  all  ^n.contro  ungrar.de  periglio, 

Ch  il  deftner  gli  andò  fotto  traboccato ,, 
F.  sbalordito,,  lume,  qui  non  vede, 

L dislogoue  in-  quello  il  deliro,  piede.  . 

Spiacque; 


«f* 
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Spiacque  a ciafcuno  quel  cafo  malvagio  , 

E forfè  più  ch’ad  altri  a Serpentino; 
Perchè  fperava  gettarlo  a grand’  agio 
In  terra  traboccone , a capo  chino: 

Il  Duca  fu  portato  al  fuo  palagio, 

Che  del  fuo  male  qua  fi  fu  indovino, 

E finalmente  quel  piede  slogato 
Da  un  chirxirgio  gentil  fu  medicato* 

•45. 

Dipoi , che  Serpenti»  tant’ebbe  fatto. 

Il  Danefe  Oggier  no.i  ha  (pavento, 

E l’uno,  e l’altro  furiofo,  e ratto 
Morte  il  deftrier,che  corre  come  il  vento  : 
Era  l’infegna  del  guerrier’adatto 
Un  feudo  azzurro, ed  un  (caglimi  d’argento, 
Un  bafilifchio  porta  per  cimiero, 

Di  fopra  1’ elmo,  l’ ardito  guerriero. 

4». 

Suonan  le  trombe  , e ojnun  la  lancia  arreda  » 
E vengonfi  a ferir  quei  due  Campioni, 
Si  diero  una  gran  botta  tanto  preda, 
Che  parve i colpi  udir  , che  fanno  i tuoni: 
Il  Danefe  Oggier  con  molta  tempefta, 
Ruppe  di  Serpentino  ambi  gli  arcioni, 

E per  la  groppa  del  deftrier  lo  mena» 

-Si  che  diftefo  il  pofe  in  fu  l’arena* 

. A7’ 

Quivi  rimafe  vincitore  in  Campo 
Il  forte Oggieri , e l’aringo  difende: 

Re  Balugante  par  che  meni  vampo , 

Si  la  caduta  del  figliuol  1’  offende  : 
Anch’egli  arriva  ratto  a quell’  inciampo  , 
Ed  il  Danefe  a terra  lo  diffonde , 

E poi  fi  muove  il  giovane  Ifoliero, 

* Pcffonte,  e ben’ ardito  Cavaliero . 

. - ' Era 


Digrtized  by  Google 


4*  LIBRO  PRIMO 
48. 

Era  coftui di  Ferragù  germano) 

Tre  lune  d’oroaveanel  verde  feudo, 
Morte  il  dertrier’,e  la  gran  lancia  in  mano, 
Nel  corfo  I*  arredò  quel  Baron  drudo , 

Però  il  Dancfe  lo  mandò  fu’l  piano 
D’un  colpo  difpietato,  acerbo,  e crudo, 

E non  rimafe  nè  morto,  nè  vivo, 

Che  tramortito,  fu  di  fpirto  privo. 

40. 

Gualtier  da  Monlion  venne  dipoi, 

E da  Oggier’  in  terra  fu  mandato  : 

Erano  un  drago  i contrartegni  fuoi , 

Tutto  vermiglio  nel  Campo  dorato  : 

Dunque  vogliamo  ammazzarci  fra  noi,  ». 
Gridò  forte  il  Danefe  in  piè  levato, 

Fatevi  innanzi , Cavalier  Pagani , 

Che  con  voi  la  vogl*  io  non  con  Criftiani . , 

50. 

Spinella  d’Altamonte  era  un  Spagnuolo, 

Che  per  far  pruova  della  fua  perfona, 

Era  venuto  in  Francia  tutto  folo , 

'Nel  feudo  azzurro  ha  (Poro  una  corona: 
Anche  coftui  n*  andò  fra  1*  altro  ftuolo  : 

Or  Mattalifta  contr’Uggieri  fprona. 

Che  fu  fratei  di  Eiordifpina  bella  , 

Ardito , forte , e dertro  in  fu  la  fella  • 

51» . 

E portava  lo  feudo  divifato 
Di  bruno, e d’oro, e fi  drago  ha  per  cimiero,  al 

' Oggier  1*  ha  fopra’l  Campo  traboccato  , 

A vota  fella  fugge  il  fuo  deftriero: 

* Era  Grandonio  l’ultimo  rertato , 

Aiuti  Oggieri  Iddio , che  n’ha  medierò , 

Che  1 quato  il  Sol  circoda,  e*l  mare  abbrac- 
NÒ  fi  trova  di  lui  maggior  beftiaccia  ■ ( eia, 

Egli 
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Egli  aveva  datura  di  Gigante, 

Cavalca  un  /terminato  cavallone, 

In  uno  feudo  nero,  ch’ha  davante , 
Porta  d*  oro  fcolpito  un  gran  Macone: 
Ogni  Criftian  ne  teme , ogni  Afiricante  , 
Aveva  sbigottite  le  perfone  : 

Gan , come  vide  quella  cofa  orrenda , 
Moftrò  d’aver  a cafa  altra  faccenda  • 

53. 

Il  fimil  fe  Maccario  dell*  Ufana, 

E Pinabello  , e’1  Conte  d’  Altafoglia, 

E Falcon  vola  per  la  via  più  piana, 

Par  eh’  a tutti  la  fchiena , o*l  capo  doglia  : 
Sol  delia  (lirpe  perfida , e villana 
Crifone  (lette  faldo,  o fufle  voglia, 

O vergogna,  o pazzia,  che  lo  tenelfe, 
O che  degli  altri  pur  non  s’accorge  (Te. 

54. 

Or  quell’ animalon,  che  s*  era  modo, 
Vien  per  lo  campo,  ed  una  furia  mena* 
Che  pare  il  fiume, o’I  mar  quad’egli  è groflo 
Ch*  argine , 0 muro  alcun  non  lo  raffrena  : 
Quel  cavallaccio , al  quale  egli  era  addoflo  * 
Un  braccio , o più  fi  ficca  nella  rena  : 
Rompe  le  pietre,  e fa  tremar  la  terra, 
Quando  in  carriera  il  fuo  Signor  lo  ferra . 

Con  quella  furia  andò  verfo  il  Danefe, 
Proprio  a mezzo  lo  feudo  1’  ha  colpito) 
Tutto  lo  fpezza , e per  terra  diftefe 
Lui , e 1 cavallo  infieme  sbalordito  : 

Il  Duca  Namo  per  un  braccio  il  prefe> 
E cou  euo  del  Campo'  è fuori  ufeito , 
Fecegli medicare  il  braccio,  e’1  petto, 
Che  più  d’unmefe  ne  (lette  nel  letto. 

Co- 


4S  LIBRO  PRIMO 

So- 
dome tal  volta  un  bravo  Toro  in  caccia 
( Poiché  fra  gli  altri  fpadaccini , ha  quello 
Levatufi  dinanzi , che  più  ileaccia) 
Signoreggia  la  piazza , e fallì  bello, 
dosi  “proprio  ficea  quella  beftiaccia  : 
Venne , che  non  fu  ordine  a tenello, 

E diltefo  anche  in  fu  la  terra  piana. 
Coni’  un  ranocchio  fu  Turpin  di  Rana  % 


57* 

Adolfo  in  fu  la  piazza  era  tornato  > 
Sopra  ad  una  Achinea  bianca  portante, 
Avea  la  fpada  folamente  a lato , 

Il  redo  è difarmato,  e fà  il  galante 
Con  certe  donne  ; ed  attacca  un  mercato , 
Col  qual’  intratteneva  tutte  quante: 

Ma  mentre  che  cianciava  , ecco  Grifone 
Da  Grandonio  fornello  fuor  l’arcione. 

Quel  ch’io  diflTi  di  fopra  di  Maganza, 

Che  in  un  veftito  azzurro  ha  falcon  biachi, 
Dicea Grandonio,  con  una  arroganza» 
fO  Criltianacci,  fece  voi  già  fianchi? 
Evvi  increfeiuta  sì  tolto  la  danza? 

Non  vi  tenete  sì  le  mani  a’ fianchi. 
Onde  fi  mode  un  Guido  Borgognone, 
Che  neroin campo  d’or  porta  un  lione. 


'59. 

E cadde  anch’  egli , e poi  cadde  Àngelieri  > 
' Ch’un  drago  avea  col  capo  di  donzella, 
Avino  , Avoiio,  Ottone,  e Berlinghieri  » 
L’  un  dopo  l’altro  ognun  Vota  la  fella: 
L’aquila  nera  portan  per  cimieri, 

La  loro  infegna  , dico , ch’era  quella, 
Lo  fcudoafcacchi  d’ oro  , e d’azzurro  era  , 
Come  ancor’ oggi  è 1’  arme  di  Baviera. 
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60. 

Ad  Ugo  di  Marfilia  diè  la  morte» 

Ch’era  tenuto  un  Cavalier  gagliardo  » 

Ma  quel  Grandonio  fu  di  lui  più  forte  » 
Abbatte  Ricciardetto  » abbatte  Alardo  , 

E fvillaneggia  Carlo,  e la  fua  Corte, 

L’  un  chiamando  poltron  , l’altro  codardo  : 
Carlo  crepa  di  (lizza  , e di  vergogna  : 

In  quello  giugne  Ulivier  di  Borgogna. 

6t. 

Parie  » che  ’l  Ciel  s’ aflèrenafle  intorno  , 

Alla  £ua  giunta  ognun  levò  la  teda, 
Venia ’l  Marcheie  in  un’abito  adorno» 
Carlo  1*  incontra  , e fegli  molta  feda  : 
Sonar  tutte  le  trombe,  o vago  giorno» 
Chi  tien  da  quella  parte  ,e  chi  da  queda  : 

Ma  gran  favore  ha ’l  Marchefe  di  Vienna  » 
Grandonio  in  tanto  piglia  la  fua  antenna. 

61, 

E vannofi  a trovar  con  tanta  rabbia. 

Che  farebbe  pazzia  volerlo  dire  : 

Non  fi  fa  chi  di  lor  più  voglia  s1  abbia  - 
D’ammazzare  il  nimico  , o di  morirei 
Eccoli  infieme  in  mezzo  della  labbia, 
Pofe  allo  feudo  Ulivier  per  ferire, 

E quanto  può  più  alcol’  ada  appicca, 

E dentro  un  mezzo  braccio  glie  la  ficca  • 

«3- 

Nove  piadre  d’acciajo  ha  quello  feudo, 
Ulivier  tutte  quante  gliele  patta , 

Rompe  l’usbergo , e dentro  al  petto  nudo, 
Cob  più  di  mezzo  il  ferro,  gii  crapatta  : 
Ma  quel  Gigante  , ch’era  cotto , e crudo  , 
Gli  dà  nel  capo  , e l’elmo  gli  fracafla: 

E con  tanto  furor  di  fella  il, caccia, 
Ch’andò  lungi  al  cavai  più  ài  fei  braccia  • 
Orlando  Inrtam.  Tomo  I.  C Cre- 
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64» 

Credefi  certo  ognun  , che  1*  abbia  morto  * 
Vedendo  l’elmo  in  due  pezzi  partito* 

. Aveva  il  vifo  fcolorito , e (morto. 
Correndo  Carlo  Mano  in  là  n*  è gito  * 

E cerca  quanto  può  dargli  conforto, 

E ritornargli  il  fpirito  (marrito, 

E fu  del  calo  fuo  molto  dolente , 

Perchè  amava  Ulivier  teneramente. 

65. 

Se  prima  quel  Pagano  era  arrogante. 

Or  non  può  più  fe  (ledo  fopportare: 
Ecci  (diceva)  alcun* altro  giodratite, 

, Ch’abbia  qualche  appetito  di  cafcare? 

O Paladin , che  fate  sl’l  trinciante. 
Venite  un  poco  innanzi  ora  a bravare , 
Gagliarda  è quella  tavola  ritonda. 
Quando  iucontro'non  ha  chi  lerifponda* 

66. 

Sentendo  quelle  ingiurie  Carlo  Mano, 

Si  confumava  d’ira,  e di  dolore, 

Dov’è  quel  traditor  del  Conte  Gano? 
Dov’ è (dicea)  nuell’ altro  Senatore? 
Dov’  è quel  ghiotto,  che  da  a Montalbano? 
Or  non  ti  par , che  quello  ha  favore 
Degno  di  non  foche,  degno  d' un  nodo* 
•Piantarmi  in  quello  tempo , a quello  modo. 

67. 

S*  alcun  ci  torna , s*  io  no  ’1  fo  impiccare , 
Impiccato , e (quartato  eder  pofs’  io , 
Adolfo,  che  di  dietro  era  a afcoltare, 
A forte  dide,  quedo  è il  fatto  mio, 

Io  voglio  adedo  armarmi  a cafa  andare» 
E farà  poi  quel , che  piacerà  a Dio , 
Che  farà  mai , fe  ben  coflui  m’ ammazza , 
E cosi  detto,  s’armò»  e viene  in  mazza. 

E g*a 
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E già  non  venne  con  opinion», 

Nè  con  penfier  di  far  fi  molto  onore» 
Ma  condotto  da  buona  intenzione 
Di  fervir,  come  deve,  il  fuo  Signore t 
Guardanlo  in  vifo  tutte  le  perfone» 

E conofciuto , levofii  un  rumore  , 

Ed  un  bisbiglio,  che  non  fenza  rifa. 
Diceva , e’  viene  il  foccorfo  di  Pifa  . 

69. 

Con  un’  inchino  fnello  , e graziofo 
Innanzi  a Carlo  , ditte,  Signor  mio  , 

10  vo  per  tor  d*  arcion  quell’orgoglioio» 
Perchè  conofco,  che  tu  n’hai  difio: 

11  Re , eh’  era  per  altro  faftidjofo , 

Va  via  (rifpofe)  per  l1  amor  di  Dio» 

Poi  ditte  a’ circondanti , e’ ci  bifogna 
A punto  a punto  quell’ altra  vergogna* 

7°: 

Licenziato  <la  Carlo,  ^ratamente 
Cotniaciò  a dire  a colui  villania, 

La  prima  cofa , che  *1  farà  dolente, 

E che  in  galea  per  forza  il  metteria  : 
Ma  s’ io  dicettì  ogni  cofa  al  prefentc» 
Da  dire  un’altra  volta  non  aria, 

Però  tornate,  e s’attenti  darete, 
.Sempre  più  belle  cofe  feutirete* 


C a CAN- 
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r« 

IN  qjjesta  mortai  vita  faftidiofa, 

Fra  l’ altre  cofe , che  ci  accade  fare» 

Una  non  (blamente  faticofa  > 

E di  difficulta  piena  mi  pare: 

Ma  bene  fpefso  ancor  pericolofa  , 

E piena  d’odio,  e quella  è ’l  giudicare» 

Che  fé  fatto  non  è difcretamente , 

Del  fuo  giudicio  l*huom  fpefso  fi  pente  » 

^ « i 

Vuol’efser  la  fentenzia  ben  matura, 

E da  lungo  difcorfo  ^faminata  , 

Nè  la  bifogna  far  per  conjettura , 

Che  quafi Tempre  inganna  la  brigata: 

E però  in  molti  luoghi  la  fcrittura 
Con  gran  folennità  ce  l’ha  vietata: 

E certo  fon  di  quel  parere  anch’io, 

Che ’l  far  giudicio  appartien  foloaDio, 

3- 

Secondo  il  fenfo  1*  huom  giudica  , e crede» 

Il  qual  da  varj  accidenti  è ’ngannato  : ^ 

Ognun  , che  in  piazza  Aftolfo  venir  vede  , 
Fenfa  , ch’egli  abbia  a far,  com’  era  ufato  : 

E così  in  lui  ha  molto  poca  fede  , 
Giudicando  il  prefente  dal  pafsato, 

Non  fa , che  potrebbe  efser  , ch’egli  avefse 
Qualche  fegreto , che  ’n  fella  il  tenefse . 

Di- 
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Dipoi  , ch’egli  ebbe  favellato  aliai  , 

É detto  ingiuria  a fuo  modo  a colui  , 

Che  tanta  Aizza  non  ebbe  ancor  mai  » 
Perocch’ egli  era  avvezzo  a dirla  altrui  : 

Non  dille  altro , fe  non , fpacciati  ormai  , 

Così  i deftrier  voltaro  tutti  dui  ; 

Adolfo  avea  la  fua  lancia  dorata , 

Che  (come dilli  dianzi)  era  falvata. 

5*# 

Venne  quel  Gigantaccio  furiofo, 

Crede  infilzare  Adolfo  come  un  tordo» 

E certo  Adolfo  ne  parea  gelofo, 

Che  ne  venia  così  mezzo  balordo: 

E fe  certo  1*  avefle  un  curiofo , 

Io  credo,  ch’egli  arebbe  fatto  accordo» 

Pur  venne  , e quel  Grandonio  a pena  tocca 
Che  della  fella  netto  Io  trabocca. 

6. 

Chi  ha  veduto  tagliare  una  torre 
A forza  di  picconi , e di  martelli  , 

E poi  un  fuoco  accefo  intorno  torre 
Quei , eh’  eran  fotco  lei  medi , puntelli , 

Ed  in  un  batter  d’ occhio  in  terra  porre 
Con  mirabil  rovina,  equeda,  e quelli, 

Penfi , che  tal  fracado  a punto  mena 
Colui,  cadendo  in  terra  con  lafchiena  » 

7-. 

Parve,  ch’un cadonaccio  d’  arme  pieno  - , 

Da  qualche  cala  fulTe  giù  sbattuto. 

Poco  mancò,  che  non  sfondò  il  terreno» 
Credere  a pena  il  può  chi  l’ha  veduto  : 

Però  gli  fumo  addolTo  in  un  baleno 
Tutti  quei,  che  veder  non  han  potuto:  / 

Ma  Cario  , che  I’  ha  vido  , e che  lo  vede  » 
Vedendo  » agli  occhi  Tuoi  delfi  noi  crede  » 

C j Ga- 
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Come  quel  Badalon  giù  fi  dirtele,* 

( Perchè  cafcò  dalla  finiftra  banda) 
Qyella  ferita  , che  gli  feil  Marchefe 
S*  aperfe,  e fuor  di  fangue  un  fiume  mandar 

. Un  de’ Tuoi  ragazzon  torto  lo  prefe , 

E l’anima  in  Spagnuol  gli  raccomanda*. 
Perocché  la  ferita  era  di  forte  * 

Che  pocomen,  che  noie  ond  urte  a morte  ► 
# «r.  ' 

.Artolfo  il  campo  tien  fuperBamente  , 

Ed  a fe  rtertb  non  lo  crede  quafi  : 

Erano  ancor  della  Pagana  gente 
Due  Cavalier  ( ch’io  non  dilli  ) rimali  ». 
E>i  Re  figliuolo  ognun » bello  * e valente*. 
Giafiarte  è l’uno,  e l’altro  Piliafi  : 

Il  padre  di  Giaflarte  IT  diceva  * 

Che  1*  Arabia  per  forza  prefa  aveva . 

JO. 

E quel  di  Piliafi  la  Rofsia 
Tutta  teneva  » e fiotto  Tramontana 
Una  gran  parte  della  Tartaria, 

E confina  col  fiume  della  Tana  r 
Or  per  non  far  più  longa  diceria  » 

Sol  quelli  due  della  gente  Pagana 
Eran  rimali , ed  Artolfo  ambedul 
Fece  cader , come  cadde  colui  - 

TI. 

Corre  adir,  che  Grandmilo  era  caduto» 

In  quello  mezzo  » a Gano  un  fiuo  ftaffiero  ». 
E eh’  Artolfo  era  quel , che  l’ha  abbattuto: 
Dice  Gan  , che  noi  crede  » e non  è vero  : 
Colui  giurava,  che  l’avea  veduto,  • 
Per  San  Giovanni,  ed  anche  per  San  Piero» 
E che ’l  Pagan  ferito  er’ito  a letto» 

In  modo  > che  lo  crede  a fuo  difpetto. 

Pen» 


CAUTO  Iff 

II. 

Penfando  pur  , che  qualche  cafo  Urano 
Abbia  fatto  il  Pagati  cosi  cadere» 

E perchè  fi  ricorda,  eh’  egli  è Gano, 

r>  fi.'  °/-nor  d*  quella  gioftra  avere  : 
Penla  d infinocchiar  ben  Carlo  Mano  » 

f d V?a  per  un‘  aItra  darS,i  a bere  : 
Adolfo  poi  ha  dentro  d’  un  Tacchetto, 

• TenendoI  quel  eh’  egli  erg  con  effetto. 

Innanzi  a cala  fua  falli  un  romore , > 

Che  par , che  quivi  fi  faccia  la  gioftra. 
Undici  Conti  armava  il  traditore , 
ler  fare  il  Giorgio  in  una  bella  moftraf 
Con  efli  va  a trovar  1'  Imperadore, 

E Per  lanterne,  lucciole  gli  moftra, 

Ch  egli  ha  avuto  faccenda,e  che  non  guardi 
o alla  gioftra  è venuto  così  tardi . 


O sì , o nò,  che  Cado  gli  credefle , T 
Non  io , un  tratto  gli  fe  buona  cera 
Gan  manda  a dire  Aftolfo , che  vedefle 
alcun  Pagan  da  combatter  piò  v’  era» 

f non„v  ?*!,endo’  fra  lor  fi  poneffe 
r^1  ne  alla  gioftra , innanzi,  che  fia  fera, 
che  debbe  aver  car , quanto  più  gente 
Co  va  a trovar  , fendo  favio  , e valente , 


cb’ avea  poca  pazienzia, 

rf/r  i^raba/ciaclor:  va  di  a Gano, 
he  tra  lui,  ed  un  Turco  differenzia 

Non  fo , che  1 ebbi  fempre  per  Pagano  : 
Huom  fenza  legge,  e fenza  cofcienzia, 
Tradttor  ghiotto,  eretico,  e marrano, 

V enga  a fua  pofta  , eh’ io  Io  ftimomeno, 
Cli  un  facconaccro  di  letame  pieno. 

C 4 II  tra- 
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II  traditor  fentendo  quelle  cofe, 

Penfate  che  ne  prefe  alterazione  t 
Ma  come  fa  vie  nulla  gli  rifpofe  » 

Che  potetti  n fentirlo-  le  perfone  : 

t.’  da  fe  chetamente  fi  difpofe 
Adolfo  gafiigar  con  quel  battone, 
il  qual  fi  fuol  chiamar  cattiga  matti \ 
Così  ( diesa  ) bifogna,  che  lo- tratti-- 

Così  detto  tra  lui , volta  il  cavallo , 

La  lancia  abbatta  , e verfo  Aftolfofprona  s 
Penla  come  Io,  feontra  traboccallo, 

■ a Jua  profezia  non  ora  buona  v 
Spinge  ache  Adolfo, e corre  a rifcontralfo» 
J£d  al  corfo  le  redine- abbandona  :•  ~t 
y?.a.  come  tocca  Gan  con  quella  lancia  v 
Gu  fece  dai*  in  terra-  della-  pancia  . 

1-8. 

Siccome  un*  huoin  di  tela,  che  ripieno- 
Abbino,  i putti  di  ttoppa  , o-di  paglia  , 
Gittato  in  alto,  cafchi  in  fui  terreno  » 
di  piè , nè  di  braccia  non  fi  vaglia  * 
Cosi  fé  Ganellone,  o poco  meno. 

Per  ajutarlo  va  la  fua  canaglia  : 
■Maccario  ( acciocché  non  ifteffe  folo) 
CoLfuo  cavalo,  v-ien  contraal  Duca  a volo* 

19, 

(E  cavottì  la  voglia  finalmente 

Di  fargli  anrh’ei , cadendo  , compagnia 
Vien  Pinabello  un*  altro  fuo  parente, 
Che  di  cadere  anch’egli  ha  fantafia  : 
Adolfo  il  contentò  cortefemente». 

E lo  diftefe  con  gran,  leggiadria. 

Benché  caduto  poi  quell’animale, 

Lo  inoftrajGfe  d’ aver  molto,  per  male... 


20. 

Se  queda  al  Duca  parca  mio  va  cofa  , 

Sr egli  era  lieto,  non  ne  domandate,- 
Per  l’allegrezza  non  trovava  pofa» 

Delle  parole-  Tue  diceva  ufate  : 

Su  gente  vii  , non  dar  cosi  nafcofa  , 

Io  vo  gioftrar  con  voi  con  le  granate T 
Onde  il  Conte  Smeriglio  a lui  venia, 

E fece  anch’ egliagli  altri  compagnia.. 

2J  • 

Un’altro  Conte , chiamato  Falcone» 
Vedendo,  quello  , penfa  una  malizia  » 
Tirafi  afcofamente  in  un  cantone, 

E con-  corde,  econ  la^ri  in  gran  dovizia- 
Legar  fi  fece  ben  fopra  l’ arcione  : 

Non  penfa;  Adolfo,  che  vi  fia  tridizia» 
Ma  d’  una buona  voglia  il  va  a trovare, 
Fenfando  dietro  agli  altri  farlo  andare  . 

22. 

E avendol  trovato  a mezza  ftrada , 

Gli  dà  nel  capo  un  colpo  fmifurato  r 
La  gente  afpetta  pur , che  a terra  e’  vada  ». 
Poich’un  pezzo  d’ andarvi  ha  minacciato: 
Ma  finalmente  qmndo  ben  gli  bada , 

S’ accorge,  che’l  ghiotton  sr  era  legato > 
Onde  levofiì  fubito  il  romore, 

Dagli.,  ch’egli  è legato  il  traditore. 

_ . *3- 

r u via  menato  con.  molta  vergogna  » 

E Gan  ne  (lette  molto  mal  contento  r 
Adolfo-  quel  ebe  fa  , non. fa  fe  fogDa  r 
Che  gli  parea  pur  ftrano  avvenimento  : 
Venga  chi  vuol , ch’io  gli  gratti  la  rogna  ». 
Se  non  bada  una  fune,  abbiane  cento', 

E ben  fi  leghi,  che  con  manco  briga,. 

"E  me’ che  fciolto,  il  pazzo  fi  cadiga  - 
C.  5 * À’n^- 
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-Jinfelmo  d’AItarìpa  er’un  de*  Conti  , 

Che  maliziofamente  s*  ha  penfato  , 

E con  inganno  far,  che  ’J  Duca  fmonti» 
Così  col  Conte  Ranier  s*é  accordato, 
Un’altrod’ Altafoglia , che  l’affronti 
Dinanzi,  ed  egli  andrà  dall*  altro  lato. 

Di  dietro  ( dico  ) andrà  da  valent*  huomo  » 
Tanto  che  gli  faran  fare  un  bei  tomo . 

25* 

E così  fu»  che  mentre  il  Duca  torre 
Contra  quello  Ranieri , e’n  terra  il  getta  » 
Di  dietro  quel  ghiotton  fe  gli  andò  a porre» 
E mentre  Amorfo  in  fella  fi  rafletta  » 
Onde  in  colpir  fi  venne  alquanto  a torre» 
Quel  fciagurato  gli  dette  la  ftretta , 

E benché  Aflolfo  affai  fen’  ajutafTe  » 

Fu  forza  finalmente,  che  v*  andafTe. 

Or  penfi  chi  ha  fangue»  e difcrezione* 

La  collera»  la  furia  , che  gli  monta» 
Vedendoli  così  contra  ragione. 

Fatta  una  tanta  ingiuria,  una  taPontar 
Com*un  Can  , commuti  Toro,  oun  Lione» 
Com*  un  Serpente  il  fuo  nimico  affronta  > 
Con  corna , un ghia,piè,  denti,  mani,  e dita  » 

! Con  ciò  , che  può  fe  gli  avventa  alla  vita  . 

27. 

Di  quelli,  Aflolfo  Pira,  elatempefla» 

Par  che  agguagli  non  pur, ma  molto  avanzi» 
Trova  Grifon  , quel  che  reftò  alla  fella 
Del  Re  Grandonio  ( com* io  diffi  dianzi  ) 
Ed  a lui  tira  a traverfo  alla  tetta 
Un  colpo,  che  boccon  fel  pone  innanzi  » 
Valfegli  aver*  in  capo  un*  elmo  buono , 
Che  quello  era  per  lui  I*  ultimo  fuono. 

Or 
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Or-qnì  foflopra  va  tutta  la  piazza» 

Là  corre  Gano,  e tutta  la  genia» 
Addodo  Aftolfbjcarnej  ammazza, ammazza, 
Ne  voglion  far  falciccia  » e notomia  : 
Carlo  falta  fra  Ior  con  quella  mazza» 
r E con  fatica  fi  fa  far  la  via  : 

Se  fufle  dato  men,  che  Imperadore  » 
Avuto  non  n’arebbe  certo  onore.  ’* 

19. 

Grida  a Gart  , grida  Adolfo  » ah  traditori  » 
Adunque  a quello  modo  vale  a fere? 

E quella  lealtà  di  fervidori? 

E gli  voleva  pur  tutt?  impiccare  : 
Grifon  s’ accolla  , ch’aveva  ì dolori , 

E grida  sì , che  fuor  di  fenno  pare  » 
Innanzi  aCarlo  Mano  inginocchiato» 
Piagnendo»  dice»  eh’ Adolfo  gli  ha  dato. 

' Jo. 

Adolfo,  ch’era  cieco  dal  furore. 

Non  ha  rifpetto  a Carlo,  o riverenzia, 
E dice  a quel  Grifon,  can  traditore, 

I*  ho  ben  anche  troppa  pazienzia*: 

Io  vo  con  quede  man  cavarti  il  core. 
Ed  anche  parmi  poca  penitenzia  : 

’ Grifon  diceva,  io  ti  dimerò  poco, 
^Quando  noi  farem  fuor  di  quedo  loco . 
3*- 

Ma  perchè  c’è’l  Padron,  favello  piano, 

► * Che  gli  ho  rifpetto , come  a Signor  mio: 

Adolfo,  gli  dicea,  porco,  villano, 

AI  corpo , al  fangue , ed  attaccala  a Dio  : 
Alterodì  allpr  forte  Carlo  Mano, 

E ditte,  taci  ghiotto,  ove  fon’ io? 

Che  fe  tu  non  diventi  piu  cortefe  , 

Ti  farò  codumato  alle  tue  fpefe. 

C 6 Adol- 
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Adolfo  a quel ,,  che  dice  , non  dà  mente  > 
Ma  va  pur  dietro  a caricar  Grifone» 
Come  colui , eh*  offefo  è veramente , 

Ma  non  vogliono  udir  la  fua  ragione  : 

In. quello  Anfeìmo  vié,quelI*huom  valente* 
Che  poco  innanzi  lo,  cavò,  d’arcione 
Adolfo  il  vede,  fenza  dare  a bada. 

Gli  ti/a  in  fu  la.  teda  della,  fpada.. 


33- 

E'  fenza  diibbio  alcun  d arebbe  morto  », 

Se  non,  1?  avede  Carlo  Man  difefo,:. 

Or  dà  ognuno  al  Duca,  Adolfo  il  torto* 
L*  Imperador  «omanda,,  che  da  prefo 
5 così»,  per.  un’ ultimo- conforto.,. 

Alla  pr-igion  portato  fu  di.  pefo, 

Dove  dei  fùo  furore  il  frutto  colfe  », 
Perchè;  vi,  dette  a dai  più,,  che  non  volfè 


34* 

Ma  non  vi.  dette*  però  così'  male 
Che  non  defilo  que’  tre  peggio  di.  lui  ». 
Chìavean’ il  cor  padato  da, quel  drale  », 
Che  fa, voler,  man  bene  a fe  )r  ch’altrui  . 
Tutti  vanno,  ad  un.  fin.,  con  difeguale  . 
Via  ,.quedo  una.  ne  tien ,.  l’altra  colui ,, 
Pur  in  Ardenna  di  notte,  o al  dì  chiaro  * 
Prima,  Rinaldo,,  e poi. gli  altri,  arrivato .. 


35- 

E' dentro- entrato  il  Cavalier  fo Ietto., 
Guardando  intorno  fi  metre.a  cercare* 
Podo  da  parte,  vede  un  bel  bofehetto , 
Chea.torno  ha  un  fiumice.l,c.he  d’abra  pareJ: 
Tirato  dalla,  villa  »,  e dal  dilètto,. 
Siccome  era  a.  cavai  vi.  volfe  entrare-, 
Vede  ch!egji  ha  nel  mezzo  una  fontana* 
Qhe,no.P  par  latta  già  con  arte  umana  . ^ 

Eflu 
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• MI.*  era  tutta  d’  oro  lavorata,. 

E d’  alabaftro  candido  , e pulito 
E cosi  bel,  che  chi  dentro  vi  guatar- 
vi vede  il  prato  e’ fior  tuwodcolpito \f. 
Dicon  che  da  Merlin  fu, fabbricata 
PerTriftan,  che  d’ rifatta  era  invaghito,, 
Acciocchirvi  bevendo,,  fi  fcordalfe 
L’ amor  di  quella  donna,  elalafciafle.. 

• i7' 

Ma  non  confentì  mai.  la  fùas  fciagura.  j 
Di  farlo  a.  quella,  fonte  capitare,. 
Quantunque  andafie  in  volta  alla  ventura,. 
Cercando  il  mondo  per  terra,,  e per.  mare  :: 
Era  quell’acqua  di  quarta  natura* 

Che  ehi  amava.,  faceva  difamare 
E non:  fol  difamar.*  maio  odio  avere,. 
Quel  eh’  era.  prima  diletto e piacere  .. 
3$* 

Era  ancor  il  fol’ alto,  e molto- caldo ,. 
Quando  il.Signor.  di  Mone  Alhano>arriva-„ 
Fermali.  tutto  ftanco  ivi  Rinaldoi 
A vagheggiar  quella  he! l’acqua  viva,:} 
Chinali  al  fin  , che  non  può  fiat  piurialdo  ^ 
E di.  fete  ^e-d’amor  tutta  fi.  priva.,  > 
Gbe  nel  guftar  quel  freddo  almo  liquotse  >, 
Mutato  fi,  fé, nti  fobico.,  il.  cpre... 

, . . 39\ 

E diamante',  nimico  divenuto,- 

Comincia  feco.a  penfar  la  pazzia,, 

IDov’er-a  (lato  infin’ allor  perduto:' 
Quella  bellezza  , quella  leggiadria  ,. 
Quella  divinità  *.  eh’  avea  veduta* 

Già  gli.  è ufeita  della^fantafia  : •, 

Strana  legge.,  perverfa,  e nuova  fòrte?,. 
Quel  che.  pri ma  s’amava, or, s'odia  a morte». 

Opel» 
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4°. 

Quel  belli  occhi  feren  non  fon  più  belli, 

L’aria  di  quel  bel  vifoèfatta  ofcura. 

Non  fon  più  d’oroi  bei  biondi  capelli, 

E brutta  è la  leggiadra  portatura: 

I denti  eran  di  perle , or  non  fon  quelli , 

E quel  eh’ era  infinito,  or’ ha  milura  , , 

E odio  è or  quel  ch’era  prima  amore , 
Vergogna,  edifonor,  quel  eh’ era  onore» 

41. 

Con  quella  intenzion  ( non  fo  fe fiera  , 

O umana  mi  dica,  o dolce,  odura) 

Parte  Rinaldo  , e un’altra  riviera 
Trova  d’ un’ acqua  frefchilfima,  e pura  : 
Tutti  i fior  eh’  efeon  fuora  a Primavera  > 
Aveva  ivi  dipinto  la  natura: 

Unpino,  unfàggio,  un’ulivo  fopr’efsa  , ; 

A chi  fotto  lor  fta  , fanno  ombra  fpefisa  • 1 

4*. 

Chiamafi  la  riviera  dell’amore, 

La  qual  non  volle  Merlino  incantare. 

Ma  la  fe  per  natura  d’un  fa  por  e , 

Che  fa  chi  d’elsa  gufia  innamorare: 

Molti , che  già  ne  bevvon  per  errore* 
Quell’acqua  fiera  fe  mal  capitare: 

Rinaldo,  che  bevuto  avea  di  quella, 

Lafciò  ftar  quella  , ancor  che  fufise  bella  » 

Mi  fa  viltà  del  luogo  dilettolo 

A {cavalcar  l’invita,  fianco efsendo , t 

Scioglie  il  cavallo  , e per  quel  prato  erbofiy 
A fuo  piacer  lo  lafcia  andar  pafeendo  : 

Ed  ei  diftefo  fi  mette  in  ripofo  , 

Né  fi  ripofa  fiol,  ma  fla  dormendo, 

E mentre  dorme,  fortuna  gli  manda 
Quel  che  non  cerca, e quel  che  nddomanda. 

/ Co-  . , 
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44» 

Come  Tempre  intervie» , che  chi  vuol  lei  » 
Ella  lo  fugge , e vuol  chi  non  la  vuole  : 
Dorme  Rinaldo  , ed  eccoti  colei» 

* Per  cui  fatte  fi  fon  tante  parole  : 

Amor  per  prender  gioco  di  cortei» 

Ch*  è rtanca,  e mortale  dentro  arfa  dal  fole» 
E per  finirla  in  tutto  d’arroftire, 

A quella  fonte  la  fece  venire» 

45* 

Ella  area  lece  » e l’ acqua  è frefca  , e bella  » 
Smonta,  e lega  il  cavallo  a quel  bel  pino» 
E fubito  affrontata  una  cannella» 

Bee  quanto  fi  beria  d’un  dolce  vino: 

Nel  ber  fi  fente  non  efser  più  quella  , 
Ch’era  poco  anzi»  merce  di  Merlino» 

E molto  più  che  prima  le  fa  caldo» 
Martìmametite  virto  eh* ha  Rinaldo. 

4«. 

Poich’ell’ha  virto  Rinaldo  a quel  modo 
Soavemente  in  fu  l’  erba  dormire  » 

Le  parfe,  che  fufs’  un  , checome  un  chiodo 
Il  cor  li  trafiggefse  di  martire  : 

Da  quel  fonno  gentil , profondo  » e fodo  » 
Una  armonia  d’amor  fente  venire» 

E da  dolcezza  vinta , in  quel  bel  vifo 
Si  pon  con  tutti  i fenfi  a guardar  fifo . 

Come  fpefso  in  campagna  un  nobil  cane  , 
Or  di  fiera , or  d’  uccel  dietro  alla  traccia  > 
Ch’è  fra  le  cofe  di  natura  ftrane». 

E non  fo  fe  fi  fa  » perch’  ella  il  faccia  : 
Come  n’ha  trovato  un  férmo  rimane» 

E come  morto  in  terra  giù  fi  fchiaccia , 
E gli  occhi  filli  tiene  in  quegli  altri  occhi , 
Senza  curar  eh*  alcun  lo  chiami , o tocchi . 

Cosi 
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4»S  « 

Così  lafeiato  alla  vergogna  il  frena 
Angelica?  a Rinaldo  s’ avvicina, 

E guardandolo  tutta  venia  meno,. 

Nò  fa  pigliar  partito  la  mefchina  : 

Di  fior*  iJ  prato-,  com’ io  dilli  , è pieno  y 
Per  tornealcun,  la  mifera  mefchina, 

Ed  or  volendo  , or  nò  , che  11  rifenta  , 
Gr’  addolTo ,,  or  nel  vifo  glie  n’  avventa* 

49- 

ELinaido  un  pezzo  a dormire  era  fiato , 

E dopo  un.  lungo  fonno  al  fin  fi,  della  ». 
Vede  la  donna  , che  gli  Ha  da,  lato-, 

E penfa-pur  fra  fe , che  cola  è quella 
Ella  1’  ha  gentilmente  {aiutato ,. 

Ma  quel  faluto  è a lui  cofa  molefta 
Come  fi  fugge  un.ferpe  ,te  , un  lione  , 

Senz’  altro  dir  , cavalca  ,,  edàxlifprone .. 

5°‘ 

E corre-, • che  par  ben  eh’ egli  abbia  fretta» 
E ch’abbia  qualche  cofa  ftrana- drieto  - 
Corragli  apprefio  quella  giovanetta  ,- 
E grida  Cavalier  bello  , e dificreto-. 

In  c.ortefia  ti  prego  , alquanto,  afpetta 
Rinaldo,  attende  a correr  , e fta  cheto  ». 
Come  fe  proprio,  fuggifle  una  fiera».  i 
Onde,  qpella;  infelice  ftdifpera.. 

5*- 

E.  pur  lofegue  , e pur’ attende,  a dire',- 
Perché  mi  fusgi ,,  dolce  Signor  mio? 

Che  cofa  è quella,,  che  ti  fa  fuggirei' 
Ginamo%di  Bajona  non  fon’  io  , 

Non,  fon  Gan-,  cheti  venga- per  tradirei 

< A te:  mi  {prona*  amorofo  difio 
E ti  fegua,eti  cerco,  e chieggio,  e chiamo,, 
Perchè  tr  adoro,  fole ,, e perchè  t’ amo- 
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65. 

Io  t’amo  più,  che  la  mia  vita  affai, 

E tu  mi  fuggi  innanzi  si  fdegnofò,^ 
Voltati  almeno  , e guarda  quel , che  fai  > 
Guarda  fe  quefto  vifo  è fpaventcfo , 

Che  via  con  tanta  furia  te  ne  vai 
Per  fentier  cosi  afpro,  e perigliofo  : 

Non  correr  cosi  forte,  Signor  mio» 

Che  refférò , fe  ti  fo  correr’  io  » 

5J* 

Se  per  mia  cagion  qualche  accidente 
T’ interveniffe  » o pure  al  tuo  deftriero* 
Saria  la  vita  mia  fempre  dolente, 

Anzi  pur  di  morir  faria  raeftiero: 

Io  ti  prego  per  Dio , poni  un  pò  mente 
Da  chi  tu  fuggi , gentil  Cavaliero  » 

Non  merta  l’età  mia  d’effer  fuggita. 
Anzi  quand’io  fuggii!!,  efler  fcguita.* 

34 

Quelli , e molti  altri  più  dolci  lamenti 
Fncea  la  bella  donna,  e tuttiin  vano , 

Da  muover’ a pietà  Tigri,  e Serpenti: 
Non  gli  afcolta  il  Signor  di  Mont’  Albano  % 
Ma  fugge,  che  portato  par  da’ venti  : 
Già  1*  ha  perduto  tanto  gli  è lontano. 
Onde,  con  più  pietofe  altre  parole 
Chiama  crudei  le  lidie , il  cielo. , e’i  fole-.. 

‘ . 5 Si- 

Ma  molto  più  crudei  chiama  Rinaldo» 

Più  difpietato , e di  mercè  ribello.: 

Chi  crederia  » che  cosi  poco  caldo» 
(Dicea)  fuff’e  quel  vifo  così  belio  ? 
Qual’ è sì  duro  cor,  che  ftelfe  làido 
A così  caldi  prieghi  » come  quello?* 
Qual’ è animai  sì  fiero,  e si  olii  nato  » 

Che  non, abbia  per  bea’effer*  amato  ?> 

Noa 
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5 6. 

Non  doveva  egli  tanto  almeno  ftare, 

Ch’io  pocefiì  vederlo  in  vifo  un  poco? 

Che  forfè  quella  villa  mitigare 
Aria  potuto  quello  ardente  foco  : 

Chi  mai  di  donna  ad  amor  vide  fare 
Strazio  cosi  crudel , cosi  ftran  gioco  ? 

Chi  vide  iftoria  mai,  come  la  mia? 

E cosi  fia , poiché  convien  , che  fia . 

Così  dicendo,  alla  fonte  tornata, 

* E volta  al  prato,  in  vifta  lagrimofa. 

Beati  fior,  diceva,  erba  beata, 

Ch’avete  tocco  così  bella  cofa: 

Terra,  che  fotto  a quel  corpo  fe’ Hata  » 

Terra  fopraadogni  altra  avventurosa  , 
Perché  voi  non  avete  il  fenfo  mio,  ; 

O veramente  il  voftro  non  ho  io  ? 

58- 

Ofcuro  fa  quel  bel  vifo  feretao 
La  nebbia  de’fofpir;  bagna,  ed  allaga 
Quel  dilicato  petto  , e quel  bel  feno 
L*  acqua  del  pianto , del  qual  fol  s’appaga  , 
Credendo  il  fuoco  fuo  far  venir  meno. 

Ma  più  s’accende  il  core,  e più  s’impiaga  : 

Pur  pare  a lei , che  minor  doglia  Tenta , 

Stando  a quel  modo  , e cosi  s’addormenta  • 

59. 

Or  lafciam  qui  la  mifera  pofare  , 

Non  vogliam  noi, che  venga  quel  Gradalo? 

Il  quale  in  Spagna  è giunto  già  per  mare , 

E fa  quivi  un’orrendo  alto  fra  caffo  : 
Lafciatnlo  ancor  di  grazia  alquanto  ftare  , 

Che  ben  ne  verrà  via  più  , che  di  palfo  : 
Veggiam  prima  quel  ch’è  degli  altri  errati. 
Orlando , e Ferraù , miferi  amanti . 

Fer-  > ‘ 
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60. 

Ferraù  per  la  felva  errando  andava» 

E cerca  Tua  ventura,  ofua  fciagura, 

A more  , ed  ira  il  petto  gl*  infiammava  r 
Non  ftima  più  la  vita,  nè  la  cura > 

Se  quella  bella  donna  non  trovava. 

Che  già  gli  ha  data,  e poi  tolta  ventura  » 
O fé  trovafle  almen  quel  fuo  fratello. 
Per  vindicar  l’ingiuria  fua  con  elio. 

6r. 

E cavalcando  con  quefto  p enfierò , 

E d’ intorno  guardando  tuttavia  , 

Vede  dormire  all’ombra  un  Cavaliere  , 

Il  qual  conobbe  eh’  era  1*  Argalia  : 

Ad  un  fàggio  legato  è ’l  fuo  deftriero  , 
Ferraù  glielo  feioglie,  e fallo  irvi» 

Con  un  bafton,con  che  il  batte,  e minaccia; 
Partefi  l’ animai , fuggendo  in  caccia  . ■ 
6». 

Ferraù  , ch’era  in  terra  già  (montato  , 

A feder  fotto  d’ un  lauro  s’ afletta, 

AI  quale  aveva  il  fuo  cavai  legato, 

E che  colui  fi  fvegli  attento  afpetta  : 

E come  impaziente , e difperato , 
Guardando  or  giù,  or  fu,  fa  la  civetta, 
E per  dettarlo  più  volte  s’avvia. 

Poi  gli  pareva  pur  far  villania. 

Non  dette  molto  , che  ilPagan  fu  detto,  '1 
E vede,  che  fuggito  è ’l  fuo  deftriero  , 

Il  che  gli  fu  fopra  modo  molefto , 
Vedendo  eh*  ire  a piè  gli  era  medierò? 
Ferraù  a levarfi  in  piè  fu  pretto, 

E ditte,  non  penfare,  oCavaliero* 

Che  qui  convien  , che  muoja,  otu  , oio, 
Hi  quel  che  retta  farà  il  cavai  mio. 
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64. 

II  tuo  ho  fciolto  per  torti  fperanza 
D’ un*  altra  volta  poter  più  fuggire: 
Vedi  pur  scaltra  difefa  t’avanza, 
Quella,  poieh’eH’è  ita»  lanciai’ ire: 

Tu  mi  fuggirti  corvtra  la  creanza, 
Penlando  io  non  ti  £tflì  per  feguire  , 
Orfii  gagliardo,  e difenditi  bene, 

Che  nel  petto  è’1  valor,  non  nelle  fchiene. 

65. 

Il  giovane  con  voce  alta,  e ficura» 

Dirte,  io  non  voglio  Ilare  a difputare. 

Se  la  furte  creanza,  o creatura» 
Perch’aderto  mi  trovo  altro  da  fare-: 

Dico  ben  , eh’  io  non  fuggii  per  paura  , 
Nè  per  ftracchezza  » ma  per  contentare 
La  mia  forella  , che  con  difpiacere 
Mio,  volle  lefacertè  quel  piacere. 

(6. 

Sì  che  pigliala  pur  come  ti  piace  » 

Che  per  te  fon’ io  buono  in  ogni  lato  , 

A tuo  piacer  fra  la  guerra , e la  pace , 

Tu  fai  ben  eh’ altra  volta  t’  ho  provata: 
Cosi  parlava  il  giovanetto  audace: 
Ferraù  ch’era  più,  che  difperato» 

Senza  rifpondergli  altro,  nèfentire. 

Gli  corre  addoffd,  ecomincia  a ferire  * 

67. 

E 1*  Argalia  addofso  a lui  fi  fcaglia.: 
Attacafi  una  zuffa  fpaventofa, 

Lo  ftrepito  alle  (belle-  par  che  faglia. 
Intorno  al  bofeo  rifuona  ogni-  cofa  : 

L’ Argalia  vifto  , che  colui  non  taglia, 
Liev.a  in  alto  la  fpada  luminofa, 

Quanto  piu  può , dicendo  fé  ferire. 

Noi  polso.  >,  almeno-  il  farò  tramortire:* 
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-68. 

Così  levato  un  gran  colpo  minaccia, 

Che  lenza  dubbio  Farebbe  ftordito. 

Ma  Tetto  Ferraù  pretto  fi  caccia, 

E 1*  un  con  1*  altro  infieme  s*  è ghermito  : 
Più  forte  è 1*  Argalia  molto  di  braccia, 
EFerraù  più  deftro , e più  efpedito , 

E forfè  della  lotta  anche  più  dotto. 
Onde  al  fin  1’  Argalia  mefse  di  fotto. 

69. 

Il  quale  avendo  forza  piu  , che  molta, 
Teneva  Ferraù  forte  abbracciato, 

E tanto  fa,  che  fopra  lui  fi  volta, 

Dagli  in  fui  vifo  col  guanto  ferrato  i 
Ferraù  già  la  daga  in  mano  ha  tolta , 

E per  un  luogo  dove  fta  legato 
L’un  pezzo d’ arme  a l’altro,  e fi  rifponde, 
Tutto  il  ferro  nimico  gli  nafeonde. 

7°‘ 

La  faccia  già  vermiglia , or  fi  fa  bianca , 

E languide  le  membra  valorofe  : 

Come  quando  l’umor  pel  fecco  manca 
A’ gigli,  alle  viole,  ed  alle  rofe  : 
Morendo,  in  voce  attaccata , e fianca, 

A Ferraù  con  parole  piatofe , 

Di  fse  > ti  prego,  poiché  morto  fono, 

Che  contento  mi  facci  d’un  foldono. 

71. 

Il  qual  ti  chieggio  per  cavalleria, 

E per  la  tua  virtù  , che  non  mi  neghi , 
Che  quello  corpo,  e 1’ armadura  mia  , 

■ Infieme  in  qualche  fiume  tutta  anneghi  ; 
Perchè  d’  altrui  portata  ella  non  fia  , 
Che  l’unor  mio,  dicendo,  macchi  e freghi  : 
Vii  Cavalier  fu. quello,  e fenza  ardire  , 
Che  cosi  armato  fi  lafciò  morire. 

Fer- 
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7*. 

Ferrati  Felmo  torto  gli  dislaccia , 

Pien  di  compafiìone  , e di  dolore, 
Vedegli  (morta,  e pallida  la  faccia» 

E via  fuggirti  il  colore,  e’1  calore: 
Quanto  piu  (Erettamente  può  l’ abbraccia  * 
E tener  cerca  il  fpirito,  che  more  : 

Ma  nulla  giova  , onde  miferamente 
Piagne , e dice  al  mefchin,  che  poco  fentc- 
lì\ 

Mifero,  e fortunato  giovanetto, 

Per  così  acerba , e così  bella  morte, 

Nel  primo  tuo  mattin  ben  t’  ha  intercetto  , 
Per  quanto  fuor  fi  vede , iniqua  forte  : 

Ma  farai  fempre  ancor  tenuto,  e detto 
Un  Cavalier  gentil , cortefe , e forte  : 
Potea  turbar  fortuna  il  tuo  dì  chiaro* 
Enel  tuo  dolce  metter  molto  amaro'. 

74- 

Or  fé’ di  leificuro,  e vo  predarti, 

Che  mi  perdoni  s’  io  torto  t’  ho  fatto  » 
Non  fon  per  odio  venuto  ammazzarti , 
Amor , e gloria  foi  qui  m’hanno  tratto  : 
Quel  che  cammello  m’hai  ch’io  debbia  farti, 
Eicguito  farà  da  me  di  fatto, 

Sol  ( perchè  il  capo  ha  nudo , come  vedi  ) 
Una  grazia  ti  prego  mi  concedi . 

75* 

Per  quattro  giorni  l’elmo  tuo  mi  pretta, 
Fin  che  d*  un’  altro  mi  porta  fornire? 

L*  Argalia  mezzo  morto  alza  la  teda  » 

E inoltra  alla  domanda  confentire  : 

Ferrati  nella  felva  tanto  retta, 

Che  ’l  giovanetto  fini  di  morire  : 

Poiché  tutto  morendo  fi  dirtele , 

In  fu  le  braccia  Ferrati  Io  prete  • 
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E I*  elmo , cfie  gli  avea  prima  cavato , 

Ch’era  un’elmo  finiflimo,  e leggiero» 

In  tetta  s’ ha  già  metto  , e allacciato, 

Levato  prima,  via  tutto  il  cimiero: 

E poiché  fu  fopra  il  cavai  montato  , 

Col  morto  in  braccio  va  per  unfentiefo. 
Ch’andava  al  fiume,  ed  era  poca  via  » 

Giunto,  dentro  vi  getta  l’Argalia.  * 

77- 

E flato  alquanto  fopr’eflo  a guardare» 

Lungo  la  riva  penfofo  cammina  : 

Orlando  d*  altra  parte  anche  ha  da  fare  , 

Va  cercando  ancor’ ei  la  fua  rovina: 

Cerca  , e ricerca,  e non  la  può  trovare. 

Benché  cercando  pur  fe  l’avvicina:  • 

E per  largii  alla  fin  la  betta  intera» 

Fortuna  lo  condufle  dove  eli! era. 

78. 

Dormir  la  vede  in  atto  tanto  adorno, 

Che  penfarnon  fi  può  , non  che  fi  feriva  j 
Parea  , che  l’erba  le  fioritt'e  intorno, 

E d’amor  ragionatte  quella  rivai 
Quante  belle  apparir  di  giorno  in  giorno 
Al  tempo,  che  bellezza  più  fioriva, 

Tai  fon  con  lei,  qual  con  Diana  fuole 
Una  ftella  minore,  ella  col  fole* 

79* 

Fermolfi  Orlando  attonito  a guardarla , 

Tutto  accolto  in  fe  il  elfo  , anzi  divtfo  ^ 

E non  ardifee  punto  di  fvegl^ria , * * ‘ ' 

Ma  lovente  guardandola  quel  bel  vifo. 

Cosi  tal  volta  feco  fletto  parla  : 

Son’io  quìhuom’,  o fono  inParadifo? 

Vedola  , o non  la  vedo  ?:  ni’  ingann*  io  ? 

S’ io  non  mi  inganno»  alto  dettino  è ’l  mio  • 

E co- 
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•80. 

E cosi  in  ferra  a guardarla  fi  getta 
Il  rozzo,  e poco  pratico  amatore, 

Chetn  >lto  meglio  a combatter  s’afsetta» 
Ch’  all*  intrattener  donne , e far  Pamore  » 
Non  fa,  che  chi  ha  temno-  e tempo  afpecta. 
Invanì  avvede  poi  eh’  ha  fatto  errore  > 
Come  intervenne  a lili , per  non  fapere. 
Che  il  ben  fi  piglia  quando  puofli  avere  > 
81. 

Ferraù  , che  veniva  galoppando 

Lungo  la  riva  , al  fin  giugne  in  fui  prato  : 
E poich’ebbe  veduto  il  Conte  Orlando, 
Che  noi  conofce , perch’ è inibauccato. 

Si  maraviglia,  mi  molto  niù  quando 
Dormir  gli  vede  quella  donna  a lato. 
La  qual  com’ebbe  tolto  conofciuta,. 
Tutto  nel  vifo,  e nel  pender  fi  muta* 
Si. 

E creile  fenza  dubbio  ch’egli  dia, 

■ E fia  venuto  quivi  per  guardarla. 
Comincia  a dirgli  ingiuriale  vil'ania 
Alle  prime  parole,  che  gii  farla •• 
Quella  non  è tua  donna,  anzi  èia  mia» 
STchefa  pur  buon  conto  di  lanciarla, 

O che  qui  un  di  noi  lafci  la  vita  > 

Così  la  guerra  fia  tra  noi  finita. 

. , 

Levata  il  Cónte  verfo  lui  la  tetta, 
hi X ^aUk^uiL-iXItii  Vifo  Urano,  e torto, 
Difse  ytifateU  non  mi  guaflar la  tetta ^ 

E va  pe’ fatti  tuoi , che'u  hai  el  tòrto 
A dar  fattidio  a chi  non  ti  moietta  ' 

Io  te  ne  prego  , e poi  re  ne  conforto  , 
Mal  volentieri  io  foglio  far  quiftione  , 

• Ma  tu  hai  certo  poca  difci-ezione- 

Sai- 
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84. 

Salta  la  mofca  fubito  a colui , 

E dice,  dunque  tu  non  vuoi  partire? 
Dunque  bifognerà  eh’ un  di  noi  dui 
Penfi  lafciar  quella  donna,  o morire^ 
E perch’io,  da  che  nacqui,  mai  non  fui 
Per  alcuna  cagìon  vifto  fuggire  : 

Credo , che  converrà , che  tu  ne  vada , 
E detto  quello  pon  mano  aJlafpada* 

85. 

Orlando  dalla  Aizza  accefo  , e vinto, 
Quafi  d’amor  dimenticato  s’era.. 

Di  mille  ftran  colori  il  vifo  ha  tinto , 
Non  fu  mai  vifto  fàccia  cosi  fiera  : 

10  fon’ Orlando;  e così  detto,  ha {piato 
E fopra  al  capo  alzata  la  vifiera  : 

Onde  il  Pagan  fu  mezzo  sbigottito, 

Ma  come  favio  prefe  pur  pattato  « 

86. 

Della  neceftità  virtù  faccendo  , 

Difte  , a tua  pofta , ed  io  Ferra ù fono  : 
Or  fra  loro  incomincia  il  più  offèndo  , 

11  più  crudele,  e fpaventofo  fuono, 
Che  mai  s’udiffe  fra  due  combattendo, 
L’ un  parea  la  tempefta , e ì*altro  il  tuono 
Mentre  che  l’un  minaccia,  l’altro  ha  dato 
Ed  è ciafcun  di  lor  già  difarmato. 

87. 

Al  gran  fracafio  fi  fu  rifentìta 
La  belliflìma  donna,  che  dormìa» 
Maravigliata,  anzi  pur  sbigottita 
Dell’  arme  , onde  la  terra  fi  copria  : 
Monta  a cavallo,  e correndo  è fuggita 
Dove  fortuna  le  moftra  la  via , 

E più  con  1*  occhio  non  fi  può  feguire , 
Ond’  Orlando  al  Pagan  fu  primo  a dire . 

Orlandi  Inaiar,  Tomo  I.  D Io 
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88. 

ìovo,  che  tregua»  Cavalier,  facciamo» 

E pace  ancor  » fe  tu  te  ne  contenti , 

Cui  non  accade  più  , che  ci  ammazziamo» 
Partito  è’ifoco  ond’ eravamo  ardenti  : 

Io  non  combatto  fe  non  perch’io  amo, 
E tu,  fe  tanto,  o quanto  d’ amor  fenti , 
Lafciami  dietro  andarle  in  cortefia. 
Ch’io  più  non  ho  di  guerra  fantafia. 

89. 

Tu  non  hai  ben  Rettorica  ftudiato, 
Rifpofe  quel  Pagan  eh*  è di  mal  feme» 
Un’altro  arebbe  il  compagno  invitato, 
Almeno  aveftu  detto  andiamo  infieme: 
Tu  fai  dè* fatti  miei  sì  buon  mercato, 
Non  fai, che  quello  ballo  anche  a ine  preme? 
Or  mena  pur  le  man’ , ch’io  non  vo  tregua. 
Un  di  noi  due  convien , che  colei  fegua  • 

90. 

E fe  ti  vìnco  la  feguiròio» 

Se  tu  avanzi  me,  valle  tu  drieto: 
Rifpofe  Orlando,  per  lo  vero  Dio, 
Ch’egli  è ftranezza  teco  efser difereto: 
Or  di  nuovo  s’attacca  il  lavor  ri  > 

' Fra  un  fuperbo  , c un  non  manfueto; 
Ma  perch’io  non  potrei  mai  dirne  tanto. 
Meglio  è , che  lo  ferbiam  nell’altro  Canto . 
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» 

». 

10  non  fon  si  ignorante , nè  si  dotto  , 
Ch’  io  polla  dir  d’ amor,  nè  ben  , nè  male  > 
S*  egli  ftalopra  -,  o pur  s*  egli  fta  (òtto 
Al  giudicio,  e d fcorfo  naturale  : 

Se  l’huom  fe  fteflo  induce, o s’egli  è indotto 
Ad  efler  or*  umano,  ed  or  beffiate, 

S’ egli  è dettino , o pure  elezione  . 

Se  L*  huomo  a pofta  fua  fe  *1  leva , e pone  • 

Quando  fi  vede  due  cori  in  paffuta 
Combatter’ una  vacca,  o ver  due  cani 
Una  cagna  , allor  par  che  la  natura 
Gli  sforzi  a farli  quegli  fcberzi  Urani  : 
Quando  fi  vede  poi , che  guardia , e cura  > 
Occupazione  , aflenzia  , ci  tien  fani 
Da  quella  pelle-,  o fia  galanteria. 

Allora  elezion  par  ch’ella  fia. 

3v 

Tanti  huomini  da  ben  > n*  ban  detto , e fcrìttO 
In  lingua  greca,  in  latina  , in  ebrea. 

In  Roma  già,  in  Atene,  in  Egitto  : 

Un  lo  tien  cofa  buona,  un’altro  rea  t 
Non  fochi  s’  abbia  il  t<rto  > o ch’il  diritto  , 
Non  voglio ftarmi a metter  la  giornea, 
Bada  chten  male  è amor  malvagio, e ft  ano, 
£ Dio  guardi  ciafcun  da  la  fua  mano  . 

D 2 Si 
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4. 

Si  voglion  quelli  due  cavare  il  corei 
E»  poi  combatton , come  dir,  per  nulla  i 
Che  fé  l’un  d'effì  al  fin  s*  arrende , o more  » 
L*  altro  arà  guadagnato  una  fanciulla: 
Combatte  Orlando  colmo  di  furore, 
Queil’ altroyFerrau,  non  fi  traftulla*, 

Pari  è la  ftizza , e la  forza , e l’ardire , 
Ma  il  Conte  Orlando  non  la  può  patire  • 

5 

Avea  , fra  1*  altre  grandi , una  ventura 
Avuta  il  Conte  , quando  fu  fatato, 

Che  nefluno a combatter  con  lui  dura 
Tre  giorni , e fia  quanto  fi  vuol  barbato  : 
Un  fol  Don  Chiaro  mette  la  fcrittura, 

E quell’ altro  folletto  aver  durato, 

Il  quale  in  vero  il  fior  fu  de’ Pagani, 
Onde  bi  fogna  ben  menar  le  mani . 

6. 

Vannofi  addoflo  a guifa  di  dragoni. 

Senza  compaflfion  , fenza  pietate  : 

Dan  noli  i più  crudeli  ftramazzoni, 

Le  più  fiere,  e orrende  baftonate , 

Che  par  che  mandi  giùfaette,  e tuoni , 
Quado  è più  il  ciel  crucciato  a mezza  fiate: 
Ognun  fi  maraviglia , e duole  a morte 
D’  aver  trovato  un’  ifcontro  sì  forte . 

7. 

E nondimeno  attende  afcaricare, 

Faccendo  afiai  romore,  e poco  danno, 
Sangue  1’  un  l’altro  non  fi  pon  cavare , 

Ma  livide  le  carni , e nere  fanno , 

, Che  l’armi  i colpi  non  pofiòn  parare, 
Che  ( com’ho  detto  ) fpezzate  fe  l’ hanno  , 
Anzi  trite,  anzi  polvere  n’  han  fatto, 
Non  vuole  alcun  di  lor  più  pace , o patto. 

La 
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8. 

La  fella  è per  durar  più  , che  1*  ottava* 

Se  qualche  cafo  non  vi  fi  intromette, 
Nenun  di  lor  vantaggio  ancor  ne  cava* 
E del  fuo  anche  molto  non  vi  mette  : 
Intanto*  ecco  una  donna  cavalcava 
Verfo  di  lor  (come  fan  le  ftaffette  )v 
A tutta  briglia  correndo,  e gridando, 
Dov*  è quel  Ferraù  eh*  io  vo  cercando  ? 

Piangeva  la  mefehina  a piu  potere, 

E fendo  molto  bella,  e graziofa* 

Più  bella  il  pianto  la  facea  parere, 
Come  tal  volta  ci  fuole  una  rofa 
Bagnata  di  rugiada  più  piacere  : 

Saluta  Orlando , e poi  gli  dice,  pofa 
La  collera.  Signor,  per  cortelìa, 

Benché  ftrana  domanda  fia  la  mia . 
io. 

Kètume,  nè  io  te  non  conofcendo, 

Ma  credo,  che  tu  lii  Signor  gentile, 

E credendoti  tal,  certa  mi  rendo, 

Che  non  parratti  nè  ftrana , nè  vile  : 

Vo  per  lo  mondo  mifera  piagnendo 
In  quello  abito  afflitto  vedovile, 

E difperata  cerco  qui  coftui, 

Pregoti  non  combatter  più  con  lui  • 

Orlando  eh* era  pien  di  cortelìa. 
Senz’altro,  al  primo,  difle,  io  fon  contento, 
E fe  di  più  ajuto  hai  careftia 
( Benché  l’ offerta  è di  poco  momento  ) 
T’offerifco  anche  la  perfona  mia: 

La  donna  fece  un  gran  ringraziamento, 
EdilTe,  Signor  mio  , quello  mi  balla  , 
Lacortefia  (chibennonl’ufa)  guaft*. 
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ii.  4 T 

Poi  volta  a Ferrai  » difle»  tu  ftai 
A combatter’™  Francia  per  niente». 

Non  fo  s’ ancor  riconofciuta  m*  hai  » 
^Fiordefpina  foa*ia.  la  tua^  parente  » 

Venuta  a darti  nuova  de* tuoi  guai: 

Tuo  padre  Falferon  prefo  è dolente  y 
Valenza  aria  è > e disfatta  Aragona  » 

Ed  è ì*  attedio  intorno  a Barzellona .. 

Egli  è venuto  io  Spagna  un  Satanaflo  » 

Una  furia , una  fiera  orrenda e ftrana  » 
Chedicotv»  che  fi  chiama  il  Re  Gradauo 
Ed  è Signor  di  tutta  Sericana  : 

La  terapefta  non  fa  tanto  fracaffo  » 
Quando  le  biade  » e frutti  a terra  fpiana  ». 
Criftiani , e Saracin.  gli  fon  tutt*  uno  , 
HaUa  con  noi , con  Carlo,  e con  ogn  uno  «. 
14* 

E con  eflo  un*efercito  infinito- 

Barbaro  , traditor , malvagio , e Itolto  t 
11  povero  Marfilio  è sbigottito», 
lo  vidi  il  vecchio  Re  batterli  il  volto  I 
E fendogli  mancato  ogni  partito  v 
Con  tutta  la  fperanza  a te  s è volto  : t 
Vien  dunque  in  Spagna  ad  acquietar  vittori» 
Che  ti  fia  di  più  frutto  , e di  più  gloria .. 

ìji. 

^tava  il  Pagano  attonito  afcoltando 
Quelle  cofe»  eh*  a lui  parevan  Arane». 
Amore  , onor  , pietà  contrapelando  , 
Sofpefo  alquanto  fopra  fe  rimane  . 

Pur  difle  al  Conte  giorni  U raccomando». 
Serbiam  la.  noftr»  querela  a domane , 
Ciò  è quand*  iofarò  meno  occupato , 

Tu  fe*  valente  » e f hai  ben  dimoftra»  • 
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16. 

Orlando  il  lafciò  gir  cortefemente. 

Che  non  volfegià  far,  come  felui* 
L’un  per  Levante,  e l’altro  per  Poriente 
Si  partono  in  un  tratto  tutti  dui  : 

II  Conte  muta  la  guerra  prefeute 
Con  quella  de*  nimici  interni  fui , 
Cercando  va  colei  ch’era  fuggita. 
Senza  efler  d’alcun  villa , nè  fentita  • 

I7*. 

Ferrai  con  la  donna  di  buon  palio 
Attende  verfo  Spagna  a cavalcare  , 

' Porgli  mill’anni  d’ efler  con  Gradalo* 
Perch’egli  [pera  il  fàngue  riflagnare; 
Ma  gli  parrà  pii  duro  poi  , eh’ un  fafso  : 
Però  poiché  vuol’  ir , lafciamlo  andare  , 

E vediam  quel  che  fa  l’ Imperadore , 
Ch’anch’  e’  di  Spagna  ha  fèntito  il  romore» 

it. 

Chiama  a palazzo  Libito  il  configlio, 
Dov’è  Rinaldo,  e tutti  i Paladini  , 

E dice  , noi  intendiam  ch’ai  ReMarfiglio 
Sono  addofso  infiniti  Saracini  : 

E perchè  in  un  medefimo  periglio 
Un  (la  , quandoardeil  muro  de’  vicini , 
SendoquelRe  vicin  noftro,  e parente, 
Bifogna  che  gli  abbiam  molto  ben  mente, 
ip. 

Tanto  pii  , che  GradaGo  ne  minaccia 
( Quel  ch’ha  eddotto  quella  géte  in  Spagna) 
Venirci  addofso  tofto,  che  la  fpaccia  : 
Ben’ è,  che  fenza  ajuco  non  rijnagna. 
Che  la  ruina  fua  la  nollra  abbraccia, 

E l’un  flato  con  l’altro  s’  accompagna  , 
Onde  ho  deliberato  , e refoluto, 

Che  fe  li  mandi  predo,  egrofso  aiuto, 
D * E per- 
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io. 

E perch’  è nota  la  fède  , e 'I  valore 
Dell'invitto  Signor  di  Mont’ Albano» 
Degno  lo  reputiam  di  quello  onore, 

Che  General  Ha  noftro  Capitano 
Locotenente,  o ver  Governatore  *. 

E cosi  detto,  il  ballon  dagli  in  mano, 
Qual*  umilmente  piglia  in  ginocchioni» 
E fe  Rinaldo  una  bella  Orazione. 

tt. 

Carlo  quali  piagnendo  d'aHegrezZa» 
Soggiunfe , figliuol  mio,  la  tua  condotti 
Cinquanta  milafia,  gente  di  pezza., 
Poiché  lotto  al  governo  tuo.  ridotta 
Sia  Lingua d’Occa,e  Guafcognain  falvezza» 
Come  lotto  perfona  efperta  , e dotta  -, 
Vogliamo , e che  Bordella , e Roflìglioae 
Anche  fta  della  tua  giurifdizione* 

E dì  nuovo  abbracciatolo , gii  dice , 
Figliuolo,  io  ti  commetto  il  flato  mio.» 
Maggior’ amor  inoltrarti  non  mi  lice  * 
Rinaldo  gli  rifpofe , io  prego  Dio, 

Che  fi  degni  così  fermi  felice, 

Com’io  fbn  pien  di  voglia , e di  difio 
Di  farti  onore , ed  ora , e fempremai  » 
Signor  mio,  de^onor,  che  turni  dai» 

E baciateli  ì piè  , licenzia  prende  » 

Ognun  fi  va  con  efso  a rallegrare» 
Rinald’o  a tutti  quanti  grazie  rende» 

Che  fa  le  cerimonie  affai  ben  fare 
Ed  a metterNn  ordine  s’attende} 
fvone,  edAngelin  feco  hanno  andare  ; 
Come  fu  in  punto , fi  mette  in  viaggio,, 

E pubblicato  in  Spagnaè’lfuopaffaggio»», 
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*4- 

Ogni  buomCavalier  maftro  di  guerra  » 

Per  andar  feco  agni  cofa  abbandona  » 
Pattato  han  già  tanto  fpazio  di  terra» 
Che  vedon  fumicar  tutta  Aragona  : 

E dopo  il  patto,  che  il  pertufo ferra , 

In  poco  tempo  giunfero  a Sirona» 

Nella  qual  prima  Marfiglio  reftato  , 
Grandonio  inBarzellona  avea  mandato» 

*5- 

Per  riparare  al  dblorofo  attedio  » 

Ancor  che  nulla  poter  far  fi  creda» 

Nè  fi  la  immaginare  alcun  rimedio , 

Che  tutto  il  fiato  fu©  non  vada  in  preda  : 
Pien  di  malinconia  tutto,  e di  tedio 
Solfe  netta,  nè  vuol  pur  ch’altri  il  veda  » 
Qrgiugne  ( quando penfa  etter disfatto) 
Rinaldo,  e Ferrai»  tutti  ad  un  tratto . 

Quale  un  vento  propizio  fuole  in  mare» 
Dopo  lungo  pericolo  , e fatica  , 

Fuor  della  lor  fperanza  liberare 
I marinai  da  fortuna  nimica  : 

O come  Polio  fuoi  viva  tornare 
La  fiamma,  ch’altro  umor  più  non  nutrica  » 
Tale  aMarfiglio  fu  quella  venuta, 

Che  in  abito  contrario  tutto  il  muta. 

*7- 

Ira  prima  venuto  Balu gante, 

Ifoliero,  Spinella,  c Mattalitta  » 

E Serpentino , e *1  forte  Re  Morgante  » 

E de^gioftrantl  in  fin  tutta  la  lilla  : 

L’  Arga^iffa  di  Spagna,  el‘  Ammirante  > 
E Falferon  , con  I*altra  corte  trilla 
De  l’ infelice  Re  Marlrlione» 

Chi  era  mqrco»  e chi  era  prigione - 

D 5.  Pe- 
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Però  che  quei  Gradalso  difperato 
( Dipoi  che  fi  parti  di  Sericana  ) 

Aveva  d* India  il  mar  tutto  acquieto* 
E quella  Ifola  grande  Taprobana, 

E la  Perfia  , e P Arabia  , che  gli  èa  Iato  , 
E la  terra  de^Negri  sì  lontana,. 

E mezzo  il  mondo  avea  cerco  per  mare  , 
Prima  che  in  Spagna  venifse  afmontare* 

E tanta  gente  ha  Ceco  ragunata  , 

E tanti  Re  menava  per  garzoni  , 

Ch*  era  una  cola  orrenda  , e fmifurata 
Sopra  tutte  Inumane  opinioni  ; 

Per  Gibilterra  fu  la  fua  pafsata , 

E tutte  quelle  genti  fe  prigioni. 

In  Granata,  inToleto,  in  Aragona» 

E.  in  Siviglia  non  reftò.perfona» 

. 3Q- 

Spogliò  Marfiglio  di  tutta  là  corte 
( Siccom*  è detto  ) eccetto,  che  di  quelli  » 
Che  in  Sirena  con  efso.  eran  per  forte 
Al  Re-  Grandonio  fudano  i capelli  : 

In.  Barcellona  > ancor  ch^ella  Ira  fòrte, 
Gradafso  non  lafciava  entrar  gli  uccelli  » 
E rovinata  ha-  mezza  la  muraglia, 

Che  di,  e;  notte  le  dà  la  battaglia* 

3«- 

Fece  Marnglio  a RjnaIdo>  accoglienza 
Infinita  , e ringrazia  Carlo  afsai  » 

?oi  difse  a Ferraù.,  come  V afsenza  i _ 
uà ,,  figlino!  mio  , m*  ha  dato  molti  guai  » 
Cosìor  fpero  , che  con  la  prefenza 
I danni  ricevuti  emenderai .t 
Ferrali  gli  rifpofe  in  due  parole , 

Che  fà^à  quel  che  deve  * e quel  che  fùole  * 

Co.' 
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Così  orditi  fi  dà  , che  il  dì  feguente 
Si  debba  verfo  Barzellona  andare» 

Perchè  Grandonio  continuamente 
Con  cenni  ajuto  attendea  domandare: 
Squadrata  tofto  fu  tutta  la  gente, 

E data  a que’,  .chel’  hanno  a governare  : 
La  prima  fchiera,  ch’era  molto  bella* 
Fu  data  a Serpentino  , ed  a Spinella» 

JT»  „ ' 

Fu  venti  mila  fanti  quella  fchiera'C 
Cinquanta  mila  fenza  meno  un  fante 
Appo  Rinaldo  lotto  una  bandiera  : 
Mattalifta  vien  dietro , e ’1  Re  Morgante 
Con  trenta  mila  d’una  gente  fiera:  ; 
Ifolier  dopo  loro  * e.  1*  Ammirante 
Con  altre  venti,  e Ior  dietro  alla  fila* 
Ferraù  ne  menava  trenta  mila . 

II  Re  Marfilio  l’  ultima  guidava  * 

Che  fu  cinquanta  milla,  ebeti’ armata  r 
Ciafcuna  fchiera  in  ordinanza  andava» 
L’uua  dall’altra  alquanto  feparata  : 

Era  il  fot  chiaro,  e 1 aura  (ventolav? 
Le  bandiere,  con  virta  molto  jeata  » 
Onde  ai  calar  del  monte  fur  vedute 
Pai  Re  Gradaffo  , e tolto  conofei  ute  • 

a-  » 35"- 

Fartr  chiamar  .quattro  Re  di  corona, 
Cardon,Fraca,rdo,Ui  naffo,e  Stracciaberra: 
Combattete  y diceva,  Barcellona, 

E per  tutto  oggi  mettetela  in  terra  : 

, Non  vr  rimanga  viva  una  perfona  , 
Eque!  Grandonio,  che  fa  tanta  guerra» 
Fate  ch’io  l’abbia  vivo  nelle  mani , 

Che  lo  ve  far  combatter  co’mieicani , 

D 6 Era» 
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Eran  tatti  Indiani  i Re  prefati  , 

Ed  avean  fotto  lor  tanti  furfanti, 

Che  San  Francefco  non  ha  tanti  frati  t 
Ed  oltre  a querto  due  mila  elefanti 

f®rri  > e di  cartella  tutti'  armati  : ' - 

Gradano  poi  fi  fa  chiamare  avanti 
U»  fra»  Gigante  Re  di  Taprobana  ».  1 

Ch  ha  fotto  una  Giraffa  per  Alfana* 

_ ?7* 

■Piu  pa?ea  cofa  non  fi  vidte  mai» 

Che  l’ vile  di  quel  Re,  ch’ha  nome  Alfrersu 
Spacciati , dice,  ancor  prefà  non  hai 
Jpi  quella  gente  h prima  bandierai 
Se  non  la  pigli,  te  ne  pentirai: 

Poi  n voltò  con  fa  più  ftraoa  cera 
A|  L’Arabia , che  gli  era  da  lato  », 

Che  carajdo  per  nome  fu  chiamata*  J 

ìK 

vilo»  ch*Ìo  ho  dfetto  , rtrano  % 

Gli  dice  : via  va  pigliami  Rinaldo  * 

E la  bandiera  del  Re  Carlo  Mano , 
Iavolgivèlo  dentro,,  e tientt  fatto, 

Il  fuo  cavai  mi  fa  menare  a mano , 

Fa  che  non  fagga  , traditor  ribaldo  * 

Che  fai  eh*  io  ini  partii  di  Sericana 
Per  guadagnar  fai  quello  ^ e Durindana,. 

Al  Re  di  Perfia  fk  comandàmento , 

Che  pigli  Mattalifta,  e*ì  Re  Morgante* 

Frana  matte  ha  nome»  e pan*  uno  fpavento  t 
Ad  un  Re  di  Macrobbia  eh*  è Gigante  , 

Nero  più  ch’un  fÌ3Z2on,qttando  egFi  è fpétq» 
Pier,  piglia  Jfolìero  , e ^Ammirante  : 

Coftai  va  a piede,  ed  ha  nome  Orione  * 

Perchè  ca^ait».  fenaa  direzione- . 
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A un*aItroRe  di  fmifurata  fòrza, 

Che  i labbri  ha  groffi  più  d’un  palmo  affai* 
Ed  è chiamato  il  Gigante  Bafòrza  ,. 

Dice  : tu  Ferraù  mi  piglierai, 

E vivo  averlo  nelle  man  ti  sforzar 
Ma  nella  retroguardia  ftanno  i guai  » 
Che  tutta  la  fua  gente  entro  vi  pone* 
Ma  ei  aon  s’arma  » e da  nel  padiglione  .. 

Or  ecco  il  Re  Marfilio , e la  fua  gente» 
Che  fopra  il  campo  comincia  arrivare» 
Ch*  è cosi  pien  , che  chi  vi  mette  mente  », 
A crederlo  non  pucffi  accomodare, 

E pur  lo  vede  ognun,  che  veramente 
Stivato  è di  canaglia  infm  al  mare 
E non  fi  penfa » che  capace  fia 
Pi  quelTaltra  brigata  » che  venia  * 

E Tulio,  e T altro  é già  fatto  vicino» 
L’uno  all’altro  patria  tirar  con  mano» 
L’un»  e l’altro  nimico  è Saracino, 
Eccetto,  che  Rinaldo  > eh’ è Cridiano  :• 
Spinella  d’ Altanionte  , e Serpentino 
Con  la  l'or  fchiera  fòn  giunti  nelpiano  t 
Dall*  una  parte  , e dblTaltra  fi  grida  , 

Che  dall’  inferno  par  ch’  efcan  le  ftrida  * 

•.  4J*- 

Fam  un  romor  di  trombe , e dT tamburi 
Di  nacchere»  e di  corni  alla  morefca» 
Ch-  animi  non  fòrian  così  deliri» 

Che  fteffìn  faldi  a cosi  drana  trefca: 

Sol  Serpenti  ir  non.  par  che  fene  curi , 
Spigne  il  cavallo,  acciò  che  incorro  gTi  efò» 
QuelGigantaccio  » che  fi  chiama  Alfre.ra  » 
Che  mai  non.  nacque  la  più.  brutta  fiera 
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Porta  di  ferro  in  mano  un  perticone 
Grotto  tre  palmi  di  buona  rnifura  : 
Serpentin  verfo  lui  rtringe  la  fprone» 

La  lancia  arreda  > e fa  una  bravura  > 
Come  fé  pref,  l’ a vette  prigione: 

Ma  quella-  contraffatta  creatura 
Con  tanta  diferezione-  ha  lui  ferito  > 

Che  lo  dirtele  in  terra  tramortito  ► 

4S- 

Non  degna  di  guardarlo» -e  parta  via» 

Con  la  Giraffa  la  fchiera  sbaraglia» 
Scontrali  con  Spinella  per  la  via, 

E l’afferra  qual  chiodo  la.  tanaglia: 

E porcaio  con  tanta  leggiadria-,  (paglia  » 
Che  par  ch’egli  abbia  in  man  bambagia  »a 
Aggraffa  la  bandiera-,  e manda  quella 
Ai  Re  Gradarto  intteme  con  Spinella  * 
46. 

Rinaldo  la  Tua  fchiera-  avea  Iafciata 

In  man  di  Ivone  » e del  fratello  Alardo  : 
E poiché  la  battaglia  ha  ben  fqundr.ita» 
E vifta  quel  polcron>  eh’  è sì  gagliardo» 
Vedendo»  che  la  gente  è sbaragliata  » 
Tempo  non  parvea  lui  dvetter piu  tardo  » 
Manda  a dire  ad'  Alardo,  che  ff  muova» 
E con  la  lancia  intanto  colui  truova  • 

Benché  poca  può  fargli,  che  portava 
Di  ferpe  un  cuojo  fopra  la  corazza  » 

Ma  pur  con  ta'ta  furia  lo  feontrava  » 
Che  fw£»  e la  Giraffa  giù  ft  ramazza  : 
Poi  fra  la  turba  Bjjardo  cacciava» 

E con  Frusberta  rt  fa  far  la  piazza  : # 

I noftrì , prefo  cuor  » ft  fanno  innanzi  » 
Onde  i Paga»  faranno  pochi  avanzi . 

Fug- 
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Fuggon  per  la  Campagna  in  abbandona. 
Rotta  > e (tracciata  fu  la  lor  bandiera  ». 
Benché  dugento  rnilla  armati  fono  t. 

Ma  di  terra  fi  leva  quello  Alfrera 
Più  terribile  affai  ch’io  noti  ragiono  : 

Ma  poiché  vide  in  volta  la  fui  fchiera» 
Con  la  Giraffa  fi  mife  a (eguire 
Non  lafe  per  voltarli ,,  o per  fuggire .. 

49‘ 

Rinaldo  fempre  con  lor  mefcolato  » ■ ' ~ 
A deffra  > ed  a finiftra  il  brando  mena  » 
A chi  latefta  , chi  il  braccio  ha  tagliato  » 
Chi  fènde  , comecinca  per  la  fchiena  : 
Come  un  branco  di  capre  spaventato 
Gli  caccia  , gli  fracaflu  » e mal  gli  mena  » 
Ma  or  bifognerà  >,  che  fia  Rinaldo, 

Che  la  fua  fchiera  muove  il  Re  Faraldo». 

Quel  ch’avea  dell'  Arabia  la  corona» 
Rinaldo  lo  rifcontra  con  la  lancia  ». 

E nel  fcontrar  gliela  dette-  $ì  buona» 
Che  la  fchiena  gli  paffa  per  la  pancia  I 
Poi  nella  calca  il  buon-  cavallo  fprona» 
E dà  col  brando  agli  Arabi  la  mancia  » 
Par  che  gli  mieta , come  fà  il  villano. 

La  faggina, o’I  panico»»’!  miglio,»’!  grano  » 

5*. 

Piena  è di  morti  tutta  la  campagna» 

Il  fangue  fembra  un  Iago»  o la  marina» 
Chi  pud  fuggirli  , adppra  le  calcagna  » 
E chi  fi  fugge , vola , enoncammina  t 
Ivone»  A lardo,  Rinaldo  accompagna  ». 
Angelier»  Ricciardetto  s’avvicina», 

E Serpenti n rimontato  a cavallo  » 

Torna  di  nuovo  al  peri^liofo  ballo  . 

E met- 
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E metton  tutta  quella  gente  in  piega» 
Dromedari  , e Cammei  foflopra  vanno» 
Una  bandiera  d’oro  al  vento  fpiega 
Frammarte  Re  di  Perda  , e Turcimanno» 
Che  fi  moriva  di  voglia,  e di  frega, 

Ch.’l  buon  Rinaldo  gli  d e ffe  il  mal’anno» 
E così  fu , che  la  lancia  gli  caccia  # 
Dietro  alle  fpalle  quali  quattro  braccia-* 

5?'  „ 

Così  rovina  giti  quel  torrione» 

Che  parve,  che  cadeffe  un’ elefante  » 

Il  Principe  lo  lafcia  in  fu  ’1  fabbione 
Diftefo  quanto  è lungo , e paffà  avante  r 
Eccol  quell* altra  beftia  d’Orione, 

Che  va  nudo,  ed  a piè: com’ua furfante  > 
Ma  così  nudo,  e furfante,  eda  piede» 
Fa  cole  da  non.  creder  ehi  le  vede  * 

J-4-- 

Ferro,  l'a  pelle  lua  non  fora,,  o taglia» 

Un*  arbor  porta  in  mano  intero  intero* 
Tutta  la  fchi era  Griftiana  sbaraglia  » 

E fa  della  campagna  un  cimitero:. 
Aveva  intorno  a fe  tanta  canaglia, . 

Che  quel  da  Mont’Albanó  ebbemeffiero 
Ritrarfi  alquanto  , e- fonare  a raccolta» 
Per  tornar  più  gagliardo  l’altra  volta* 
}$. 

Ma  mentre , che  con  gli  altri-  fi<  configlia  » 
Tiratofi  da  parte  fopra  un  prato  » 

E poi  la  lancia-  in-  fu  la  cofcia  piglia , 
Giunfe  PAlffera  quell” altro  arrabbiato» 
Còtv  tanta  gente»  che  fu  maraviglia:. 
Po»  eccoti-  venir  dall’  altro  lato 
Il  gran  Balorza- ,'  e tanta  turba  viene  » 
Che  in  ogni,  verfo.  fette  miglia  tiene.. 

E vieta 


E vien  gridando  con  tanto  romare , 

Che  la  terra  ne  trema  , e’1  cielo , e’I  mare 
Ivone,  e Serpentin  n*  ebbon  timore» 

E volevano  ajuct»  domandare  : 

Difle  Rinaldo,  voi  fete  in  errore» 

Chi  non  vuole  dar  qui , Tene  può  andare  » 
Quand’  io  fufli  anche  folo  » fpero  in  Dio  « 
Che  mi  farebbe  dato  il  conto  mio. 

57»  t . t t 

£ detto  quello,  abballa  la  vilTera  » 

E ftrigne  i denti,  e fra  color  fi  caccia» 
Per  gaftigar  quel  boja  dell’  Alfrera  » 

Che  l’ ha  abbattuto , ed  ancor  lo  minaccia  : 
Ma  ito  in  altra  parte  il  compare  era» 
Che  conofce  il  valor  di  quelle  braccia  » 
Onde  attende  a tagliar  di  quei  mefchini» 
E fa  forme  da  farti,  e moncherini, 

• « v'. 

In  tanto  da  Marfiglio  » ch'ila  veduto 
In  un  tratto  venir  tanta  canaglia* 

E un  meflaggio  a Ferrali  venuto  , 

Che  con  tutte  le  fchiere  entri  in  battaglia  : 
Rinaldo  già  di  villa  era  perduto  , 
Tagliando  carne,  or  qua,  or  là  fi  (caglia* 
Ha  la  perfora  tutta  fanguinofa, 

Ch’ era  a vederlo  cofa  fpa  vento  fa  « 

59- 

Or  s’ entra infin*  al  petto  netta  grolla  , 
Infìnad  or  bagnate  s*  han  le  piante» 
Dipoi  che  Ferrali  la  fchiera  ha  moda  » 
Ifolier , Mattalida  , e’1  Re  Morgante  x 
Ognuno  è valorofo,  e dure  ha  tt  olfa , 

L*  Argaliffa  vien  dietro  » e l’Ammirante  » 
Prima  era  entrato  A lardo , e Serpentino  * 
Ivoae,  e Ricciardetto,  ed  Angelino. 

Fuk 
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Ftifle  cafo,  o deftrezza , o fuffe  forra, 

Io  noi  io  dir,  che  non  mi  è fiuto  detto», 
M.i  la  verità  é,  cfie  quel  Balorza 
S ha  mefio  fotto  il  braccio  Ricciardetto  *• 
Ben  di  toglierlo  ognun  fi  ftudia  , e sforza  » 
Mi  il  Gigante  nel  porta  a lor  dispetto  : 
Ivon  gli  è intorno,  A lardo,  ed  Angelino, 
Colul  tutti  gli  (lima  un  vii  lupino  . 

Dall  altra  parte  l’Alfrera  ha  levato, 

A fuo  mal  grado,  Ifolier  deli*  Arcione  t 
rerrau  gli  va  dietro  difperato, 

Nè  vuol , che’l  porti  via  fenza  quifiione  r 
Vero  e,  che  i»  fuo  cavallo  è (paventato, 
E non  intende  pii\  briglia,  nè  fprone  , 
Softa,  levafi  in  piè , tira  alla  ftaffa  > 
Perch’ha  paura,  di  quella  Ci  rafia  . 

6t. 

Quella  befiiaccia  d’Orion  non  piglia , 
Ammazza  ognun  che  vede, ognun  chefentet 
Fuggegli  innanzi  piu  di  quattro,  miglia 
La  sbigottita  , e fraca  fiata  gente:. 

Rinaldo  in  quello  mezzo  alza  le  ciglia  , 
Ed  al  fratei  gli  va  l’ occhio,  eia  mente. 
Che  è via  portato  da  quel  traditore  , 
Onde  crepa  di.  fdegno , e di  dolore  • 

63.. 

egli  amava  tanto.  Ricciardetto  % 

Che  forfè  non  amava  sì  fe  ftefio , 

Pien  di  comparti  >n,  d'ira  ,.  e difpetto, 

S’ è dietro  a quel  ladro n,  correndo,  mefio  : 
Quel  che  fece,  altra  volta  vi  fia  detto. 
Mi  bifozn*ire  in  Birzellona  adeflo  , 

Dov'  è Grandonio, e quei  quattro  Indiani  » 
E fuori,  e dentro  fi  mena  le  mani . 

Chi 
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CfiJ  non  fa  ben*  ancor , che  cofa  è guerra  ».  ' 
Miferia , furia  , tempefta  e (pavento  » 
Vada  veder  combattere  una  terra, 
Ch’abbia  a difender  poca  guardiadentro: 
Chi  crede  veder peggio  inga  inato  erra». 
Ir  Dio  noi  faccia  di  veder  contento  : 
Sopra  quelle , che  mai  vide  perfona  » 

Fu  la  infelicità,  di.  Barcellona  * 

6 . 

Da  Mezzo  dì  , dove  la  batte  il  mare  » ' 
Era  ordinato  un  navilia  infinito , 

Gli  elefanti  per  terra  fanno  andare 
Di  torri,,  e di  beltrcfche.  ognun,  fornita  i. 
Fanno,  que’  traditori  un  faettare, 

Che  chi  guarda  le  mura  è sbigottito  : 

Ed  ognun  per  paura  fi  nafconde , 
Grandonio  è quel , che  per  tutti  rifponde  • 
66 

Comincia  un  grido  orribile,  ediverfo  • 
Nell*'  accoftarfi  alle  mura  la  gente; 
Grandonio  dall*  alfdto  afpro  , e perverfo 
Ben  fi  difende  va lorofà mente: 

Tira  travi  a diritto-,  ed  a traverfo  , 
Colonne, e merli,  e ciò  che  in  man  fi  fente» 
Già  tratto  ha  giù,  le  torri  tutte  quante  ». 
Ad  ogni  colpo  atterra  un’  elefante  . 

67v 

Empie  ei  foL  tutto  il  cerchio  delle-  mura».' 
Ed  è per  tutta*  e par  che  fermo  ftia  i 
Sopra  i-  merli  gli  avanza  la  cintura  r 
Che  par  che  il  mafchio  della  rocca  fia  » 
Tanto  ch’aqneMi  fuor  , per  la  paura 
Del  combatter,  la  voglia  è gita  via  :.m 
Non  c’è  pili  quella  furia  » ch’era  dianzi  », 
Anzi  pii.  fyg gc»  chi  pili  andava  innanzi  - 

Fat- 
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Fattili  incontro  i Re:  dove  fuggite? 
Tornate  indietro  ( gridavan  ) canaglia  : 
A colpi  di  mazzate  , e di  ferite 
Gli  ripingor»  di  nuovo  alla  muraglia: 

E loro  addotto  pegole  bollite , 

E foco  , e zolfo  queT  Grandonio  fcaglia» 
E^sì  ben  gli  a rrotti fce  , e gli  pillotta, 
Che  fon  per  cani  una  vivanda  ghiotta* 

6p. 

L’ ultimo  sforzo  Francardo  vuol  fare  » 
Diliberato  di  vederne  il  fine  , 

Scale,  corde,  piccon  fi  fà  portare. 

Ed  un  numero  grande  di  fafcine  : 

Ma  io  lafcio  Rinaldo  troppo  ftare 
A cavar  Ricciardetto  delle  fpine. 

Anzi  del  foco,  dove  era  caduto. 

Ed  ha  neceffità  di  molto  ^juto  * 

fo-  , ./  . . . , 

Rinaldo  quel  ghiotton  tanto  hafeguito. 
Che  finalmente  il  ferma  a fuo  difpetto, 
E fermo,  che  fi  fu,  non  è fmarrito  , 
Anzi  fel  piglia  in  piacere  , e’n  diletto  t 
In  man  di  ferro  ha  ’l  fuobatton  pulito  , 
Che  par  ch’abbia  u finocchio,ourK>fpilletto« 
Armato  tutto  dal  capo,  alle  piante, 

E per  cavallo  ha  fotta  un’elefante-. 

?*• 

Or  faccia  pur  Rinaldo  un  grande  attàlto  , 

E fia  quanto  etter  vuol  forte  ,e  gagliardo  » 
Che  non  arriva  a fei  braccia  si  alto  , 

Però  fi  getta  in  terra  di  Bajardo , 

E monta  in  groppa  al  Gigante  d*  un  folto  , 
Che  non  lo  fa  sì  bello  un  lio pardo. 
Quando  ufcito  di  laccio,  odi  catena, 
Torna  t groppa  a col ui,ch’a  caccia  il  mena» 

Sta.a- 
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Stando  a quel  modo  addotto  all*  elefante  > 
£ pur  tanto  alto,  eh1  al  capo  gli  arriva» 
Nè  potendo  ajutarfene  il  Gigante  , 

L*  elmo , la  tetta , il  cervel  gli  partiva  : 
Non  fu  mai  fatto  un  colpo  fimigiiante  » 
In  un  tempo  medefimo  gli  ufeiva  r 
Ricciardetto  di  man  , di  corpo  il  fiato» 
E nel  cader  fece  tremar’ il  prato. 

bi- 
corne ad  un’  oca , o qualche  ucce!  marino 
Salta  addotto  uno  fmerlo  alla  foretta  » 
Che  quanto  fra  gli  uccelli  è piccolino  » 
Tanto  ha  più  core  ,e  fa  maggior  tempefta: 
E come  futtè  medico,  o indovino, 

Che  quivi  fta  il  cervel  , corre  alla  tetta  * 
Tal  pareva  Rinaldo  addotto  a quello 
Animai,  pur  terrettre,  e non  uccello. 

74. 

Ferraù  d’altra  parte  tuttavia 
Più  di  quattro  ore  ha  cacciato  l’ A lfrera» 
Ed  era  pien  di  rabbia  , e bizzarria , 
Perchè  non  trova  modo , nè  maniera  » 
Per  la  qual  lfolier  rifeoflo  fia, 

Perchè  quella  Giraffa  orrenda,  e fiera 
Via  ne  lo  porta,  e va  si  di  trapaflo, 
Che  giungne  al  padiglion  del  Re  G radatta. 


_ , ,75- 

Entra  anche  Ferrau  nel  padiglione» 
Onde  1*  A lfrera,  che  fi  vede  ftretto» 
Getta Ifoliero,  e mena  del  battone,  ■ 
E colfelo  di  (opra  al  bacinetto  ; 

Sì  che  ftordito  il  fè  cader  d’arcione, 
E retto  Ferraù  preio  in  effètto  : 
Furongli  addotto  sbirri  , e mafnadieri , 
Che  lo  legaro,  e con  etto  Ifolieri. 

• - Dii- 
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, 76.  , 

ÌDiffe  1*  A’frera  a Gradalo,  Signore, 

4 Noi  farem  rovinati  ad  ogni  modo. 

Quel  Rinaldo  è di  troppo  gran  valori 
Mal  volentieri  un  tuo  nimico  lodo, 
Perchè  della  foa  gloria  , e del  fu’ onore , 
Tu  debbi  ben  penfar,  ch’auch’io  non  godo. 
Ma  quel  eh’  è ver , infogna  dir  per  forza > 
Egli  ha  uccifo  il  Gigante  Balotza. 

77- . 

Pafsato  ha  rer  li  fianchi  il  ReFaraldo, 

E Frammarre  infilzò  com’un  ranocchio, 
lo  dell  1 mia  caduta  ancor  fon  caldo, 

E mi  duole  una  gamba  -,  ed  un  ginocchio  , 
Incanno,  oghun  che  fente  dir  Rinaldo  , 

5 E via  fparito  in  men  d’un  batter  d^occhio} 
Sì  che  , Signor , provvedi  a cali  tuoi , - 
Se  feorno , e forfè  danno  aver  non  vuoi  • 

7>* 

Sorrife  il  Serican  fdegnofamente, 

f Edifse>  dunque  e’ fia  pur  da  dovero? 
Dunque  quello  Rinaldo  è pur  valente? 
Or  fu,  che  noivedrem  fe  farà  vero, 
lo  gli  perdono  ogni  inconveniente, 

Se  difende  da  me  quel  fuo  deftriero: 

Poi  con  gran  madia  levato  in  piede 
A cenni  d’occhi , e braccia,  l’arme  chiede  * 
79. 

Ea  qual  da  quattro  Re  gli  fu  portata  > 
CheTurpin  non  ha  fcritti  i nomi  lora> 
Fu  diSanfone,  ed  è tutta  incantata, 
Tutta  d’azzurro  lavorata  , e d’  oro: 

Ecco  fuggir  la  gente  alla  sfilata  , 

Che  par  quando  fi  fogge  a Roma  il  toro} 
:E  s’  uno  ottavo  d’ ora  (la  ancor  faldo , 
Dentro  a quel  padiglfo»  farà  Rinaldo» 

Po 
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i So.  # 

Però  d’un  falto  monta  in  fu  l’AIfana» 

Ch’ era  una  gran  cavalla  , evalorofa, 
Morella  tutta,  e da  tre  piè  balzana, 

Nel  retto,  di  Bajardo  ha  ogni  cofa  : 

Ecco  Rinaldo , che  la  ftrada  fpiana» 

Anzi  pur  l’impedifce,  e fa  fangofa 

• Con  fangue , tette  , fralle,  butti, e braccia. 
Che  taglia)tronca,fquarta,fpezza,e  ftraccia» 

Si. 

Stette  alquanto  a vederlo  il  Re  Gradafso  » 
Pigliandofi  piacer  di  quella  fella, 

Poi  fprona  verfo  lui  con  tal  fracafso, 

' Con  tal  furor,  rovina,  ira,  etempefta, 
Che  b’ avefse  feontrato  Satanafso, 

E l’  inferno,  gli  aria  rotta  la  tetta: 

4 Impaurito  di  sì  fiero  afsalto , 

Saltò  Bajardo  venti  piedi  in  alto. 

Si: 

OndeGradafso  afsai  fi  maraviglia. 

Ma  moftranon  curare,  e pafsa  avante  ; 

* Tuttala  gente  sbaraglia,  e fcompiglia  , 
E già  per  terra  Ivone,  e*l  ReMorgante: 
L’  Alfrera  tutti  due  tofto  gli  piglia, 
Ch’andava  dietro  a Gradafso  per  fante, 
■Trova Spinella , Guicciardo,  Angelino, 
E tutti  gli  mandò  per  un  cammino. 

* ,3> 

Rinaldo  in  quello  fa  voltar  Bajardo, 

Ch*  ancor  non  s*  era  bene  accurato  » 
Pargli  che  quej  Pagan  fia  pur  gagliardo  , 
E non  dimeno  s’è  diliberato 
Di  non  aver  nè  a lui , nè  afe  riguardo: 
Così  una  grofsa  afta  ha  in  man  pigliato, 
E addofso  gli  corre  irat.imente  : 

A guardar  fi  fermò  tutta  ia  gente. 

Quali* 
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84. 

Quando  G rad  affo  lo  vide  venire, 

Tutto  fu  lieto,  avendo  opinione, 

Che  tutta  qui  la  guerra  abbia  a finire , 
Come  Rinaldo  fia  tratto  d’  arcione: 

Non  fa  ancor  ben  quanto  è dal  fare  al  dire  , 
Ed  all’effetto  dall’intenzione, 

Non  gli  patri,  come  gli  altri,  Rinaldo» 
E lo  farà  fudar  fenza  aver  caldo . 

85. 

Fu  quello  fcontro  crudo , e difpietato, 
Sopra  quanti  già  mai  n*  abbiate  udito  » 
Bujardo  i fianchi  arrovefciò  in  fui  prato. 
Che  mai  più  non  trovoffì  a tal  partito  , 
Benché  fi  fu  di  fubito  levato  : 

Ma  Rinaldo  rimafe  tramortito, 

L’  Alfana  trabboccò  foffopra  anch’  ella, 
Gradaffo  pur  fi  tenne  faldo  in  fella. 

86. 

E con  gli  fpron  la  fe  follo  levare, 

Palla  oltre  , e di  Rinaldo  non  fi  cura  , 
Dice  all’ Alfrera,  che  il  debbia  pigliare  , 
E ch’abbia  a quel  cavallo  ottima  cura: 

Ma  certo  gli  lafciò  troppo,  che  fare, 
Perchè  Bajard  / via  per  la  pianura  , 

Ne  porta  il  fuo  padron  mezzo  flordito , 
Ma  in  poco  d’ora  fi  fu  rifentito. 

*7. 

E credendo  efler  dove  poco  anzi  era 
Il  ReGradaflo,  piglia  il  brando  in  mano , 
Con  la  Giraffa  Io  fegue  1*  Alfrera  , 

E quafi  un’  ora  l’ha  feguito  invano  : 
Bajardo,  ch’è  leggier  più  ch’una  viera , 
Scacciato  dal  Signor  di  Mont’ Albano 
Per  trovar*  il  Pagan  , va  com’un  vento, 
Tal  che  l’ Alfrera  gli  ticn  dietro  a flento . 


CANTO  IV.  9r 
ss. 

Vede  Gradaflo  eh’  appunto  abbattuto 
E porto  in  terra  Alardo  Tuo  fratello* 

E non  è già  da  lui  ftato  veduto  * 

Che  penfa  ad  ogni  cofa  , fuor  eh’  a quello  ; 
Onde  improvvifo  gli  è fopra  venuto. 

Ed  ebbe  tempo  a fare  un  colpo  bello  , 
Mena  a due  man  con  tal  furor  Frusberta  j 
Che  la  teda  ad  un’  altro  arebbe  aperta  . 

89- 

Ma  quella  di  Gradaflo  è troppo  dura* 
Come  fe  fopra  gli  avefse  fputato, 

Tanto  fente  quel  colpo , e tanto  il  cura: 
E poi  verfo  Rinaldo  rivoltato , 

Sappimi  dir  s’io  fo  miglior  mifura 
A chi  con  meco  viene  a far  mercato , 
lo  fon  contento  , fe  tu  pari  quella  » 

Dir  , eh’  anche  tu  fe’  duro  afsai  di  terta  * 

90 

Così  parlava  il  crudo  Saracino , 

E difperatamente  un  colpo  mena  > 

Che  fe  non  era  Pelino  di  Mambrino* 

E’ lo  mandava  con  gli  Angeli  a cena: 
Sopra  *1  collo  al  cavallo  a capo  chino 
Cadde  Rinaldo  » eviaBajardo  il  mena  , 
Che  par  eh*  abbia  cervello , e diferezione 
Di  far  cosi  per  falvare  il  padrone . 

9*- 

Il  qual  pria  non  guari  del  colpo  infefto  * 

Ch’  un*  altro  colpo  fi  fentì  nel  core  > 
Molto  maggior  di  quello  , e più  molefto , 
Moriva  di  vergogna  ■>  e di  dolore  : 

Può  far’il  ciel , ch’io  fia  condotto  a querto  ? 
Dov’ è (dicea)  Rinaldo  il  tuo  valore  ? 
Se’  tu  Rinaldo  ? ha’tu  arme  ? ha’  tu  mani  ? 
Hanti  qualche  malia  fatta  i Pagani  ? 

Orlando  Lnnam.  Tomo  I,  £ E poi 


Digitized  by  Googl 


9*  libro  primò 

91. 

E poi  volto  al  cavai  ( dicea  ) carogna  , 

Tu  mi  dovevi  lafciare  ammazzare  , 

Che  mi  farebbe  flato  men  vergognai* 

Or’  oltre  , via  » che  qui  non  s*ha  da  dare» 
Vendicarmi,  o morire  a me  bi  fogna  : 

E con  tal  furia  , che  la  furia  p ire 
Torna  addoflo  a Gradaflo  , e 1*  ha  ferito 
D*  un  colpo  > che  tai  mai  non  fufentito. 

1>3- 

>Jon  fentì  mai  quel  Re  tanto  dolore 
Alla  fua  vita  * quanto  a quello  tratto  , 

Vide  le  delle  innanzi  alle  venti  ore  , 
Parfeli  un  pazzo  fcherzo  , uno  ftran’atco* 
E cosi  forridendo  di  mal  core, 

Dicea,  hai  tu  ‘veduto  quedo  matto, 

Che  non  c ’ è verfo  a farlo  dare  a legno? 

E pien  d’ edrema  collera,  edifdegno, 

94. 

Gli  corre  addoffo  a guifa  d*  un  ferpente 
A chi  predo  gli  palla  » quando  è in  caldo* 
E fu  l’intenzion  (uà  , « la  mente , 

Con  quel  fol  colpo  di  fornir  Rinaldo  ; 

E lo  faceva,  fe  Turpi»  non  mente. 

Ma  il  buon  compagno  non  iftette  laido* 
Vide  venir  la  furia,  e non  fu  tardo 
Dall’  un  desiati  a far  faltar  Bjjardo- 

95. 

Raddoppia  il  cólpo  il  Pagan  maladetto, 

E Rinaldo  lo  fchifa , e tira  anch’egli 
Un  man  diritto  aiui  fopra  l’elmetto. 
Che  gli  pafsò  il  dolor  fotto  i capegli : 
Era  di  fcrima  maedro  perfetto, 

E per  guaine  fa  render  coltegli  : 

Gradaflo  tira  il  tèrzo,  e anche  quello 
Schifò  il  cavai , leggier  com’  un’  uccellar 

Poi- 
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' 96. 

Toich’  affai  indarno  fuflì  affaticato 
Gradaflo,  altrove  vuolG  affaticare-, 

E nella  fchieradé’ 'minici  entrato* 
Cavalline  Cavalier  fa  traboccare*. 

Ma  non  è cento  paffi  dilungato. 

Che  Rinaldo  lo  viene  a travagliare, 

E benché  molto  forte  non  1’ 'offenda*» 
Pur*  è forza  eh’ ad  altro  non  attenda. 

97- 

'Or  di  nuovo  s’attacca  la  quiftione  , 
Bifogna,  che  Rinaldo  giochi  netto: 

In  quello  tempo  il  Gigante  Orione 
Prefo  fe  ne  portava  Ricciardetto, 

Lo  teneva  pe’ piedi  il  ribaidóne, 
Chiamava  forte  ajuto  il  giovanetto , 
Quando  Rinaldo  a quel  modo  lovedè’, 
Di  Aizza»  e di  dolor  morir  fi  crede. 

. 98- 

Col  Re  Gradaflo  è occupato  tanto  , 

Ch’a  gran  fatica  da  lui  fi  difende  , 

E con  colui  da  fare  ara  altrettanto, 

Se  Ricciardetto  a rifeuotere  attende: 
Addotto  il  Re  gli  fia  dall’altro  canto» 
Onde  non  potrà  far  tante  faccende: 

Ed  io  nel  dir  di  lui  fon  più  impacciato-, 
^e  non  finifeo  il  Canto,  e piglio  fiato-» 


ÌE  t 
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i. 

MOlte  comodità  ci  ha  date  Iddio 
Per  ricomperila  delie  noftre  pene* 
Che  come  Signor  giudo  , e padre  pio  , 
Egualmente  difpenfa  il  male,  e ’l  bene  : 
Ma  di  tutte  le  belle,  al  parer  mio. 
Una  più  bella  il  primo  luogo  tiene  , 
Perchè  fra  I’ altre,  contra  lei  fol  una 
Non  può  morte  , nè  tempo  , nè  fortuna  . 
2. 

Quella  è la  vera  amicizia,  e perfetta, 

Che  quando  ha  le  radici  fante , e buone, 
Allegra,  palcc , nutrifce,  e diletta, 

E fa  felici  in  terra  le  perfone  : 

E non  è amore  al  mondo,  che  fi  metta 
A concorrenzia  , ed  a comparazione 
Di  quel  che  porta  1’  uno  all*  altro  amico  , 
Maffimaraente  s*  è , per  tempo  , antico  * 

Da  due  caufe  procede , e da  due  fonti , 
Elezion  è l’un,  l’altro  natura, 

Quella  ad  amar  fa  gli  huomini  più  pronti  , 
La  legge  di  quell’ altra-  par  più  dura: 
Perchè  quando  inter vien  jche  non  s’affronti 
L’un  con  l’altro  voler,  l’amor  non  dura  : 
Ecofa  iniqua  molto,  e ftrana  pare, 

Che  dretto  da  natura  un  debbia  amare  . 

Te- 
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- •fcrtr>r^  ri  fon  di  fangue  » retti  » 

Par  che  il  piuo^eTrrmxr^^  , 

Che  quei  che  da  noi  ftefiì  abbiamoe!efti>^ 
Ancor  che  Coreltieri , e Urani  fieno  : 

Ma  s’ egli  avvien,  che  i due  fonti  fuddetti. 
Ciò  è natura  > e voglia  infieme  ftieno, 

E gettin  l’acqua  per  una  cannella. 

Non  fi  trova  amicizia  pari  a quella. 


Quello  del  padre  fa  parer  maggiore, 

Del  figliuol , delnipote,  e del  fratello, 
La  carità,  la  concordia,  e l’amore, 
Anzi  pure  è niente  fenza  quello: 

In  tutti  quelli  gradi  poi  l’ardore, 

La  gelofia  , il  furore  , e ’l  martello 
Si  mollra  eflremamente  , quando  avviene  , 
Che  due  fratei  da  ver  fi  voglian  bene  ■ 

6. 

Già  v’ ho  detto  di  Copra,  che  Rinaldo 
Amava  unicamente  Ricciardetto, 

Onde  a vederlo  in  man  di  quel  ribaldo 
Di  pafiìon  moriva,  e di  difpetto  : 

E non  potendo  quivi  llar  più  Caldo, 
Corre  alla  volta  di  quel  maladetto, 

Ch’  è nudo  , ed  ha  la  pelle  tanto  dura. 
Che  di  coperta  d’arme  non  fi  cura. 


Prefc  partito  di  Cmontare  a piede  » 

Perchè  colui  ^non  guallafie  Bajardo 
Con  quel  ballo n , eh’  ogni  miCura  eccede  , 
Vuol  aver  più  al  cavai  eh’  a Ce  riguardo  : 
Quel  Gigante  fi  ferma,  che  non  crede  , 
Che  fi  trovi  un  sì  pazzo  , osi  gagliardo  , 
Ch’ a combatter  con  lui  cosi  fi  metta, 
Però , ridendo  , in  piè  Rinaldo  afpetta . 

E $ E ccr- 
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_ 8.  _ 

•E  certamente  fu  m*>  — »£>*ictto^ 

E noe  faceva  ben’  ancor  chi  egli  era: 

...  Rinaldo  in  tanto  un  gran  colpo  gli  ha  dato#, 
E tagliata  una  cofcia  quafi  intera  : 

Il  che  vedendo  quel  can  rinnegato , 

Di  dolore , e di.  rabbia  fi  difpera, 

E sbatte  Ricciardetto  in  terra  forte» 

Che  poco  men  , che  non  gli  diè  la  morte  ». 
9- 

Stava  dirtelo  il  giovanetto  in  terra, 

Privo  di  fenfo,  sbigottito,  e fmorto», 

Ed  Orlon  quel  fuo  albero  afferra , 

Rinaldo  flava  all’erta  attento  ,.  e accorto 
Scarica  il  traditóre  , e’denti  ferra, 

Che  non  che  lui, ma  il  mondo. arebbe  morto, 
Rinaldo  indietro  fi  ritira  un  parto, 

In  quefto  è fopraggiunto  il  Re  Gradalo . 
io. 

Or,  non  fa  già  Rinaldo  ,,  che  fi  fare  , 

E poco  men,  che  non  gli  vien  paura  » 

Ma  perch’  ha  un  cor,  che  non  fi  può  pagare#, 
Subito  fi  rifòlve,  e s’afficura  : 

Un  rovefeio  al  Gigante  lafcia  andare, 

E giugne  proprio  a mezza  la  cintura  '■ 

Non  fu  vifto  giammai  colpo  maggiore», 
Cadde  in  due  pezzi.in  terra  il  traditore 

E com’averte  tagliato. un  mellóne,, 

Non  lo  guarda  altamente , e’n  terra  falta  #, 
Di  nuovo  intorno  a Gradarti)  fi  pone# 

E com*  un  cane  arrabbiato  1’  affalta: 

Il  Re,  ftupito  di  quello  Orione, 
Difarmjta  la  man  #,  levò  fu  alta, 

Infegno,  eh’ a Rinaldo  vuol  parlare, 
Rinaldo  fermo  rta  per  afcoltare . 
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E”  faria , CavaJier , difcortefia, 

( DilTe  Gradafso  ) anzi  fari  a peccato , 

Che  fendo  tu  di  tanta  gagliardi; 

E di  tarito  valor,  quant’ hai  mollrato , 
Uccifo  foffi  con  fuperchieria 
Dalle  mie  genti  , che  t’ ha  circondato, 

E mefToin  mezzo  , che  non  puoi  fuggir® , 
E ti  bifogua  eflerprefo,  o morire. 

rj. 

Non  voglia  Iddio  , che  tanto  mancamento- 
Si  faccia  a Cavai ier  tanto  gagliardo, 

Io  ho  penfato  (,  fe  tuie*  concento  ) 

Dipoi  che  quello  giorno  ormai  è tarda,. 
Che  l’un  l’altro  doman  cavi  di  (lento , 

Io  fenza  Alfana,  e tu  fenza  Bajardo, 
Perocché  la  virtù  del  Cavaliero 
Affai  fi  difagguaglia  pel  dellriero. 

*4. 

Con  quello  patto  la  battaglia  fia,  # 

Se  tu  m’ uccidi , omeni  al  padiglione,- 
Ognun  eh*  è prefo  di  tua  compagnia, 

O fia  di  quella  di  Mariilione , 

Libero  fe  ne  vada  alla  fui  via: 

S*  io  vinco , il  tuo  cavai  fia  mio  prigione  : 
O vinca  , o perda  poi  me  n’  abbia  ad  ire  , 
Nè  più  in  Ponente,  io  debbia  venire  . 

15- 

Rinaldo  fenza  troppo  mallicare 

A Gradiffo  rifpofe  , alto  Signore, 

La  guerra  ,,  che  con  te  m’ inviti  a fare  ,. 
Efser’  a me  oon  può  , fe  non  d’  onore.: 
Perchè  le  virtù  tue  fon  così  rare  ,. 

Che  fendo  vinto  da  tanto  valore, 

Non  m’  arei  da  doler  della  mia  forte  ,> 
Ma.  gloriarmi  aver  date  la  morte. 
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16. 

?^a  Prifna  parte  , ti  rifpondo. 
Che  ti  ringrazio,  e ti  fono  obbligato: 
Mi  non  mi  par  già  d»  e (Ter  tanto  in  fondo , 
Gne  non  n elea  fenz  eflerne  cavato  : 
Perchè  s’armato  fufle  tutto  il  Mondo, 
Non  checoltor,  che  tu  hai  qui  menato , 

‘ én/or  mi  “are  ^ cor  d5  ufeirne  netto  , 
h lon  qui  per  provar  quel  che  t’ ho  detto . 


A queRo  il  Re  Gradalo  non  rifpofe, 

Ma  ritornò  fu  "1  primo  ragionare, 
t 1 uno,  e l’altro  l’ordine  compofe, 
i?ove,e  quado,e  n che  modo  sabbia  andare: 
Grada iso  prefso  al  mare  il  Iuo?o  pofe, 
jfc  che  lontan  fei  miglia  abbian’  a Ilare 
lutte  le  genti , e che  armato  fi  vada  - 
arme  io  1 da  difefa  , e con  la  fpada  . 

_ 1 8. 

■c.  non  fi  meni  fervidore  alcuno, 

*ial  uno,  e l’altro  fenza  compagnia  t 
Gosì  d accordo  fi  difparte  ognuno, 

_b  li  riduce  nella  fantafia 
I vantaggi  dell’  arme  ad  uno  ad  uno  : 
Ma  prima,  che’l  (leccato  in  ordin  fia  , 
D’ Angelica  direm  quattro  parole, 

Ch’è  in  India, e pur  d’ Amor  fi  lagna, e dole» 


iq. 

Benché  lontana  fia  la  giovanetta  , 

Non  può  Rinaldo  Ievarfi  del  core, 

9p,a  Lrn‘VCnrv?r: incauta  , e femplicetta  , 
Ch  abbia  di  ilral  ferita  un  Cacciatore  , 
Quanto  piu  fugge,  la  crudel  faetta 
Le  toglie  il  fangue,  e dalle  più  dolore  : 

C^e  corre’  e*l  foco  ha  in  fieno  , 
Che  1 la  maggior , credendo  farlo  meno  .. 

Nw 
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Non  fol  non  può  la  mifera  dormire» 

Ma  perdut’ogni  forte  ha  di  ripofo, 

E fe  pur  per  ftracchezza  vuol  venire 
Il  fonno  in  quel  bel  vilo  lagrimofo  » 

I fogni  traditor  la  fan  morire  » 

Parie  veder  Rinaldo  pur  crucciofo  » 

~ E pien  di  fdegno  innanzi  ratto  andare  > 
E quella  pafifion  la  fa  fvegliare  ► 

ii. 

Talor  volta  la  faccia  in  ver  Ponente» 
Sempre  piagnendo,  efofpirando,  dice» 
In  quella  regione»  in  quella  gente. 

Del  mio  amaro  è la  dolce  radice  : 

Echi  l’ha  » non  la  gufta  > e non  lafente  > 

O gente  fopr’ogni  altra  più  felice, 
Ch’avete  tanta  conia  di  quel  ch’io 
Ho  ( Sventurata  me  ) tanto  dillo  ► 
iz. 

Ormai  che  debbo  » o che  pofs’io  più  fare 
A quella  ftrana,  e crudel  malattia? 
Qual’huom  qual  Dio,qual  fpi rito  invocare» 
Ch’ho  confumata  tutta  l’arte  mia. 

E con  mio  danno  mi  convien  provare» 
Che  conti'* amor  non  vai  negromanzia» 
Nè  per  radice-,  o fiore  , o fugo  d’erba» 

La  cruda  piaga  fua  fi  difacerba  ► 

*3 

La fia  , perchè  non  venne  egli  in  quel  prato  > 
Dove  prefi  prigione  il  fuo  fratello? 

Che  credo  ben , che  non  arei  gridato  » 

Or  G fta  in  quella  grotta  il  mefchinelto  r 
Ma  farà  ben  tan torto  liberato, 

Acciocché  quel  nimico  mio  sì  bello» 
Ved-a , quant’ io  da  lui  diverfa  Ha  » 

Che  pietà  rendo»  per  difcortefia- 

E 5 E dèt- 
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E. detto  quello , fe  ne  va  nel  mare,, 

Là  dove  Malagigi,  era  prigione, 

Con  1’  arte  {uà  là  giù-  fi'  fa.  portare  ,, 

Per  altra  via,  non,  ci  è redenzione  : 

Malagigi  la  porta,  ode  toccare , 

E viene  in  una  ftrana  . opinione  , 

Come  farebbe,  s’ un  voleflé  dire , 

Che  *1  diavol  fofie,  per.  farlo, morire . . , 

25». 

P.èrcbè  là  giù' nefTun  . troppo  s’impaccia ,, 

Stadi  affettando , ed'  ecco,  la  donzella  , 

Che’l  fa  pigliar  pe’piedi , e per  le  braccia,, 

E portar  fopra  in,  una- fala  bella: 

Le  catene  d’  intorno  gli  . dislaccia  ,, 

E ferri , e ceppi  di  fua  man  propria  ella,. 

Poi  difie  , Cavaliero  , or  che  tu  fei,  ( 

Sciolto,  ti  prego,  fciogli.i  lacci  miei,, 

26;. 

PiiVduri  aflai , eh*  non  erano  i tuoi: 

Tu  il  corpo  a ve  vi, io  l’alma  ;ho  incatenata 
E fe  fàper  la  rata  roiferia.  vuoi  ». 

Rinaldo  tuo  è quel , che.m’  ha  - legata  : : 

Ajutami , ti  prego  , . perchè  puoi , 

Efe  ti.par  , ch’iò  Ga  cortefe  fiata  ,, 

Se  non  hai  ,,come  lui , , le  voglie  fiere,, 

La  ragion  vuol , che  tu  debbi  volere  i, 

27  ». 

Se  * m i : prometti , fotte  fagra  mento , , 

Di  farlo  alla  prefenza  mia. venire  , , 

Io  ti  farò  d’  una  colà  contento  , . 

Che  molto  cara  l’hai  fe’l  ver  vuoi  dire  : : 
Malagigi, ad  udirla. ftàva, attento 
E penfà, pur  dove  la  voglia  ufeire , 

E come  intefe  , ch’era  il  fuo  libretto,, 

Senza  troppo  penfar.,  ditte , , io  1*.  accetto . . 

Nè.; 
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N2' fopra  quelle  aggiunfe  altre  parole,. 
Come  piacque  a colei , promette,  e giura  ,■ 
Non  fa  ben  >.  che  Rinaldo  non  nevuole, 
Anzi  crede  menarlo  alla  ficura  : 

Verfo  Pónente  già  calava  il  Sole , 

Come  venuta  fu  la  notte  ofcura  , 

IVI alagigi  fi  mette  un  diavol  fotto, 

E per  1*  ària  ne  va  pi  ù che  di  trotto . 

19; 

Il'diavol  d’ogni  cofa  lo  ragguaglia, - 
Così  volando  ner  la  notte  bruna , 

Del  Re  Gradato , e della  fua  canaglia ,, 

E come  Ricciardetto  ebbe  fortuna, 

E come  era  ordinata' la  battaglia: 

Di  ciò  ,,ch’  è fatto , <.on  è c la  alcuna  ,, 

1 Che  quei  ribaldo  non  gli  lappia  dire,, 
Anzi  più  dice , perchè  fa  mentire. 

5°-  ..  . 

E:  già  fon  giunti  io  campo  ragionando  ,, 
Mancava  forfè  un*  ora  a far  fi  giorno 
Dito  il  Maeftro,.  io  m:  ti  raccomando,. 

Fa  che  ti;  trovi  in  ondine  al  ritorno  , 
Smontato’,  di  Rinaldo  va  cercando 
Tutti  gli  alloggiamenti  intorno  intorno  ,, 
Ed  hallo  fi  nal mente  pur  trovato  , 

E lo  fvegliò , perchr'era  addormentato. . 

*.  .. 

, Oliando  Rinaldo  Milagisi  vedè,y 

Fu  pien  di  maraviglia  , e d’allegrezza ,, 
Gorre  abbracciarlo  ,.e  qaatonon  ló crede,. 
Ma  MaLigigi1  P àcco-’.l  ienze  fprezza', , 

E gli  dice,- io  fcin  qui  fopra  la  fede,- 
Tu  puoi fratei ,,  levarmi  la'  cavezza 
Cioè  , fe  vuoi  ,, mi  i puoi:  libero  1 fare  , • 
Quando  con  vogli i,  mi  convien  tornarev. 

E.  6;  E nooi 
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32. 

E non  creder,  ch’io  voglia,  che  tu  faccia 
Qualche  gran  fazion  pericolofa , 

Vo  che  tu  vada  in  ietto  fra  le  braccia 
D’una  giovane  bella  , e grazi  afa  : 

Quando  un  partito  tal  non  ti  difpiaccia  , , 

Tu  farai  due  viaggi,  ed  una  cola, 

Trai  me  di  briga,  e te  poni  in  diletto. 

La  donna , Angelica  è,s’io  non  l’ho  detto  - 
33- 

Quando.  Rinaldo  ha  nominare  intefo 
Angelica  , gli  viene  un  ghiado  al  cere. 

Cotanto  l’ha  quel  nome  odiofo  offefo  > 

Tutto  li  cambia  in  vifo  di  colore: 

E flette  un  pezzo  fopra  fe  fofpefo , 
Combattendoli  dentro  odio,  ed  amore. 

Amor  del  fuo  cugino,  odio  di  quella  « 

Un  quarto  d’  ora.  fla  , che  non  favella-- 

Al  fin,  come  perfona  valorola. 

Che  T ingenuità  non  fa  coprire. 

Dille  : odi  Malagigi , ogni:  altra  colà  , 

(.  E dico  , s’io  doveflì  ben  morire  )•> 

Ogni  fortuna  indegna  , e faticolà  , 

Ogni  doglia,  ogni  affanno  io  vo  foffrire  » 

Ogni  ben  , ogni  mal  per  te  vo  fare , 

Do*’  Angelica  fia,  non  voglio,  andare.. 

. . 3* 

Malagigi  y che  fente  una  rifpofla 
Tutta  contraria  a quel , eh’ egli  afpettava  * 

Si  trae  di  parte,  e così  da  fua  polla 
Staila*  confideranno  iè  fognava  : 

Poi  a*  Rinaldo  di  nuovo  s’accofta > 

E.  fe  dice  da  ver  lo  domandava  t 
Più  ’l-  conferma  1’  amico ,.  onde  lo  prega  , 

E (congiura  % e combatte  > ed  ei  pur  niega  •. 

Epoi^ 
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E poich*  invano  un  pezzo  ha  perdicato, 
Dille  : vedi  Rinaldo  ; è fi  fuol  dire  > * 
Ch’altro  piacer  no  s’ha  dall’huomo  ingrato», 
Se  non  buttargli  in  occhio  il  ben  Servire  : 
Jo  per  tu’  amor  mi  fono  al  diavol  dato  > 
Tu  mi  vuoi  far  nella  prigion  morire, 
Guarti  da  me,  ch’ioti  farò  un’ inganno  », 
Che  ti  farà  vergogna , e forfè  danno  » 


57» 

Così  detto,  dinanzi  fe  gli  tolfe, 


In  un  voltar  di  ciglio  fu  fparito , 

E poiché  fu  nel  luogo,  dove  volle 
Far  quef,  che  nella  mente  ha  (Libili 
Il  filo  libro  » giàdetto-,  aperfe  , e fciol 


Di  diavoli  è già  pien  tutto  quel  lito. 


Draghinazzo,  e Falletta  trae  da  banda  » 
Gli  altri,,  che  v.adin  via  tollo  comanda.» 


38- 

Falfettafa  vefVir  com’uno  Araldo,. 

Di  que’ , che  Ifan  col  Re  Marii  lione> 
L’infegna  avea  di  Spagna  quel  ribaldo  , 
Fa  cotta  d’.arme  T e’n  mano  il  fuo  ballon®  » 
Va  meflaggier  da  parte  di  Rinaldo» 

E di  GradalFo  giunta  al  padiglione.,, 
Dite , che  domattina  a nona  ei  fia; 

. . In  campo  che  così  Rinaldo  fia- 


39»  . 

Gradalo  accetta  voi  enti  e-r  1’  invico 
Ed  una  coppa  d’oro  gli  ha  donato 
Subito  via  Falfetta  fu  fparito, 

E tutto  in  uh’ altro  abito  mutato:' 
L’anella  ha  nell’orecchie  , e non  in  dito 
E molto  drappo'  al  collo  avviluppato» 
La  veda'  lunga  , e d’or  tutta  vergata  » 
E di  Gradallo  porta  l’ imbasciata  . 

EV 
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Barca  proprio  di  Perfia  un*  Almanfore 
Conia  fpada  di.  legno  .»  e col  gran  corno,, 
Va  innanzia  que’ Signori  il  traditore , 

E d. ce  che  alla  prima  ora  del  giorno 
Armato  farà  in  campo:  il  fuo  Signore , 
Nel  modo eh’ egli , e Rinaldo  fermorno  :: 
Poi  domandò  licenzia  per  tornare», 
Rinaldo  un;  bel,  gian netto-  gli.  fe  dare ». 

41' 

Eicon  quel  fiero  cor  pien  d’  ardimento,. 
Levato  torto  in  piè  , 1’  arme  domanda  », 
E fa,  con  Ricciardetto' un  teftamento, 

L’  efercito  Criftian  gli  raccomanda: 

S?  io  perdo  ( dice  ) queftò abbattimento  », 
Le  genti  a Carlo  o ri  mena»  o. rimanda,, 
A lui , s’ io  muojo  , in  cambio  mio  ti  dona  », 
Che  non  puoi.darti,a.piiVdegna.perfona  », 

O'ora , ed'ubbidifci  quel  Signore  »• 

E non  guardar  s’  io  altrimenti  ho  fatto», 
Ch*  or  dà  fdégno,  or  d’'amore*orrda  furore  », 
Or  d*' altra  pnffìon: fon  ftàto  tratto: 

Ma  chi. urta  col: muro», è fuo  ’1  dolóre», 
E la- materia. torna  fopra  *1  matto: 
Combatti- ^er  la  fede  infida  morte* 

E . fa.  d*  ertèr  non; men  favio  ,,che  forte .. 

. r - „ 

Aggiunte  a quelle  molt’  altre  parolè-, 

Dipoi  1’  abbraccia  ftretto,  e bacia  in  boccaf: 
Già.- comincia  apparir’  innanzi  il  Sole, 

La  bella  Aurora  ,, e fuor  de’ monti  fcocca 
Va. via. Ri naldo » enertùn  feco-vuolè; 

fendo  a piè',  le  Hello  (prona-,  e tocca» 
Gìugne-,  edancor-non  vede  ani  ma -nata  »,  , 
Silvo  una. nave.- alla, riva -legata*, 

Qt: 


f- 
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Q.r,  ecco.  Draghinazzo-a  fare  fciarra  , 
Proprio  è Gradaflo , . ed  ha  là  foppravveflai 
Tutta  d’azzurro,  e d’or  dentro  la  sbarra», 
E la  corona  d’  or  fo?ra  la  telìà  : 

L*  armi!  forbite  -,  e ia  fua  fcimitarra 
E *1  corno  dà  . fonare  altro  che  a fella  , 

E per  cimiero  una  bandiera  bianca» 
là.  fomma  ,di  quel;  Re.  nulla  gli  manca  ». 

45'  . 

Iti  padreggiare  ha;  tutto. di.  Gradaflo  » 

E par  proprio  ».che  faccia: da  dovero  » 

Fa  un  tumulto  » un. fttepito,  un  fracaflo  :: 
Rinaldò , che  Io- vede  cosi  fiero  ». 

Sta  ful’  awifò,  e tiene:  il  brando  baffo  », 
Parandoli  con  eflo , e col  brocchi  e ro; 
Draghinazzo  di:  fdegno- pièno , ed’ira- 
Attraverfo  alla,  tetta. un, colpo,  tira  ». 

4<S; 

Rjnaldò;alzò  lo  feudo-,  e nel' parare- 
Gli  dà  nel.  fianco  una  ftrana?  percofla  ; 

Or  cominfciano  i colpi  a raddóppiare , 

Ed  all’’uno  , . ed  all!  altro  iffiàto  ipgrofla 

Rinaldo  fi  dilibera inoltrare- 

Ih  un  fol  colpo  quanto  vaglia.,,  e pofla , 

Lo  feudo, eh’ avea  ih  braccio  in  terra  getta», 
E.  con. due- man. F.rusberta. tiene. llretta  ». 

47'. 

Kcon  un. mal  penfièro  , e peggiór  cera- 
Addoflo  al  colpo  tutto  s’,  abbandóni  , 

Pèrr  terra,  va^quellà  bianca; bandiera  , , 
Gala  Frusberta  Còpra  là  coronai  ; 

E taglia  là  Bà^buta  tutta  in '.era  ,,  * 

Nel  feudo, d’olfo  il  gran  colpo  riluona 
E- dàlia  cima  al' fondo  P ’ apre-,  e sferra  ,. 
Mette.  Frusberta  : un  j)almu  fotto  . terrai. 

Pi efe, 
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Prefo  il  tempo  quel  diavolo  fcal  trito  » 
Volta  le  fpalle,'  e comincia  a fuggire  :: 
Crede  Rinaldo,  che  fi  a sbigottito» 

Se  ne  fente  piacer  , non  è da  dire: 

Quel  maladetto  verfo  il  mare  è gito  , 
Rinaldo  dietro  fi  mette  a feguire , 

E grida, afpetta  afpetta»o  huom  gagliarda > 
Chi  fugge  , non  cavalca  il  mio  bajardo  ► 
49. 

Or  debbe  far  un  Re  si  bella  prova  ? 

Non  ti  vergogni  le  fpalle  voltare? 

Il  mio  cavai  ti  cerca»  e non  ti  trova, 
Non  fo  perchè  noi  vuoi  più  cavalcare  r 
Gli  è ben  fornito  ed  ha  la  fella  nuova  > 
E pur  jerfera  lo  feci  ferrare  : 

Perchè  ti  fé’  così  collo  pentita» 

Che  ne  inoltravi  aver  tanto  appetito? 
.5°* 

Qjel  diavol  non  rifpoude  , e non  afpetta». 
Anzi  pareva  dal  diavol  portaro , 

Pattato  ha  P acqua  come  una  fàetta  , 

E fopra  quella  nave  s*è  imbarcato  : 
Rinaldo  dietro  anch’  egli  in  mar  fi  getta  » 
E poiché-  fopra  al  legno  fu  arrivato, 
Vede  il  nimico,  ed  un  colpo  gli  mena  » 
Ed  ei  per  poppa  falca  alla  carena  ► 

5 *'• 

Rinaldo,  che  di  Aizza  fi  divora»» 

Pur  con  Frusberta  in  man  dietro  gli  è gito». 
E colui  fugge,  ed  efee  per  la  prora», 

11  legno  era  da  terra  già  partito: 
Rinaldo  buon  non  fen* avvede  ancora». 
Tanto  è dietro  al  nimico  invelenito, 

E fette  miglia  in  mar  s’è  già  allargato  : 

11  diavolo  in  un.tra.tto  in  fummo  è andata.. 
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Rinaldo  refta  goffo , c fi  difpera  , 

Penfando  pur,  che  cofa  è quella  firana» 
Cerco  ha  tutta  la  nave , e quafi  è fera  , 
Ogni  fatica  , e diligenziaè  vana; 
Perocché  in  efTa  perfona  non  era  , 

E più  ogn’orda  terra  s’  allontana  , 

La  vela  ha  piena  , in  poppa  frefcoil  vento  > 
Conofce  al  fin  Rinaldo  il  tradimento . 
53* 

!E  grida,  ah  Dio  del  ciel  > per  qual  peccato 
M’hai  tu  fatto  venir  tanta  fciagura  ? 

10  fon  ben  peccator  malvagio,  ingrato  » 
Ma  quefia  penitenzia  è troppo  dura  : 

In  fempiterno  io  fon  vituperato, 

E pollo  aver  certezza  , e non  paura  , 

Che  raccontando  quel , che  m’è  accaduto  , 

11  ver  dirò,  nè  mi  (ara  creduto. 

54- 

La  fua  gente  m’  ha  dato  il  mio  Signore» 
Tutto  lo  fiato  fuo  m’ha pofio  in  mano, 

Io  poltron  , fuggitivo,  traditore. 

Gli  lafcio  in  terra,e  nel  mar  m*allontano  : 
Già  nell’ orecchie  ho  la  furia,  e nel  core  , 
Di  quel  Barbaro  popolo  inumano: 

Parmi  de’  miei  compagni  udir  le  linda, 
Parmi  veder  l’ Al  fi  era  , che  gli  uccida . 
55* 

Come  ti  lafcio , Ricciardetto  mio , 

SI  giovanetto  , fra  sì  ftrana  gente  ? 
Ivon,Guicciardo,  Alardo,  e gli  altri(o  Dio) 
Che  reftan  prefi  sì  miferamente  : 

Or  dirà  ben  Marfilio , egli  altri  , ch’io 
Sia  quel  Rinaldo  , ch’era  sì  valente. 
Dirà,  ch’io  fia  un  traditor  villano, 

E mi  fia  pur  vergogna  efl’er  Cri  filano , 

Che 
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Che  fi  dirà  di  me  » di  Carlo  in  Corte? 

Chi  fia,  che  pigli  la  difela  mia? 

O caia  di  Mongrana  inclita,  e forte,. 

La  gloria,  e fonia  tua  feneva  via; 

O fiera  e veramente  iniqua  forte 

Che  dirà  Gano*  e quell' altra  genia?  i 

Già  poteva-chi  ;marlo  traditore, 

Parlar  non  pollo  or  più , fon  fenza  onore». 

^ n- 

© nave,  ornare,  o cielo,  o rtelfe , o venti ,, 
Dove  Rinaldo  mifero  portate? 

Non  mi  portate  più  dove  fian  genti. 

Anzi  in  qualche  diferto  mi  gittate. 

Dove  fian’orfi  , lioni,  e ferpenti  : 

Anzi  per  far  più  torto,  m’annegate, 

E m*  afcondete  nel  più  balTo  fondo  ,. 

Ch’io  nó  fia  mai  più  udito, o vifto  al  mondo.  * 

Còsi  parlando  il  mifero , al  pugnale 
Tre  volte  pofe  man  per  ammazzarli  ,, 

Ed  altrettanto  in  fu  la  fponda  fale 
Della  nave,  difpofto  d’annegarfi  : 

Tre  volte  gli  fu  detto,  che  fa  male,, 

Onde  di  nuovo  torna  a lamentarli  , 

E guarda  pure  in  parte  , dove  crede, 

Che  pofsa  efse ria  terra  , e non  la  vede». 

59^ 

La  nave  tuttavia  ratta  cammina’  , 

Fuor  dello  Stretto  è già  trecento  miglia,,  ^ 
Non  va  il  Delfin  per  l’alta  onda  marina  „ 
Siccome  quella  bene  il  vento  piglia  , 

A man  finiftra  la  prora  fi  china. 

Volta  ha  la  po^pa  al  vento  di  Siviglia  ; 

E cosi  ftando  volta,  in  un’irtante. 

Con  la  prora  fi.  volger  in.  ver  Levarle  ». 

For- 
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Burnita  è di.  vivande  delicate  , 

E vini,,,  e cièche  IMiuom  può  difettare». 
Non  li’ ha  vedute  ancor , non  ché  gufiate. 
Rinaldo  ,,  nè  ha  voglia  di  mangiare  : 

In  quefto  ecco  le  vele  giù  calate , 

La  nave  ad  un  Giardin  va  fcala  a fare,, 
Nel  quale  è pofto  un  bel  palazzaadorno „ 
Da  quel  raar  circondato  intorno  intorno.. 

6ì'. 

Quivi  fmonta  Rinaldo , e bene  dando  », 
Meglio  è. ,.  che  lo  falciamo  alquanto  dare ,, 
E ritorniamo  all’  infelice  Orlando:, 

Che  non  mel-vo  però  dimenticare-: 

Ve  rio  Levante  di  fe  deiso  i n bando 
Piu,  giorni  è gitOr,  fenza  mai  trovare- 
Chi  fappia;  dargli  di  colei.novclla, 

Ch*è  parfa  agli  occhi  Tuoi  pur  troppo  bcllà.. 

6i». 

K fiume  della,  Tana avea  pafsato,. 

Tutto  foletto,  il  gran  Signor  d’A-nglante,, 
Tutto  un  dì  va  , fenza  aver  mai.  trovato, 
Altro , che  prefsoa  fera  , un  viandante  :: 
Vecchioera  afsai,.  e molto  addolorato, 

E gridava  con  voce  alta , e tremante  : 

O fole,  oluna  , o delle,  o cieli , o Dio,, 
Chi  mi  t’ ha  tolto , caro  figliuol  mio  ? 
fi?.. 

Se  Dio  t’ajuti  , dimmi,  peregrino» 
Checofa  è quella  » che  ti  fa  lagnare?.1 
Cosi.diceva  Orlando  , e quel  tapino 
Comincia  forte  il  pianto  a.raddoppiare ,, 
Dicendo  , o fventurato,  mio  dettino, 

Ben,  m’  hai  voluto,  mifero  oggi  fare 
Torna  Orlando  a pi  egarlo  , e prega  tanto ,, 
Ch’ei.pur  ri fpòde,interrom pendo,  il  pia n to*. 
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Dirotti  la  cagion  , perch*  io  mi  doglio  , 

Dirte , fratei,  poiché  la  vuoi  fapere, 

Due  miglia  qua  di  dietro  è uno  fcoglio. 

Che  fe  tu  guardi  Io  potrai  vedere , 

Io  nò,  perchè  non  vedo  come  foglio, 

Per  piagner  molto,  e per  molti  anni  avere  : \ 

La  ripa  dello  fcoglio  è d’ erba  priva, 

Ed  ha  color,  chefembra  fiamma  viva. 

65. 

In  fu  la  cima  una  voce  rifuona  , 

Mai  non  udirti  la  più  fpaventofa, 

Quel  ch’ella  dica  , non  fa  dir  perfona  , 

Corre  di  fotto  un’acqua  furiofa, 

Che  cigne  il  fcoglio  a guifa  di  corona: 
Sopr’erta  un  ponte  molto  bel  fi  pofa , 

Ed  una  porta,  che  par  di  diamante, 

E fopra  ftavvi  armato  un  gran  Gigante , V 

66. 

Un  giovanetto  mio  figliuolo,  ed  io  , 

Ivi  da  predo  paflavam  pur  ora, 

E quel  Gigante,  nimico  di  Dio, 

A pena,  ch’io  vederti,  venne  fuora  : 

Ebbe  ad  un  tratto  prefo  il  figliuol  mio , 

E vivo,  e crudo  aderto  lo  divora: 

Saputa  hai  la  cagion  de*  pianti  miei. 

Or  torna  a dietro  tu , fe  favio  fei . 

67. 

Pensò  un  poco , e poi  rifpofe  Orlando  , 

Io  voglio  ad  ogni  modo  andar’  innanzi  ; < 

Dirte  quel  vecchio , io  mi  ti  raccomando , 

Tu  non  debbi  voler  far  troppi  avanzi  : 

Credi  a me,  che  morir  credetti , quando 
Mi  vidi  quella  beftia  à torno  dianzi  , 

Che  fol  col  vifo,  e fiera  guardatura,, 

Cader  faratti  morta  di  paura . 

Or- 
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68. 

Orlando  ride,  e pregalo ch’afpetti 
Un  ora,  fin  che  vada  da  colui, 

E fe  non  torna  fubito , che  netti , 

E per  lui  dica  un  Paternofiro , o dui  : 
E cosi  volto,  a palli lunghi,  eftretd, 
Gja  grida  quel  Gigante  verfo  lui, 
Cavalier  torna,  dove  vuoi  tu  gire? 

In  qua  non  vien , fe  non  chi  vuol  morire  . 

69. 

Il  Re  di  Circa  fila  m’ha  qui  mandato, 
Acciocché  non  ci  lafci  alcun  palla  re, 
Che  qua  fu  fta  un  mofiro  difpietato, 
Che  fa  ogni  domanda  indovinare  : 

Ma  poi  com’egli  è fiato  domandato. 
Vuol  anch’egli  il  compagno  domandate  , 
Se  per  lciagura  fua  non  indovina , 

Giù  per  queft’afpro  fcoglio  lo  rovina. 

7°. 

Domanda  Orlando  del  fanciul , che  fia, 
Rifpofe  averlo,  e volerlo  tenere: 

Onde  al  Conte  montò  la  bizzarria» 
Corfegli  addofio  a fargli  difpiacere  : 

Ma  perchè  troppo  tempo  perderia 
Chi  tutti  i colpi  volelfe  fapere  : 

Balta  dir,  che  non  dopo  gran  quiftione 
Quel  Gigante d’Orlando  fu  prigione. 

Così  rifcofso  il  Conte  il  giovanetto , 
Tornollo  al  padre  tutto  paurofo  : 

Cavò  quel  vecchio  un  drappo  biaco,enettc, 
Che  nella  tafca  teneva  nafcofo  : 

E fuor  di  quel  fviluppa  un  bel  libretto 
Coperto  d’oro  , e fmalto  preziofo, 

E volto  al  Conte,  gli  dice  Signore, 

Io  ti  lon , mentre  vivo,  debitore. 

Ed 
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7l* 

Ed  a volérti  degno  merco  dare , 

Bench’  io  non  badi,  perchè  fon  niente’. 
Pur  quello  libro  piacciati  accettare, 

•:Òual*  è d*  una  virtù  molto  eccellente  : 
Che  si  (Iran  dubbio  non  fi  può  trovare-. 
Che  non  rifolva  molco  dottamente  , 
Accettalo,  Signor,  per  amor  mio, 

E poi  volte  le  lpalle , diise  a Dio. 

7 3- 

Rimafe  Orlando  con  quel  libro  in  mano* 

Fra  fe  penfando  il  modo  , e la  maniera 
Di  falir  fopra  al  fcoglio  erto,  e villano  , 

E veder  que'lo  moftro  , o queda  fiera  : 

E per  proporli  un  dubbio  (torto  , e (Iran© 
Vuol  domandargli  , dov’  Angelica  era-, 

‘Ch’  ogni  gran  dubbio  di  hlolofia 

Penfa  eh*  apprdso  a quel  niente  fia  • , 

74‘  • 

Pafsa  quel  ponte  fenza  alcun  contrado. 

Non  gli  dice  Parola  quel  Gigante, 

Che  poco  innanzi  gli  avea  melso  il  bado, 

E fatto  urnil , di  fiero,  e d*  arrogantei 
Per  un  certo  muraccio  rotto , e guado 
Monta  alla  cima  il  gran  Signor  d’ A agiati, 
Quivi  in  un  falso  rotto  per- tra ver  fo 
Stava  quel  modro  crudele  , ediv^rfo. 

'75-  ..  . 

I crini  ha  d*  oro,  e la  feccia  lucente, 

Come  donzella,  e ’1  petto  di  lione  : 4 

Come  fon  que’  del  lupo  ha  ogni  dente* 

Le  braccia  d’  «rfo , e branche  di  grifone  , 

E budo  , e collo,  ti  coda  di  ferpente, 

L’  ale  dipinte  avea  come  ’I  pavone. 
Sempre  battendo  la  coda  lavora, 

Con  efsa  i fafli  > e ’1  forte  monte  fora  » 

Quan» 


\ 
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7«- 

Quando  ebbe  vitto  Orlando*!!  mottro  fiero» 
Diftefe  1’  ale,  e la  coda  coperfe , 

Altro  che  *1  vifo  non  moftrava  intero  . 
La  pietra  fotto  lui  tutta  s’  aperfe  : 
Orlando  con  un  vifo  orrendo,  e altiero, 
Così  -com’  era  armato  fe  gli  offerfe, 

E ditte  , tu  che  fai  di  profezia  , 
lappimi  dir  dov’  è la  donna  mia  • 

77* 

l>a  tua  donna,  rifpole  dolcemente 
Quell’  animale,  in  A [bracca  fi  pofa. 
Pretto  al  Cattajo,  in  India,  in  Oriente: 
Or  lappimi  tu  dire  un*  altra  cofa  : 

Qual*  animai’  è quel , che  ftranamente 
Patteggia  fenza  piè  com’  una  fpofa  , 

E quale  è quel,  che  con  quattro  alla  china  , 
E poi  con  due,  e poi  con  tre  cammina? 

7*. 

Orlando  penfa  alla  domanda  ftrana. 

Nè  rifpofta  le  fa,  che  vaglia  dare  : 
Senz’  altro,  caccia  man  per  Durindana, 
La  fiera  intorno  fi  mette  a volare, 

E dagli  una  percola  afpra,  e villana. 
Or  lo  minaccia,  e fallo  intorno  andare. 
Or  con  la  coda  il  batte  , or  con  l’ugnone  : 
E*  efler  fatato  un  gran  conto  gli  pone. 

79- 

Che  fe  tal  grazia  non  gli  avelie  dato 
Dio  , che  per  fuocampion  1*  aveva  eletto. 
Ben  cento  volte  I*  arebbe  pattato 
Da  banda  a banda  il  mottro  maladetto  : 
Poi  eh’  un  gran  pezzo  intorno  ebbe  girato, 
AI  fin  gli  monta  la  rabbia , e’idxfpetto, 
Afpetta  quando  quella  btftra  cala  , 

. Ed  un  gran  corpo  le  tira  nell*  ala . 

Gri- 
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«o. 

Gridando , e Tvolazzando  cadde  in  terrà , 
Lontano  un  miglio  fu  quel  grido  udito, 
Le  gambe  al  Conte  con  la  coda  afferra  , 
Lo  feudo  con  le  branche  gli  ha  gremito  : 

Ma  toffo  fu  finita  quella  guerra, 

Che  nella  pancia  Orlando  1’ ha  ferito  : 

Poi  che  dadoffo  fe  1’  ebbe  fpiccato, 

Per  l’altofcoglio  giù  1’  ha  trabboccato. 

8r. 

Smonta  la  ripa,  e piglia  il  fuo  deffriero  , 

E fpronato  d’amor,  forte  lo  fprona  : 
Mentre  cavalca  , gli  venne  penfiero 
Di  veder  fe’n  quel  libroècofa  buona, 
Che  la  domanda  di  quel  moftro  fiero 
Tutta  ancor  nell’orecchie  gli  rifuona , 

E fi  riprende,  che  fenza  battaglia^ 

Potea  folver’il  dubbio , che  ’l  travaglia  ■ 

Si. 

Guardando  il  libro  , mette  ogni  fua  cura 
Quel  che  la  fiera  ha  detto  per  trovare  , 
Vede  il  vecchio  marin  , che  per  natura 
Ufa  con  Pale  aperte  palpeggiare: 

Poi  vede,  che  l'umana  creatura 
Prima  con  quattro  piè  comincia  andare, 
E poi  con  due,  quando  non  va  carpone  , 
Tre  n’ha  poi  vecchio,  contando  il  battone  * 
83. 

Cavalcando,  eleggendo,  una  riviera 
Trova  d’ un  acqua  orribile , e profonda. 
Dove  a palTar  di  là,  modo  non  era. 

Che  dirupata  è l’una  , e l’altra  fponda  : 
Pur  di  trovare  Orlando  il  guado  fpera  , 
E lungo’l  fiume  fe  ne  va  a feconda  , 
Trova  un  gran  ponte, e fopr’elPo  un  Gigate 
Molto  fiero,  edorribil  nel  fembiante  . 

- Il 
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Il  qnalvifto,  che  l’ha,  che  fai,  che  mire» 
Difle,  guèrrier?  ahi,  che  malvagia  forte 
E quella»  che  t*  ha  fatto  qua^  venire: 
Sappi,  chequeltoè’l  ponte  della  morte» 
Onde  tu  or  non  ti  puoi  più  partire, 
Perchè  le  ftrade  inviluppate,  e Aorte 
Tutte  menan’ al  fiume,  onde  conviene» 
Ch’ un  di  noi  due  ne  patifca  le  pene. 

Ss* 

Collui,  che  in  guardia  fta  di  quello  ponte 
Era  chiamato  Zambardo  robufto  , 

Più  di  due  piedi  avea  larga  la  fronte, 
Ed  p proporzion  poi  tutto  il  bullo  : 
Armato  , veramente  fembra  un  monte, 
In  man  di  f rro  aveva  un  grotto  fallo, 
Del  quale  ufcivan  cinque  gran  catene , 
Ed  una  palla  ognuna  in  cima  tiene . 

8®. 

E non  fon  palle  da  fare  alla  corda, 
Ognuna  d’ elTe  venti  libbre  pefa  , 
D’ugna  di  ferpe  (fe  ben  mi  ricorda) 
Tutta  la  fua  pellaccia  tien  difefa  : 

Ed  un’altra  malizia  cieca,  e forda , 
D’una  rete  di  ferro,  il  ladro  ha  tefa , 
Acciocché  s’ un  pur  gli  efce  de  li  artigli , 
Quella  maladizion  fcocchi , e lo  pigli . 

87. 

E non  fi  può  quella  rete  vedere. 

Perchè  copertala  fotto  la  rena, 

Con  piè  la  fa  fcoccare  a fuo  piacere , 
Con  elTaciò  , che  piglia  , al  fiume  mena  * 
Rimedio  contra  lui  non  puolfi  avere. 
Spacciato  è un  , che  fen’  avvede  a pena  : 
Di  quella  cofa  non  fa  nulla  il  Conte, 
Ma  fmonta  , e va  di  lungo  verfo  ’l  ponte  • 
Orlando  Innam.  Tomo  I.  F Lo 
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ss. 

L,o  feudo  ha  in  braccio, e Durindana  in  mano, 
Guarda  quell’anima!  ch’era  pur  srar.de. 
Ma  non  lo  dima  il  Senator  Romano, 

E va  ner  dargli  l’ultime  vivande  : 
v Or  perchè  il  cafo  fu  tra  gli  altri  ftrano , 
E fu  da  far  da  tutte  due  le  bande* 
Lafciatemi  pofar  ( vi  prego  ) alquanto, 
Che  ve  lo  conterò  nell’altro  Canto . 


CANTO  VI.. 


D 


T gloriose  cofe,  ed  infinite 
Sono  flati  nel  mondo  molti  autori , 
Di  fatiche  mai  più  non  vide  , o udite, 
Di  pericoli  piene  , e dr  fudori  : 

Di  varie  intenzion  fon  tutte  ufcite, 

Chi  1*  ha  fatte  ad  infanzia  di  Signori , 
Chi  per  amor,  chi  per  farli  immortale, 
A chi  ben  n’è  (uccello , ed  a chi  male  • 


Di  quelli  i nomi  gloriofi  , e begli 
Sempre  faran  , come  d’ Ercole  , e Bacco  , 
Tefeo,  Bellerofonte,  Achille,  e quegli. 
Che  il  mondo  a celebrar  non  fia  mai  llracco. 
Fra  quelli  Orlando  può  ben  fare  anch’egli: 
Anzi  fe  quell?  ammazzator  di  Cacco, 

> E quel  bravo  da  Troja  non  s*  adira  » 
Dirò  dove  il  giudicio  mio  mi  tira  . 

*'  3* 

Dirò,  ch’Orlando di  tutti  è maggiore, 
Perch*  ognun  di  color  fu  aiutato 
Da  Dei , da  Dee , che  facevan  favore 
Quella  al  figliuolo,  e quell’altra  al  cognato: 
Orlando  età  huomn , e fe  fi  fa  remore, 

Io  dirò  eh* anche  Achille  fu  fatato, 

Ed  aveva  fua  madre  ch’era  Dea, 

‘ E l’ aiutava  a far  ciò , che  fàcea . 

Fa  Ma 
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Ma  le  comparazion  fon  tutte  odiofe» 

Però  torniamo  al  propofito  noftro  , 

E diciam  , che  fra  1*  altre  faticofe 
Imptefe  fue,  quella  fu  certo  un  mollro, 
Un  miraeoi  j che  Dio  la  man  vi  pofe  » 

E non  mi  balleria  carta , nè  inchioftro 
A fcriver  quel,  che  in  lui  fufl'e  più  forte 
A quella  volta»  o’I  valore,  ola  forte* 

5. 

L’ardito  Cavalier  falta  fui  ponte , 

La  fua  mazza  di  ferro  ha  in  man  Zambardo, 
A mezza  cofcia  non  gli  arriva  il  Conte » 
Ma  fe  gli  lancia  com’un  liopardo  : 

Sì  che  ben  fpelìb  gli  aggiugne  alla  frante  : 
Scarica  un  tratto  il  Gigante  gagliardo: 
Orlando , che  venir  lo  vede  d’  alto, 
Dall’altro  canto  fi  getta  d’  un  falco: 

6. 

Turbali  forte  in  vifo  quel  ladrone  , 

Ma  ben  lo  fece  Orlando  più  turbare. 
Che  gli  dette  in  fui  braccio  un  llramazzone 
Tal  > che  il  ballon  gli  fece  in  terra  andare: 
Nè  al  colpo  fecondo  indugio  pone, 

A doppio  le  campane  fa’  tonare  : 

Ma  sì  dura  è quell’ugna  di  ferpente, 
Che  danno  gli  può  far  poco , o niente. 

7‘  ' 

Poiché  il  ballon’in  terra  gli  è caduto, 

La  feimitarra  quel  Zambardo  adopra , 
Già  d’Orlando  il  valor’ ha  conofciuto, 

E fa  penfier  , che  la  rete  Io  copra  : 
Nondimen  yuol  j che  fia  l’ultimo  ajutò : 
Difegna  intanto  farlo  andar  folfopra , 

Ed  a mezzo  il  mollacelo  un  colpo  mena  » 
Chc’l  fece  ir  venti  palli  per  1*  arena . 

.Fo» 
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Foco,  efav'ille,  il  Conte  difperato 
Per  la  vifiera  fi  vede  fpirare, 

L’uno,  e i’ altro  occhio  aveya  ftralunator 
Quello  Gigante  più  non  può  campare; 
Tiragli  un  colpo  orrendo,  infuriato» 
Che  Durindana,  fa  divincolare, 

Ed  era  grolla  quattro  buone  dita , 

S\io  ho  ben  di  Turpi  n 1*  illoria  udita. 

9» 

Giugne  quel  colpo  a traverfo  al  gallone  » 
E fpezza  l’ ugna , e’1  dolio  delferpente» 
Avea  cinto  di  ferro  un  coreggione , 
Tagliai  per  mezzo  furiofamente , 

Sotto  l'usbergo  (lava  il  panzerone , 

Ma  quella  buona  fpada  non  lo  fente; 

£ -certamente  per  mezzo  il  tagliava. 

Se  Zarabardo  da  fe  giù  non  cafcava . 

10. 

fn  terra  cadde,  oper  voglia,  oper  cafo, 

10  noi  fo  dir,  ma  tutto  fi  diltefe  , 
Colore  in  volto  alcun  non  gli  è rimafo» 
Quando  a quel  crudel  col po  gli  occhi  ftefe , 

11  cor  gli  batte, e freddo  ha’l  méto,e’I  nafo  : 
Il  fuo  ballon,  ch’era  in  terra»  riprefe , 
Ed  a traverfo  ad  Orlando  Io  mena , 
Proprio  lo  giunfe  a mezzo  la  catena . 

11. 

II  Conte  per  quel  colpo  andò  per  terra; 

E l’un  vicino  -all’  altro  è giù  caduto. 
Così  diltefi  ancor  fi  fanno  guerra, 

Di  lui  più  tolto  Orlando  fi  è riavuto  j 
Per  la  barbuta  ad  ambe  man  l’ afferra» 

E dal  Gigante  anch’egli  era  tenuto, 

E tenendolo  llretto  fopra  il  petto, 

Al  fiume  ne  lo  porta  a fucrdifpetto-. 

F 3 Or- 
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II. 

Orlando  ad  ambe  man  gli  batte  il  volto  , 
Che  Durlindana  in  terra  avea  lafciata, 
SI  forte  il  batte  che  ’l  cervel  gli  ha  tolto  » 
Di  nuovo  è quella  bettia  giù  calcata  : 

Il  Conte  Orlando  fubito  s’è  volto 
Dietro  a le  fpalle,  e la  tefta  ha  abbracciata  : 
Sbalordito  il  Gigante,  nulla  vede, 

Purè  a difpetto  fuo  rifalta  in  piede  . 

13. 

Or  fi  rinuova  il  difperato  aflaltO) 

L’uno  ha  il  battone  , e l’altro  Durlindana  : 
Non  puote  Orlando  arrivar  già  tant’alto. 
Che  par  con  elio  una  gallina  nana: 

Ma  fempre  nel  colpir  fpiccava  un  falto  : 
Non  fu  mai  villa  guerra  così  ftrana,  . 
Orlando  ha  pur  di  lui  miglior  partito, 

, Che  in  quattro  parti  il  Gigante  ha  ferito  . 

«4* 

Mollra Zambardo  un  gran  colpo  menare, 

E nel  calare  a mezzo  il  braccio  affiena  , 
E come  vide  Orlando  a dietro  andare, 
Partagli  addotto , e forte  a due  naan  mena 
Non  vale  al  Conte  il  fuo  pretto  fai  tare  » 
Fifchia  come  una  Bifcia  ogni  catena  , 

Nè  per  quello  li  vuole  sbigottire , 

Ma  contra  ’1  colpo  va  con  molto  ardire. 

. ’5* 

Hagli  rotto  il  battone  fmifurato, 

E non  crediate  che  li  ftia  a vedere  : 
Un  man  rovefcio  in  quel  fianco  gli  ha  dato 
Onde  poco  anzi  Jo  fece  cadere  : 

Era  da  quella  banda  difurmato. 

Or  chi  può  vivo  quel  ghio.tton  tenere.* 
Che  Durlindana  vien  con  tal  furore, 
Chelafaetta  non  io  fa  maggiore. 


CANTO  VI.  127 

i**.  , 

Quali  il  partì  dall’uno  all’altro  fianco: 

Da  un  fe  ne  tenea  poco , o niente  : 
Venne  il  Gigante  in  faccia  tutto  bianco» 
È vede  , ch’egli  è morto  veramente  : 
Forte  la  terra  batte  col  piè  manco, 

E la  trappola  fcocca  incontanente  » 

E con  tanto  furore  aggrappa  Orlando, 
Che  nel  pigliar,  di  ma»  gli  tólfe  iltrando, 
17* 

Non  fu  mai  fatto  gioco  così  pazzo , 

Con  un  ftrafcinó  a quaglia , o altro  uccello  t 
Quella  che  fe  Vulcan  fu  un  follazzo. 
Quella  due  palmi  avea  grolfo  ogni  anello  : 
Il  Conte  dette  in  terra  uno  Aramazzo  » 
Trovali  involto  come  un  fegatello  : 

In  quello  ideante , che  la  rete  il  prefe  , 
Zambardo  morto  in  terra  fi  diftele . 
it.' 

Deferto  era  quel  luogo,  orrido,  ed  firmo, 
Beftie  nonvivanmai,  non  che  perfone, 
Tien  quellarete  Orlando  in  terra  fermo, 
E fallo  ftar  cosi  mezzo  bbccone  : 

Scuoter  non  gli  valfea  , nèaltrofcherrao. 
Non  v’è  modo  d’ufcirne,  nè  ragione. 
Smettevi  tutto  un  dìfenza  mangiare, 

E la  notte fenz* occhi  mai  ferrare. 

19. 

Così  il  mifero  Conte  in  terra  flava , 

La  fame  crefce,  elafperaiiza  manca. 
Ciò,  che  fentiva ,' d’intorno  guardava  : 
Eccoti  un  Frate  cton  la  barba  bianca  J 
Come  lo  vede,  Vetfo  lui  levava, 

Quanto  alto  piti  potea  la  voce  flanca  : 
Padre  amico  di  Dio,  datemi  ajuto, 

'Ch  io  fon*  al  fin  della  vita  venuto. 

F 4 * Fe« 
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Feceu  il  fegno  della  Croce  il  Frate* 

Di  qualche  mala  cofa  dubitando:  , 
Guarda  quelle  catene  fmifurate  : 

Il  Conte  dice,  pigliate  il  mio  brando, 
,J.uej}3  rete  Copra  mi  tagliate  : 

1 • jr^e  :rio  “*  ci  raccomando, 
S io i t uccidevi , fare  irregolare, 

Quelta  pazzia  non  mi  farai  tu  fare  . 

21. 

State  ficuro  in  fu  Ia  fede  mia, 

Rilpoie  Orlando  , eh’  io  fon  tanto  armato* 
Che  voi  non  mi  farete  villania  : 

ru?SI  ,? * taflt0  Pagato, 

Che  I Monaco  quel.  brando  de  la  via 
Con  due  mani  a fatica  ha  pur  levato: 
Poi  quanto  può  fopra  la  rete  mena. 
Non  che  la  tagli , non  la  fegna  appena  » 

' 12. 

Poiché  indarno  fi  vede -affaticare  , 

Getta  la  fpada  , e con  parlare  umano 
Comincia  il  Conte  Orlando  a confortare, 
Vogh  morir,  dicea,  come  Crifliano, 

E I anima  t’ingegna  di  fai  vare, 

Riichè  pel  corpo  t’affàtichi  invano: 

Dio  ( fe  tu  porti  in  pace  quella  morte  } 

' Ti  fara  Cavaiier  della  fua  Corte . 

2J. 

E ya}pur  dietro  l’iftorie  contando - 
De  S^nti , e dice  cento,  mila  cofe: 
Ringrazia  Dio,  che  cosi  va  provando 
Lenirne  noflre  per  farle  fue  fpofe  : 
Tutto  fi /contorceva  il  Conte  Orlando, 
Ed  alla  fine  a quel  Frate  rifpofe  : 

Padre  mio,  non  mi  fiate  più.  moleflo'. 
Io  lo  ringrazio  , ma  non  già  di 

la 
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Io  non  vorrei  conforto,  io  vorre’a'juto  , 
Mal’  bbia  l’afinel»  che  v’ha  portato  , 
Perché  non  c’è  un  giovane  venuto  ?- 
Huora  non  potea  venirci  più  fciaurato  : 
Rifpofé ’l  Frate:  oimè  , tu  fe’  perduto, 
Tu  vuoi  pur,  Cavalier,  morir  dannato: 
Vedi,  chTal  viver  tuo  non  è riparo» 

Ed  hai  più  il  corpo,  che  l’anima,  caro# 

2 5- 

Moftri  eiTef  Cavalier  d’altaeccellenzia  » 

E iàfciti  alla  morte  fpaventare  : 

Saopi , che  la  Divina  providenzia , 

Chi  fpera  in  lei , non  fuole  abbandonare  : 
E che  fia  ver,  vedrai  1*  efperienzia . 
Per  uno  efcmolo,  ch’io  ti  yo  contare: 
Sendomi  io  tutto  in  lei  Tempre  fidato» 
Odi  da  che  fortuna  m’ha  campato . 

_ 16.  . 

Tre  Frati,,  ed  io  d*  Erminia  ci  partiino» 
Per  andar’ al  perdon  di  Zorzania  ; 

E per  difgrazia  la  linda  fmarrimo» 

E capitammo  a cafo  in  Circaflìa  : 

Un  Fraticel  de’  notòri  andava  primo» 
Perchè  diceva  di  faper  la  via, 

Ed  ecco  indietro  ad  un  tratto  s’è  volto» 
Tutto  fmarrito  , e pallido  nel  Yolto . 

Tutti  guardammo,  ed  ecco  giù  del  monte 
Scende  un  Gigante  fiero,  e fmifurato , 
Un  occhio foi  aveva  nella  fronte, 

Io  non  ti  faprei  dir  di  ch’era  armato, 

- Uhe  tutti  sbigottiti  andammo  a monte: 
cUj  sii  vidi  un  gran  bafton  ferrato, 

E dardi  in  man  , che  fu  ben  troppa  imprefà 
•A  si  poca  vittoria , e magra  prelà . 

F ' 5 Le- 
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28. 

Legocci  , e ferine  in  una  grotta  entrare  » 
Dove  moit’ altra  gente  avea  prigione  > 
Quivi  con  gli  occhi  miei  vid’io  fmembrare 
Un  noftro  Fraticel  , ch’era  Garzone j 
E cosi  crudo  lo  vidi  mangiare  , 

Che  mai  non  fu  maggior  compafiìone  ; 
Poi  volto  , diflfe  a me  : queft’altra  è carne  > 
Che  ben  gran  fame  bifognaa  mangiarne. 

29. 

E con  un  piè  mi  traboccò  del  fallo, 
Ch’era  afpro  molto,  orribile,  cd  acuto» 
Trecento  braccia  dalla  cima  al  bailo:, 

10  Dio  chiamava , ed  ei  mi  dette  ajuro  » 
Che  mentre  andava  giù  con  quel  fracaffo  , 
Mi  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto  » 
Ch’ufcia  del  fcoglio  con  bronchi  fpinofi  j 
A quel  m’ apprefi  , e (otto  me  gli  afcoiì . 

30. 

E fenza  pur  fiatar  mi  ftava  chiotto  : 

Fin  che  Dio  volfe  , che  venne  la  fera: 
Non  ha  finito  quei!’  ultimo  motto 

11  Frate  * 'che fmarrito  tutto  incera» 

. Fugge  a travedo  » che  pare  un  can  cotto  » 
Gridando- ajuto  : il  Gigante  qua  era» 

7 Quel  maladetto  di  ch’io  t’ho  parlato  : 

E corre  via  , che  pare  fpiritato  . 

3*  • 

Orlando  guarda  pur  dov’egli  andava  ; 

Il  Frate  nella  felva  fi  nafcofe; 

Ecco  il  Gigante,  che  quivi  arrivava  , 

La  barba,  e le  mafcelle  ha  fanguinofe» 
Quel  grand’occhiaccio  intorno  ftralunava  j 
E villo  Orlando,  a guardarlo  fi  pofe» 

E prefolo  in  fui  collo,  lo  dimena» 

Ma  noi  puòfviluppar  dalla  catena. 

Oche 
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O che  tordo  diceva,  o che  darhonè , 

Anzi  pur  che  vitello  ho  io  trovato?  v 
Debbe  aver  alto  il  lardoinful’argnone: 
Arrogo  fia  un  boccòn  dilicàto, 

E 1*  impierò  di  mille  cofe  buone: 

Cosi  dicendo  , il  grand’  occhio  ha  voltato  , 
E vede  Durindana,  eh’  èra  in  tèrra; 
Chinali  ad  ella,  è con  due  man  l’afferrà  . 


E par  ch*ègli.abbia  in  mano  un  fil  di  paglia  , 
QueU’altro  Frate  non  l’alzava  appena: 
Con  erta  quella  rete  fhoda,  e fmaglia, 
E fpezza  tutta  quanta  la  caténa: 
Perch’Orlando  è fatato,  non  lo  caglia  , 
Ma  ben  gli  fece  sì  doler  la  fchiena, 

E per  tutto  fentir  tanto  dolore, 

Che  de  la  morte  gli  venne  il  fudore, 

34- . • 

Pur’ha  tanta  allegrezza  d’effer  fciolto, 

Che  poco  dima  ogni  altra  paflìone  : 
Dalle  nian  di  colui  torto  s’è  tolto, 

E va  dove  lanciato  egli  ha’l  bartone  : 
Scandalezzofli  quella  b^ftia  molto,  • 
Che’!  credea  portar  via  come  un  caft'rone  t 
Poicn  altrimenti  vede  il  fatto  andare. 
Per  forza  fé’l  dilibera  portare  , 


35- 

Avevai  uno,  e l’altro  arme  cimbiate: 
Temeva  Orlando  affti  de  la  fua  fpada, 
r.  non  volèVa  di  quelle  derrate. 

Però  cerca  tener  quel  boja  a bada, 

AI  quale  attènde  a menar  baftonate. 
Che  convien , che  la  mofeafe  ne.vada: 
Sta  “ponte  all  erta , e guarda  molto  bene 
Quando  la  fpada  Verfo  lui  ne  viene. 

F 6 Batte 
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Barre  fpeflo  il  Gigante  col  battone,  >1 

Ma  tanto  viene  a dir,  quanto  niente  * 
Ch’egli  era  armato  d>ùgna  di  grifone  » 

E colpo  del  nimico  alcun  non  fente; 

Onde  Orlando  ha  mutato  opinione , 

A que*  tre  dardi , ch’egli  avea  pon  mente , 

Che  quando  dianzi  in  man  pigliò  la  fpada  » 
Lafciolli  jJ  pazzo  in  mezzo  delia  ftrada  • 

37. 

Orlando  un  d*  etti  in  mano  ha  totto  tolto » 

E v^rfo  il  malandrin  forte  Io  tira, 

Ed  hallo  proprio  a mezzo  P occhio  colto» 
Parche  fia  flato  un*  ora  a tor  la  mira  , 

Sopra  il  nafo  l’aveva  ir.  mezzo  al  volto  : 
Orlando  tratte  il  dardo  con  tant’ ira, 

Che  pattata  al  cerve!  Pafpra  ferita. 

Gli  tolfe  a un  tratto  fa  luce,  e la  vita.  . T 

38. 

Orlando  m Ite  grazie  a Dio  rendeva, 

In  tanto  il  Fraticello  è comparito, 

E poiché  in  terra  il  Gigante  vedeva  >. 

A ncor  fi  fogge , tanto  è impaurito  : 

Poi  torna  , e pur  guardava  fe  fi  leva  , 

E pur  un’altra  volta  anche  è fuggito:  * 
Ridendo,  Orlando  il  chiama  , edatticur3> 

Ed  ei  ritorna , e pur’  ha  ancor  paura . * 

39. 

Poi  gli  diceva  : Cavalier  di  Dio 
( Che  ben  ti  debbo  un  tanto  nome  dare  ) 

Tu  potrefti  far*ora  un’atto,  pio,  . 

Se  di  prigion  ti  piaceffe  cavare 
Quei  poverelli , ed  un  compagno  mio 
Io  ti  verrei  la  fpefonca  a infègnare: 

Ma  fè  un’ altro  Gigante  v’é  venuto» 

Da  me  non  afpettar  punto  d’ajuto. 

Co- 
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40. 

* Così  dicendo , pila  foelonca  il  guida  » 

II  buon  Frate  di  fuor  fe  ne  reftava  : 
Orlando  in  fu  la  bocca  forte  grida  , 

Una  gran  pietra  intorno  la  ferrava  r 

( Ode  i pianti , e*  fofpiri  y ode  le  (Irida 
Della  mifera  gente,  ch’  ivi  flava  : 

La  pietra  era  d’un  pezzo  quadra  « e dura  , 
Dieci  piedi  ogni  quadro  ha  di  mifura  .. 

41  ' 

Aveva  un  piede , e mezzo  di  gro(Tezza  , 

E con  due  gran  catene  fi  sbarrava, 

Or  qui  infinita,  ineffabil  fortezza 
Volfe  moflrare  il  gran  Conte  di  Bravar 
Con  Dirlindana  le  catene  fpezza  , 

E la  pietra  in  fui  braccio  fi  levava  , 

E tutti  quei  prigion  fubito  fciolfe  > 
Lafciando andar  ciafcun  là  dove  volte . 

41. 

' Poi  prefo  il  fuo  deftrier  , ratto  cavalca  , 
Trova  una  croce  ,■  anzi  pure  una  (Iella 
Di  molte  vie,  che  l’uua,  l’ altra  incaica  , 
Nè  fa  qual  più  fi  pigli,  o quella  , a quella*» 
E 1 penfier  dell’  andar  molto  diffalca  : 
Vede  venir  per  .una  un’  huomo  in  Cella-,. 
Ch’  era  corriero,e  molto  in  frerta  andava; 
Il  Conte  di  novelle  il  domandava. 

Dice  colui  : di  Media  fon  venuto  % 

E voglio  andare  al  Re  di  Circaflìa  > - 
Per  tutto  il  Mondo  vo-  cercalo  a juto- 

Ad  una  donna  , cb’ ©Signora  .mia  y * 
Centra  la  quale  e di  nuovo  venuto 
I grande  Imperador  di  Tartaria , 

o1, Quella  innamorato  è forte, 
Ma  la  fanciulla  a Iiai  vuol  mal  di  morte . „ 
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44. 

Il  padre,  che  fi  chiama  Galafrone, 

E huomo  antico,  ed  amator  di  pace, 
Con  colui  non  vorrebbe  far  quiftione, 
Perch*  è troppo  potente  , e troppo  audace  : 
Vuol  che  la  figlia  a torto,  o a ragione 
Pigli  quel  Re,  che  tanto  le  difpiace: 
La  damigella  prima  vuol  morire, 

Ch’  alla  voglia  del  padre  consentire  • 

„ 4S- 

Ed  effì  dentro  ad  Albracca  fuggita  , 

Ch’ è difcofia  al  Cattajo  una  giornata, 

E una  rocca  molto  ben  fornita, 

Per  efler  combattuta , e aflediata  : 

Non  fofe’lnome,  e la  fama  hai  fentita 
D’  Angelica,  così  quella  è chiamata  , 

Che  qualunque  è nel  del  più  chiara  ftella , 
Ha  niinor  luce,  ed  è di  lei  men  bella.' 

Orlando,  poi  eh5  è partito  il  corriero, 
D’Angelica  gli  pare  efier  ficuro, 

Anzi  gli  pare  averla  nel  carniero, 

Però  cavalca  al  chiaro,  ed  allo  feuro  j 
E cavalcando  un  dì  per  un  fistierò, 

V ede  una  torre  in  mezzo  a un  lungo  muro  > 
Che  congiugneva  un  con  un’altro  monte  , 
Ha  lotto  un  fiume,  e fopra  quello  un  ponte- 
47?. 

Sopra  quel- ponte  (lava  una  donzella, 

Con  una  còppa  di  criftallb  in  mano, 
Graziofafiera  molto,  accorta,  e bella: 
Fattali  incontro  al  Senator  Roimnò , 

Dille  : Signor , che  fbte  armato  in  fella  > 
Non  cavalcate  più  , ch’andate  in  vano: 
Per  forza,  od  arte  non  fi  può  pattare , 

La  nolfra  ufanza  d bifogna  fare . 

Ed 
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43« 

IH  è 1’  ufanza  , che  ber  vi  conviene  y 
In  quefia  tazza  di  quefto  liquore  : 

Pare  ai  Conte  coftei  donna  da  bene» 

E dell’offerta  Tua  le  fece  onore. 

Vagli  l’acqua  incantata  per  le  vene, 

E gli  muta  in  un  tratto  il  gufto , e ’1  core  : 
Non  fa  , coni’  è venuto,  e donde,  e quando  > 
S’egli  era  un’altro, o pur  s’egli  era  Orlando. 

49; 

Angelica  di  mente  gli  è fuggita, 

E quella  voglia  , che  n’  aveva  prima  * 

Che  sì  gli  nuoce  all’onore,^  e la  vita  : 
Carlo  Man  non  conofce  più,  nè  dima» 
Ogni  alfra  cura  gli  è del  pecto  ufcita  *, 

Sol  quefta  nuova  donna  il  cor  gli  lima  > 
Non  che  di  lei  diletto  fperi  avere  , 
Mad’amarla>  e fervirla  ha  quel  piacere. 

5°. 

Per  la  porta  entra  fopra  Brigliadoro  , 

Fuor  di  fe  fteffo  il  gran  Conte  di  Brava  > 
Vede  un  palazzo  fatto  d’  un  lavoro  >' 
Ch’ogni  immaginazione  alta  avanzava  : 
Sopra  colonne  d’ambra,  ebafed’oro. 
Un’ampia,  e ricca  loggia  fi  pofaVa, 

Di  marmi  bianchi, e verdi  ha’l  fuodiltinto. 
Il  ciel  d’azzurro , e d’or  tutto  dipinto  . 

51. 

Innanzi  a quella  loggia  un  giardin*  era 
Di  verdi  cedri , e di  palme  piantato , 

E d’arbori  gentil  d’cgni  maniera: 

Di  fotto  a quefti  verdeggiava  ùb  prato  , 
Nel  qual  Tempre  fioriva  primavera  , 

Era  tutto  di  marmo  circondato , 

/ E da  ciafcuna  pianta  , e ciafcun  fiore 
Ufciva  an  fiato  di  foave  odore  • 
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Pofefi  il  Conte  la  loggia  a guardare  , 

Ch’  ha  tre  facciate  » e ciafcuna  dipinta  r 
Sì  ben  la  Teppe  quel  mieftro  fare» 

Che  la  natu'a  vi  farebbe  vinta  : u 
Fra  l’aicre  cafe  preziofe , e rare» 

Ewi  una  ifturia  in  più  parti  diftinta  » 
Cavalieri  , e donzelle  in  un  bel  coro» 
E *1  nome  di  ciafcuno  é fcritto  d*  oro . 

In  fui  mare  una  bella  giovanetta  » 

Tanto  ben  fatta»  che  parevi  viva» 
Cantando  ad  ir  di  lei  la  gente  alletta  > 

F chi  vi  va  della  Tua  forma  priva  : 

Ch  i diventava  corvo,  e chi  c vetta» 
Chi  di  piume  di  cigli  od  veftiva,. 

Chi  lupo,  chi  lione  , echi  cinghiale» 
Chièuu’orfo»  echi  altro  animale. 

. 54 

Vedevad arrivar  quivi  una  nave, 

h fopra  quella  un’huom  pien  di  valore  ». 
Che  con  bel  vjfo  , e con  parlar  foave 
Quella  donzella  accende  de!  fu’  amore 
Ella  parea  ch'a  lui  deffe  la  chiave, 

Sotto  \à  qua!  fi  guarda  quel  liquore»  i. 
Onde  la  donna  tanti  Cavalieri 
Avea  mutati  in  beftie , e moftri  fieri .. 

Ella  noi  fi  vedea  tanto  accecata 
Del  grand1  amor  , che  portava  a colui  » 
Che  dall’  arte  fua  Berta  era  ingannata,. 
Bevendo  l’acqua  che  porgeva  altrui:. 
In  unir  bianca  cerva  era  mutata, 

E prefa  in  caccia  poi  da  non  fo  cui  t 
Circelta  il  dipintor  fopra  le  fcriffe , 

Ed  all’amante  pofe  nome Ulifle  . 

/ ‘ Tutta 
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Tutta  l’iftoria  fua  quivi  è diftefa, 

Fugg’egli  i .ed  ella  al  fin  donna  tornava  :'' 
La  dipintura  è di  color  sì  accefa, 

Che  tutto  quel  giardino  illuminava  : 
Orlando  c*  ha  d’error  la  mente  offefa  , 

Fuor  d’ogni  altro  penfier  quella  guardava  ; 
E guardando  cosi  pien  di  ftupore, 

Sente  flr  nel  giardin  molto  rumore . 

Del  qual  vi  conterò  poi  giù  più  baffo , 

Il  principio  qual  fufle»  e la  cagione  : 
Orbifogna  tornare  aLRe  Gradaffo  : 
Ch’armato  di  quell*  arme  diSanfone 
Cammina  alla  marina  di  buon  paflò* 

E quivi  afpetta  Rinaldo  d’  Arcione, 

Il  qual , penfate  voi  fe  può  afpettare. 

Che  quattro  mila  miglia  è lungi  in  mare-. 

~ 58* 

Or  poiché  vede  il  ciel  tutto  {Iellato  » 

E che  Rinaldo  non  è comparito  , 
Tenendoli  da  lui  molto  beffato, 

Ritorna  in  campo  tutto  invelenito: 

Or  che  fa  Ricciardetto  fvcnturato. 

Che  poiché  vede  il  giorno  eff'er  finito, 

E non  efler  tornato  il  fuo  fratello»  • 

Un  peflìmo  giudicio  fa  di  quello  . 

59- 

Dell’animo  eh* egli é,  penfatel  voi  : 

Ma  noi  vince  però  tanto  il  dolore  , 

Che  non  abbia  chiamati  tutti  i fuoi. 

Per  far , che  fiano  in  ordine  a due  ore  » 

E marciar  tutti  verfo  Francia  poi  : 

Non  ebbero  i Pagani  alcun  fontore  » 

Che  ben  tre.leghe  quel  da  Mont’  Albano 
Dal  ReMarfiglio  alloggiava  lontano. 

Ca,"  - 
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Cavalca  R'cciarderto  dolorofo  f 
Sì  forte,  eh*  a Pirici  é già  vicino: 

E Grada  (Tu  arrabbiato,  c furiofo 
Arm  i tutte  le  genti  a mattutino  : 

Malli  lio  d’alc  a parte  è pau^ofo  , 

Che  Ferr  ,ù  è pre'o  , e Serpentino  » 

Né  -> ih  vi  è buoni,  eh’  ardifea  di  fbr  faldo  , 
Sor»  fuggiti  i Criftian  , nonc’èRinaldo  - 

6t. 

Prefo  partito  il  tmliziofo,  e faggio, 

Si  mette  al  ReGradafTo  ginocchione  , 

Di  Rinaldo  , e*  Criftian  conta  l’oltraggio  , 
E carica  la  mano  il  can  ghiottone-: 

A lui  promette  voler  far*  omaggio, 
Tenendo  il  Regno,  come  fuo  Barone, 

E in  poche  parole  s’è  impiaftrato  , 

E l’un  campo  con  l’altro  imparentato. 

Ufcl  Grandonio  fuor  di  Barzellona, 
Marliglio  fe  folen ae  giuramento 
Di  feguir  di  Gradalo  la  corona 
A far  Carlo,  e’1  fuo  Regno  mal  contento  : 
Brava  colui,  che  vuol’ egli  in  perfona 
Disfar  Parigi  infin  dal  fondamento  : 

Se  nelle  man  Bajardo  non  gli  è dato. 
Vuol  foffiar 'via  la  Francia  con  un  fiato- 
63. 

Già  Ricciardetto  con  tutta  la  gente 
E*  giunto  innanzi  a Carlo  Imperadore, 

E di  Rinaldo  non  fa  dir  niente , 

Laonde  in  corte  è nato  un  gran  rornore  : 
Altro  che  Maganzefi  non  fi  fente, 

Ti  fo  dir  th’  egli  fguazza  il  traditore: 
Ben  v*  è chi  tien  la  parte  di  Rinaldo, 

E contro  all*  onor  fuo  non  può  flar  laido. 

Ma 
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Ma  il  Re  Gradaflo  ha  già  pacati  i monti , 
Ed  a Parigi  fé  ne  vien  diftefo  : 

Raguna  Carlo  i luoi  Marchesi , e Conti , 
Ed  alla  fua  difefa  è tutto  accefo  : 

Nella  Città  fornifce  torri , e ponti  , 
Ogni  partito  della  guerra  è prefo  : 
Stando  ordinati  > eccoti  una  mattina 
Veggon  venir  la  gente  Saracina  . 

®5*  i 

L*  Imperador  le  fchiere  ha  ordinate 
Già  molti  giorni  avanti  nella  terra. 

Or  le  bandiere  tutte  fon  fpiegate  , 

E fuonan  gl’jftrumenti  della  guerra, 
Tutte  le  genti  fono  in  piazza  armate* 
La  porta  di  San  Cello  s’apre,  e ferra: 
Pedoni  avanti , e dietro  Cavalieri, 

Il  primo  atfalto  è del  Danefe  O^gieri  , 
66. 

Il  Re  Gradaflo  la  gente  ha  partita 
In  cinque  : e data  ad  ognun  la  fua  fchiera  : 
La  prima  è d’india,  una  gente  infinita, 
E tutta  quanta  , come  il  diavol  nera  , 
Sotto  due  Capitan  ftretta , ed  unita  , 
Urnaflo  l’ uno , e l’altro  Cardon  era: 
Quello  Urnaflo  portava  certi  dardi, 
Da’quai  bifogoa  ben  che  l’ huom  fe  guardi . 


Ó7’ 

A Stracciaberra  la  feconda  tocca  , 

Non  fu  mai  villa  più  fo zza  figura. 

Due  denti  ha  di  cinghiai  fuor  de  la  bocca 
Solo  a vederlo  faceva  paura  : 

Francardo  è feco , che  con  l’arco  fcocca 
Partiggianacce  grofle  oltra  mifura  : 

Di  Taprobana  è poi  la  terza  fchiera , 
Condotta  dal  fuo  Re,  detto  1*  Alfrera 

La 
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La  quarta  è tutta  la  gente  di  Spagnai 
Tutta  guidata  da  Marfilione: 

La  quinta>ch’empie  il  monte, e la  caragai* 

Va  di  Gradalo  lotto  al  gonfalone: 

La  gente  è tanto  bella  , egregia  » e magna  , 

Che  rar  non  le  ne  può  defcrizione  : * 

In  quedo  mezzo  il  poffente  Danefe 
E già  col  Re  Cardon  giunto  alle  prefe  . 

69. 

La  gente  ch’egli  avea  feco  menata, 

_ Era  dodici  mila,  o poco  meno, 

5 tutta  in  un  drappel  «retta,  eftivata, 

Ch  andando  fa  tremar  fotto  il  terreno: 
Contra  Cardon  la  lancia  ha  già  arredata  : 

* Vemvane  colui  pien  di  veleno 

Sopr’un  cammello  armato  il  miladetto  : 
Colpircelo  il  Danefe  a mezzo  il  petto  . 1 

70. 

E non  gli  vaHe  tenerli  in  arcione, 

Che  già  di  quel  cammello  è rovinato , 

E dà  de’ calci  al  vento  in  fui  fabbione 
Da  una  banda  all’altra  trapalato  : 

Muovefi  Urnado , quell’  altrq  ghiottone, 

Ed  un  de  dardi  al  Dauefe  ha  lanciato  , 

Paffa  la  maglia  , e la  corazza  , e*l  feudo  , 

Eandò  il  ferro  infin’al  petto  nudo. 

7i* 

Oggier  turbato  gli  fpronava  addoTo  : 

Ecco  un*  altro  ne  vien  con  tal  furore , ' 

Che  gli  pafsò  la  fpalla  infin’ all’ ofso  : 

Diceva  Oggier  pien  d’ira,  e di  dolore, 

Se  tanto  , 0 quanto  accodar  mi  ti  pofso  , 

Io  ti  gangherò  , can  traditore  : 

Urnafso  allora  i dardi  in  terra  getta  , 
Epigfiacondue  mani  una  fua  accetta  » 

II 
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71.  ' 

Il  cavai , che  cavalca  quefto  Urnaflo , 

Era  valente  , e pien  di  molto  ardire, 

Aveva  un  corno  in  fronte  lungo  un  paflo  » 

Col  qaal  foleva  il  nimico  ferire  : 

Ma  la  mifura  già  del  Canto  io  paffo , * 

Ed  avendo  a dir’ io,  voi  a fentire 
Cole  fiere  , e crudel , Cofe  di  foco , *■ 

Meglio  è ì che  tutti  ci  potiamo  un  poco  • 


» 

CAN- 


» . . I.  . 

MIseri  voi»  che  non  dormite  mai , 

Voi  che  defiderate  efler  (ignori  , 

- , Che  con  tante  fatiche,  e tanti  guai 

Andate  dietro  a grandezze,  ed  onori: 
Compaffion  bifogna  avervi  affai , 

Perocché  fete  di  voi  ftefli  fuori , 

E non  fapete  ben  quel  che  cercate# 

Che  non  fàrede  le  pazzie , che  fate . < 

, * 

Quella  grandezza,  Imperio  , Stato,  e Regno  , 
Giudo,  onon  giudo,  bifogna,  che  da, 

E che  chi'l’ha  , ne  da  degno  , o non  degno  : 

Il  primo  è una  gran  facchineria , . 

Il  fecondo  è berzaglio  , obbietco,  efegno 
D’odio,,  e d’ invidia , e pien  di  gelofia  ; 

E non  è rogna,  fioja,  inferno,  affanno. 

Che  s’agguagli  aliavita  d*un  tiranno* 

3* 

Un  Re , fe  vuole  il  fuo  debito  fare , 

Non  è Re  veramente,  ma  fattore  * 

Del  popol , che  gli  è dato  a governare  , 

Per  ben  del  qual  l’ ha  fatto  Dio  Signore , 

E non  perchè  l’attenda  a fcorticare; 

Anzi  bif  gna»  che  fiafervidore 
D’ognuno,  e vegli,  e non  abbia  mai  bene  , 

E de*  peccati  altrui  porti  le  pene . 
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Io  ho  aflomigliato  un  di  coftoro 

Ad  un  , che  fotto  è pien  di  mal  Franzefe» 
E fopra  ha  una  bella  veda  d’oro, 

Che  la  miferia  fua  non  fa  palefe: 

Nè  manca  ancor , con  tutto  quarto , a loro 
Quelle  galanterie  ch’avete  intefe , .• 

Dell*  odio,  e dell’invidia  , e de’  difegni. 
Che  fa  ognuno  ogn’or  fopra  i lor  regni . * 

5* 

Quel  povero  hifom  di  Carlo  Tempre  aveva 
Da  pettinar  qualche  lana  fardefca , 
Ognun*  addotto  gli  occhi  gli  teneva  : 
Per  una  fu  tra  l’altre  quella  trefca, 
Nella  quale  il  Danefe  Urnaffo  leva, 
(Acciò, che  il  niio  gracchiar  no  vi  ricrefca) 
Leva  il  Danefe  Urnaflo  dell’arcione 
Spaccato  dalla  tetta  al  pettignone. 

6. 

Ed  era  rotta  quella  prima  fchiera, 

Se  non  che  quel  cavai  dette  col  corno 
Una  percolai  al  Danefe  sì  fiera, 

Che  vide  il  ciel  ftellato  a mezzogiorno  : 
Il  corno  nella  cofcia  entrato  gli  era» 

. Immediate  ifuoi  gli  fono  intorno: 

E perch’  egljfcra  in  tre  parti  ferito  , 

D* andarlo  a medicar  prefon  partito. 

7. 

E’  Imperador  veduto ( ch’ebbe  quello* 

Fece  in  battaglia  Salamone  entrare» 

E Turpino  al  calare  il  ponte  pretto 
Di  San  Dionigi , e Gan  fa  via  pattare  : 
Riccardo  appretto  ,e  dietro  a lui  va  il  retto 
De*  Paladin*,  il  fuo  debito  a fare: 

Era  venuta  fuor  tutta  la  corte, 

E tutta  ufcita  per  diverte  porte . 

« Da 
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8. 

Da  usa  ufcìDudone,  ed  Angeliero  ) 

E da  un’altra  Guido  Borgognone) 

Dalla  Reale  era  ufcito  Uliviero, 

E da  un’altra  ufciNamo,  ed  Ottone) 
Avolio  , Avino  , e con  lor  Berlingherò  : 

Nè  quella  ufcita  fu  fenza  ragione. 

Anzi  volfon  da  tanti  luoghi  ufcire) 

Per  fare  iSaracini  sbigottire. 

9* 

Innanzi  a tutti  va  l’Imperadore 
Armato  bravamente  in  fu  la  vita  : 

Era  un  Signor  valente,  epiendicore) 
D’unavertu,  d’ una  bontà  infinita: 

A Dio  prima  avea  fatto  molto  onore) 
Che  della  terra  fàcefle  partita, 

Ordinato , che  il  Clero  in  proceffione 
Sempre  in  Parigi  (lelTe  in  orazione . 

io. 

Poi  manda  a dir  eh’  ad  un  tratto  s’ inveita , 

Da  ogni  banda  ognuno  entri  in  battaglia  : 
Ognuno  aveva  già  la  lancia  in  reità) 
Addoflo  a quella  gente  ognun  fi  fcaglia  : 

Da  piè  , da  capo  , per  fianco,  e per  tella  , 
Entra,  urta,  rompe , fracalpi , e sbaraglia  ; 
Ulivier  fra  la  gente  Saracina, 

Un  fiume  par  che  fenda  la  marina» 

1 1- 

Cavalli  > eCavalier  vanno  folTopra, 

Uccide  quello , equel  gecta  per  terra*. 
Ed  altachiara  ad  ogni  manoadopra>  „ 
Più  che  milP  altre  a’  Saracin  fa  guerra  » 
Non  è chi  contro  a fuoi  colpi  fi  cuopra  : 
Eccol  giunto  alle  man  con  Stracciaberra  ) 
Ch’  era  Indiano , e Re  di  Lucinorco  , 

E fuor  di  bocca  ha  i denti  > come  ’1  porco  . 

Con 
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ii. 

Con  lui  flette  alle  man  poco»  o niente» 
Perchè  gli  trafile  un  colpo  d'  altacbiara 
Tra  occhio, e occhio, e l’uno, e l’altro  dente» 
Che  tutto  il  vifoper  mezzo  gli  fpara: 
Poi,  pien  di  rabbia , dà  tra  l’altra  gente» 
E la  calca  ferrata  fa  più  rara  ; 

E combattendo  con  quello  furore. 
Comparisce  da  lui  l’ Imperadore , 
i3-# 

Ch’aveva  la  fua  fpada  infanguinata , 

E cavalcava  quel  giorno  Bajardo  : 
Fuggegli  innanzi  la  gente  sbandata, 
Non  fu  giammai, quanto  quel  di,  gagliardo  : 
Ripon  la  fpada , e la  lancia  ha  impugnata  » 
Che  gli  venne  adocchiato  il  Re  Francardo, 
Ch’era  d’  Elida  Re,  nero , -Indiano, 

£ combattendo  va  con  l’arco  in  mano. 
14. 

Pareva  il  Dio  d*  amor  degli  Elefanti» 

Un  turcaflò  tenea  dal  lato  manco, 

Ed  una  tovagliaccia  agli  occhi  avanti, 
Cavalcava  un  cammei  ,ch’è  di  pel  bianco? 
Negli  Arazzi  n’ho  vidi  non  lo  quanti: 
Carlo  il  pafsò  dall'uno  all'altro  fianco, 
E'n  terra  lo  gittò  col  fuo  cammello: 
Bajardo  pafsò  via  come  un’uccello. 

A quel  cavai  non  può  farrarfi  il  paflo, 
Sì,  che  non  trovi  a fuo  diletto  fcampo, 

.-Correva  Carlo  con  tanto  fracaflo, 

Che  par  fra’  Saracin  di  fuoco  un  lampo 
Cornuto,  ch’era  quel  cavai  d’UrnaflTo» 
A vota  iella  le  ne  va  pel  campo, 

E con  quel  corno  vien  verfo  Bajardo, 
Non  fi  Spaventa  quel  deflrier  gagliardo  « 
Orlando  Innam.  Tomo  I.  G Sen- 
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16. 

Senza  che  Carlo  lo  governi , o guide  * 

Volta  la  groppa > e un  pardi  calci  ferra , 
Appunto  dove  Puffo  fi  divide 
Della  {palla,  logiugne»  e getta  in  terra: 
Carlo  vede  quell’atto,  e fe  • ne  ride  : 

Or* a ingroffarfi  comincia  la  guerra: 
Muovefi  de’  Pagan  ciafcuna  fchiera  , 
Innanzi  a tutti  quanti  vien  I*  Alfrera. 

• 7> 

Su  la  Giraffa  vien  lo  fmifurato , 

Ed  alla  tieca  mena  del  battone  , 

Turpin  di  Rana  il  primo  fu  trovato, 
Ed  attaccato  fel  lega  al  gallone: 

Par  proprio  ch’abbia  Un  calamajo  a lato , 
Poi  Berlinghier  aggrappale  pofpra  Ottone , 
E tutti  tre , per  un  prefente  bello , 

Gli  porta  al  Re  Gradaffo  in  un  faftello . 

i*. 

E ritornò  ben  tolto  alla  battaglia, 

Che  vuol’ ancor  tutti  gli  altri  pigliare: 
Ecco  Marfiglio,  e tutta  la  canaglia  : 

' Or  fi  comincia  le  mani  a menare , 

Non  fi  tien  conto  d’abbaco  , odi  taglia? 
.Ma  ognun  di  contanti  vuol  pagare  : 
Intorno  a Carlo  Man  fi  fon  riftretti 
Il  Marchefe  Ulivieri , egli  altri  eletti» 
,9* 

Carlo  è fopra  Bajardo  covertato 

f Da  gigli  d’oro  dal  capo  al  tallone,- 
Ulivier  Borgognon  gli  era  da  lato. 

Ed  alle  fpalle  il  valente  Dudone , 
Angelier , e Riccardo  s’ è accodato , 

Il  Duca  Namo,  e’1  Conte  Ganellone  , 
E tutti  infieme  van  con  gran  rovina 
Contra  Spagna»  eia  gente  Saraci n a . 

Ftrr- 
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2°*  . , 

Ferraù  fi  fcontrò  con  Ulivléro  » 

Alquanto  di  vantaggio  ebbe  il  Pagano  , 

Ma  non  che  io  piegafle  del  deftriero , 

Poi  s’attaccaro  con  le  fpade  in  mano  : 

Scontrato  s’è  Spinella,  ed  Angeliero, 

Il  Re  Morgante  fi  fcdntrò  con  Gano^ 
El’Argaliffa,  e*l  Duca  di  Baviera,'; 

E tutte  infieme  poi  fchiera  per  fchiera . 

E così  infieme  poi  tutte  fcóntrate , 

Grandonio  era  affrontato  con  Dudotie, 

E davanti  di  Arane  baronate , 

Perocché  V uno , e 1 * altro  avea’l  baltone  *■ 

Par  che  le  genti  fi  fiata©  accoppiate  » 

Carlo  fi  fcontra  con  Marfilione,  ' 

E fenza  dubbio  Parebbè  abbattuto»  ' 

Ma  Ferraù  gli  venne  a dare  ajuto- 

Lanciandola  contefa  d’UIivierò^  * * . " ^ 

Vol<fe  effer’  a fùo  Zio  grato , ed  umano  r 
Fece  il  Marchefe‘dd;  buon  Cavalieroy* 

Anche  égli  andò  a foccqrrer  Carlo  Mano  : 
Or’ognun  di  Jor  quattro  è buon  guerriero  » 

Valorofo  di  cuor'7  prètto  di  màno  f 
*Era  il  ReCarlo  quél  di  piu  gagliardo  « 

Che  fuffe  mai , però  ch’avea  Bajardo  . 

, ...  . , 

I^efiun  di  loro  all’altro  dà  più  mente,  ' 4 

Ognun  di  lor.  da  feconvien , che  fàccia» 

Gli  feudi  a- tutti  fervono  per  niente. 

Sol  fi  menava  la  fpada,  e le  braccia  :* 

In  quello  tempo  la  Criftjana  gente  ! ■ 

La  fchiera  Saracina  itp  rótta  caccia  , 

Del  Re  Marfiglióin  terra  è la  bandiera: 

Era  alla  zuffa  tornato  P Alfrcrà  v 
v G v.  • Via 
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Via  la  gente  di  Spagna  fen*  andava 
Fuggendo  a tutta  briglia  * a più  potere* 
Marfiglio,  nè  Graudon  non  gli  voltava* 
Anzi  anche  fuggon  per  farlor  piacere» 

E l’  Argaliffa  le  gambe  menava  » 

.11  Re  Morgan  te  non  fi  può  tenere* 

E Spinella  fuggiva  alla  diftefa  * 

•Sol  Ferraù  è quel  » che  fa  difefa . 

* J . 

Come  cacciato  un  feroce  lione» 

Or  le  fpalle  al  nimico,  or  volta  i denti  » 
Addoffo  gli  era  fempre  quel  Dudone , 

E Carlo  , ed  Uliviero , e più  di  venti  : 
Egli  attende  alla  fua  difenfione, 

Però  ch’era  un  de*  Cavalier  valenti  : 

Ma  come  da’ compagni  è punto  mollò  » 
Tutti  color  gli  fon  di  nuovo  addotta . 

16. 

E fenza  dubbi»  l’arian  morto*  o prefo  » 
Ma,  come  diflì , ritornò  l’Alfrera»  * 
Ch’aveva  quel  baft»n~di  tanto pefo,  »- 
Ch’ai  primo  colpo  divide  una  fchiera: 

Già  Guido  di  Borgogna  fe  glièarrefo, 
'Con  effo  il  vecchio  Duca  di  Baviera: 
Ma  Carlo  Mano,  Uliviero  , e Dudone» 

* Attendo»  tutti  a trarlo-deU’_aj;cione  . ' 

Chi  di  qua  * chi  di  là  gli  andava  a dare» 

E comincionli  a far  più  che  paura  * **'• 
‘Quella  Giraffa  non  li  può  voltare, 

Ch*  era  beftiaccia  rigW  per  natura  : 

' Ben  potev’egli  affai  -colpi  menare. 

Ma  Carlo , e gli  altri  s’  hanno  buona  cura  : 
Or  poiché  non  può  più  , verta  Gradaffo 
Con  la  Giraffa  fogge  di  trapaflò.  . 


7* 
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it. 

Il  Serican  , che  lo  vide  venire , >J  ~ 
E ,1’avea  prima  in  buona  opinione, 
Fattegli  incontro,  e gli  comincia  a dire: 
Manigoldo,  gaglioffo,  afin  , briccone. 
Non  ti  vergogni  in  tal  modo  fuggire? 
Se’  tanto  grande,  e fe’ tanto  poltrone? 
Vattene  al  padiglion , vituperato, 

E fa  ch’io  non  ti  vegga  mai  più  armato. 

29.  _ 

Quando  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Quei  quattro  Re  guardò  fenza  parlare  , 

- Che  tutti  in  vifo  sbigottiti,  e fmorti 
Han  tofto  intefo,  che  fi  vuole  armare: 
Fumo  gli  arnefi  fuoi  fubito  porti  , 
Mentre  che  s’ arma  inginocchion  fa  ftare 

t Ognun, che  gli  è d’intorno, ed  ognun  trema, 
Di  riverenzia , e di  paura  eftrema . 

Come  a Roma  in  Teftaccio , od  in  Agone, 
Un  bravo  toro  per  mandare  in  piazza, 
Quando  è legato , ha  intorno  affai  perfone. 
Pigliarne  piacer  la  gente  pazza  : 
Com’egli  è fciolto  in  fuga  ognun  tt  pone , 
L’  un  fopra  1*  alerò  a traverfo  flramazza  , 
Egli  efee  , e fcagliain  aria  orribilmente 
La  prima  cofa,  che  tra’ piè  fi  lente. 

Coinè  fu  detto,  il  Re  Gradaffo  viene. 

Tu  vederti  in  un  tratto  ognun  nettare, 
Non  l’ avevan*  ancor  veduto  bene, 

Nè  voglion  tempo  perdere  a guardare  : 
Chi’n  quà,ch’in  là,putchè  volti  le  febiene , 
Non  guardando  ove  va ^ gli  bafta  andare  : 
Sol  Carlo  , e’ Paladin  termi  rertaro, 

Nè  fo  quanto  il  reftar  fuffe  lor  caro . 

G 3 Ec- 
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Ecco  Io  fmifurato  in  fn  1*  Alfana 
Al  primo  fcontro  trabocca  Dudone» 

; E poi  Riccardo  in  fu  la  terra  piana* 
Ed  a lui  andò  dietro  Salamone  : 
Appreffò  vieti  la  gente  Sericana, 

Alla  qual  fa  il  fuo  Re  cor  di  lione  > 

Ha  la  lancia  di  ferro  intorno  cinta  , 
Che  refifter  non  puolfi  a quella  fpinta  » 

Dipoi  rilcontra  il  traditor  di  Gano, 
Prefelo  nello  feudo  a mezzo  il  petto  » 

A gambe  aperte  ne  lo  manda  al  piano  : 
Poi  ha  veduto  Carlo  al  dirimpetto , 
Spronagli  addoftocon  quell’  hafia  in  mano  > 
£ de  la  fella  io  trabocca  netto» 

Poi  di  Bajardoin  mania  briglia  ha  tolta  , 
Ma  il  buon  deftrier  la  groppa  predo  volta  * 
34- 

Forte  ringhiando,  un  par  di  calci  mena. 
Cosi  fotto  al  ginocchio  il  colfeunpoco> 
La  fchiniera  incantata,  grotta,  e piena. 
Pur  fi  piegò  di  dentro»  e gittò  foco  ; 
Gradalo  in  fella  fi  foftenne  appena  : 

E per  la  paflìon  non  trova  loco , 

Tutto  dolente  al  padiglion  $’  avvia  > 

E Bajardo.  a Parigi  fcappa  via  * 

Aveva  feco  Gradalo  condotto 
Un  Medico- cerufico  eccellente» 

Che  nome  avea  Maeftro  Ferradotto  » 

E tutto  Mefuè  fapeva  a mente  : 
Com’uno  aveva  qualche  membro-  rotto  ». 
Secondo  ch’accadeva  fra  la  gente  , 

Gltra  alla  cura  ch*avea  del  padrone-. 

La  medicava  con  gran  diferezione*-  1 

Ca- 
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: EaPnói 

Sa,ta  di  “■"»'*•&  ì’AlStm^o: 

E|T/a  !w.pfe^ilV^ito>  : «»  * 

A vino,  A voi  io  d ie  fcfoen* 

Neffìuio  in  fu  Ja  fella"/;  ’/Jfa^shiero, 
Adirlo  ia  fornai  *5* il  fo.^ene  ; * 

Cie  non  pitaffi.  “! ^ & Barone  , 
ri  , V» ®,or“°-W*ion* . 

Ogni  buon  Cavalieri;  ^ p*u  d‘fefa  , 
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4®.  .... 

Come  fu  giunto , la  trova  ferrata»  * 

Di  fuor  s’  edon  le  (Irida  , e’1  gran  romorc 
Della  gran  gente,  eh’ a pezzi  è tagliata  » 
Non  vuol*  aprir  quel  portier  traditore» 

<-  Perchè  la  porta  non  gli  fia  sforzata," 

V uol  che  nmojan  color , che  fon  di  fuore  z 
Il  Danefe  lo  prega , e lo  conforta  , 

E gli  promette  di  guardar  la  porta . 

4»-  , ,/ 

Quel  poltron  parche  beffe  le  ne  faccia,  1 
E lo  rifolve,  che  non  vuoP aprire, 

Ed  oltre  a quello,  il  Danefe  minaccia» 
Se  dalla  guardia  fua  non  vuol  partire  ; 
Il  Danefe  adirato,  piglia  un’accia: 
Quando  colui  lo  vede  a fe  venire, 
Fugge,  che  par  guarito  ben  dell’ancn, 
•Il  Danefe  la  porta  apre  » e fpalanca 

4*- 

Poi  cala  il  .ponte  l’ardito  guerriero  , 

E fu  vi  monta  , e tien  1*  accia  a due  mani  , 
Aver  buon’occhio  gli  facea  mèftiero , 
Che  dentro  a furia  fuggono  i Criftiani  : 
Ognun  d’effer*  il  primo  fa  penfiero, 

Con  elfi  anche  intran  di  molti  Pagani  , 
Oggier,  che  glieonofee,  con  1*  accetta  » 
Strignendoi  denti,  a tutti  dà  la  ftretta . 

43- 

Ecco  la  furia  grolla  » ecco  la  piena  > 
Innanzi  a tutti  gli  altri  è Serpentina, 
Salta  in  fui  ponte,  e taglia  una  catena; 
Mena  l’accia  il  valente  Paladino  : 

In  fu  la  tetta  un  gran  colpo  gli  mena» 

• Che  fe  l’elmetto  non  aveva  fino, 

E per  quanto  i’  ho  intefo,  anche  incantato, 
Ei  fi  pentiva  d’effervi  falcato. 

Ve- 
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44> 

Vede  il  Da  ne  fé  la  folta  arrivare: 

Giugne  Gradaffo,  e Ferraù  gli  èdrieto  j 
E conofcendo  , che  non  può  durare , 
Come  buon  Cavalier  forte , e difcreto 
II  ponte  dietro  a fe  fece  tagliare, 

Come  già  quel  Roman , ficuro , e lieto 
Di  non  poter  nè  voler  più  fuggire , 
Ma  gloriofamente  ivi  morire. 

4s- 

E combattendo  . valorofamente  - ' 

Contra  mille  Pagani , e con  Gradaffo , 

* Che  per  vergogna  a dietro  tien  la  gente  , 
Non  fi  tira  già  egli  a dietro  un  palio: 
La  porta  dopo  fe  ferrata  feote-; 

.Ma  lo  fpirito  ha  pronto,  il  corpo  laffo, 
.Beuchè  foceffe  affai  difenfione. 

Pur  di  Gradaflo  al  fin  reftò  prigione» 

_ 4«* 

■Dentro  alla  terra  non  fon  più  Baroni)  4 
Ed  è venuta  già  la  notte  ofeura. 
Attende  a fare  il  popol  proceflioni , 

■ D’altro , che  pregar  Dio  non  s’ha  più  cura  : 
Aperte  fon  le  Chiefe,  e le  prigioni. 

Il  giorno  afpettan  con  molta  pàura, 

“ 5uella  infelice  terra  vada  '* 

A fangùe,  a Tacco , a fuoco , afildifpada» 

Co"f\  altri  il  Duca4  Aftolfo  fulafciato,  ’ 
c » Uh  al  fotto  fuo  non  èra  chi  penfafle , 
Anzi  prefo  , che  fu,  fu  giudicato, • 

Che  monffe  in  prigione , ò v’invècchiaffe  : 
t efa  a clCalar  niolto  inclinato* 

“r  un  gran  valentuomo  a felle  baffe? 
Comincia  a dir , che  Gradafso  l’ha  intefa , 
•Metre  egli  era  in  prigion  fra  quella  fprefo. 

G 5 S’io 
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cl.  , 4®* 

ùìo  mi  trovava  libero  ( diceva  ) 

; <sLue.fta  difordin  non  interveniva, 
Pcnfata  mal  quel  Gradaffo  1»  aveva,. 

Pur  la  grazia  di  Dio  è ancor  viva  : 
Doman  vederne,  come  il  fol  fi  leva,, 
ojo  ho  la  fa  il  tali  a>  buona  r o cattiva, 
Che  vo  rifcattar  Carlo , e quella  gente 
fnueme  con  GradafTo  fa r dolente  *. 

T . 49> 

Ca_qual  gente , di  fuor , fuperba , e altiera 

Stava  al  Re  vmcitor  tutta  dintorno,. 
Che  minacciava  in  vifta  orrenda,  e fiera; 
iJisfar  Parigi ,,  come  fi  fa  giorno  : 

, l*e.T.  l’allegrezza  perdonò-  alP  Aifrera , 
c ' j 1 a“rj  prigioni  innanzi  gli  menomo  „ 
Cevofli  in  piede , e prefo  per  la  mano,. 
Appretta  a fe  feder.  fe  Carlo  Mano 

5°: 

E poi  gli  diffe  : Savio  Imperadore,. 

Ogni  Signor  gentile»  e va  loro  fo 
Sforzar; fi  debbe  d’acquiftar*  onore: 

: - Chi  attende  a ricchezze-,  e fia  iir  ripofo  >, 
Senza,  moftrare  innanzi  ifc  fuo  valore  , 

E troppo  il  fatto  fuo  vituperofo  : 

Io,  che ’n  Levante  mi  potea  polare, 

Son  qua  venuto  per  fama  acquifere*. 

5*- 

Non  pertorti il  tuoRegno,  eia  tua  ftanza p 
Ne  per  Spagna , Alemagna , nè  Ungheria  „ 
L’effetto  ne  farà  teftimonianza  > i - . 

. E a me  troppa  la  mia  Signoria  : ■;  -,  ; , 
Eguale  a me  nom  voglio  altra  poffariza  :: 
Adunque,  intendi  ben  la  mente  mia , 

Un  giorno  intero,  tu  co*  tuoi  Baróni 
Vo  che  nel  campo  mio  fiate  prigionia 

Poi. 
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Si- 

Poi  torna  a cafa  tua  j. come  ti  pare, 

Ch*  io  non  voglio  in  tuo  flato  por  la  mano  , 
Ma  con  un  patto,  che  m’  abbi  a mandare 
Il  cavai  del  Signor  di  Mont’  Albano, 
Che  di  ragion  mi  fi  doveva  dare  , 
Eflendofi  portato  da  YÌHano , 

É cosi  vo,  che  come  torna  Orlando  , 

In  Sericana  mi  mandi  il  Tuo  brando  * 

53- 

Carle  promette  di  dargli  Bajardo, 

E la  fpada  vedrà  di  fargli  avere:  ) 

Pregalo  ilSericarr,  che  non  fia  tardo' 

A far  venirlo , che  lo  vuol  vedere . 
Cosi  li  manda  a Parigi  Riccardo  : 
Aflplfo,  ch’era  fatto  là  meflere, 
v E del  governo  avea  prefo  il  baftone. 
Piglia  Riccardo  , e mettelo  in  prigione* 
54 * 

E fuora  in  campo  mandava  un*  Araldo 
A disfidar  Gradalo,  e la  fua  gente , 

. E che  fe  dice'  aver  prefo  Rinaldo  ,• 

O ver  cacciato  , o morto , fe  ne:  mente , 
E lo  farà  difdir  com’  un  ribaldo , 

Che  Carlo  ha  a fare  in  quelcaval  niente  9 
E fe  lo  vuol  , fe  lo  venga  acquiftare 
Cqo  quella  forfè  d’ arme , che  gli  pare  * 
55' 

A rifo  parte  , ,e  parte  a indegnaziope 
Pèrrimbafciatejcbe  ilmeflaggio  ha  porte  r 
Moflo  Gradafld,  domanda  ragione 
D’Aftolfo  a Carlo',  e di  che  razza  ,0  forte’ 

, Ei  fune  : difie  Qano,  egli  è un  buffone. 
Che  in  fella  tien  tutta  la  noftra  corte* 
Non  guardarci  fpo  dir  , nè  ftar  per  pflbr 
Che  no  ci  attendi  quelite  pi  hai  promeflba 
Gè  Gra- 
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56. 

Gradafso  gli  rifpofe»  tu  di  bene» 

* Ma  non  creder  parò  co’l  tuo  ben  dire 
D’andarnetu,  feBajardo  non  viene; 

Sia  chi  fi  vuole , egli  di  molto  ardire  , 
Tu  n’  hai  buon  patto,  che  non  fé*  in  catene  , 
Colui  vuol  meco  in  fui  campo  venire  , 
Ei  venga  via»  che  non  vorecufalfo, 

Ma  meni  fopratutto  quei  cavallo . 

57*. 

Il  qual,  fecon  la  lancia  mi  guadagno, 
Non  fon  più  obbligato  a mantenere 
I patti,  chexla  troppo  buon  compagno 
Vi  feci  , e voi  ’l  dovete  ben  vedere  : 

Di  difpiacer  moriva  Carlo  Magno, 

Che  quando  penfa  la  libertà  avere  , 

E dato , e roba  , e ciò  che  aveva  prima 
li  contrario  tutt’  ha  di  quel  che  dima  * 

5*. 

Adolfo,  come  prima  apparve  il  giorno, 
Efce  fopra  Bajardo  in  campo  armato, 
Di  grofse  perle  l*elmo  ha  tutto  adorno. 
La  fpada  tutta  d’oro  aveva  a lato. 

Con  tante  ricche  pietre , e giòie  intorno  , 
Che  il  ciei  pareva  quando  è b nftellato» 
E porta  in  man  con  mol'ta  leggiadria 

• Quella  lancia , che  fu  deli*  Argali». 

59* 

Il  chiaro  fole,  il  nuovo  di  menando, 
Spuntava  appunto  fuor  dell’orizzonte, 
Adolfo  forre  il  bel  corno  fonando, 

A Gradafso  diceva  ingiurie , edonte: 
Vien  tu,  diceva, e ciò  ch’è  al  tuo  coiti  indo  , 
Ch’io  vo  di  tutti  quanti  fare  un  monte  , 
Mena  quel  tuo  favorito  l’Alfrera, 

E le  ti  piace  > mille  in  una  fchiera  . 

Me- 
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Mena  Marlìglio,  mena  Balugante  > 

E Serpentin  con  elfi  , e Fai  Cerone  » 

E quel  Grandonio , eh’  è sì  gran  Gigante» 
Ch’un’  altra  volta  il  trattai  da  caftrone  : 
Mena  quelFerraù,  eh’ è si  arrogante 
Contro  al  coftunoe  della  fua  nazione, 

E finalmente  mena  teco  ognuno. 

Siate  voi  tutti  quanti , ed  io  Col’  uno . 4 
6 1. 

Stette  attento  afcoltare  il  ReGradaflo 
Quella  così  bizzarra  braveria , 

Poi  s’arma»  e vanne  in  campo  di  buon  palio, 

Ch’addoffo  a quel  cavallo  ha  fantafia  : 

Saluta  Aftolfo  in  atto  dolce,  e balio, 

E poi  dice,  io  non  fochi  tu  ti  Ììa  : 

Ma  domandando  di  tua  condizione, 

Gan  m’ha  rifpollo , che  tu  Ce’  buffone  . 

62. 

Altri  m’han  detto  poi , che  le’ Signore, 
Leggiadro,  largo,  gentile , e modello , 

E che  fe*  pien  d’ atdire  » e di  valore , 
Sia’che  li  vuole  , io  non  ho  a cercar  quello» 
Anzi  fon  qui  per  farti  Compre  onore  : 
Ma  vo  ben  chiaro  farti , e manitélìo* 
Che  vo  pigliarti , e fìi  fe  vuoi  gagliardi»., 
E del  tuo  non  voglio  altro,'  cheBajardo. 

6 -, 

Color,  che  fanno  il  conto-  fenza  P offe  » 
Riipofe  Aftolfo  , tornano  a rifare  , ' 

Io  ti  ringrazio  delle  tue  propofte, 

E poiché  si  cortefe  fai  parlare, 

Non  vo , che  1 tuo  cadere  altro  ti  èofte  , 

Se  non  che  laici  quei  prigioni  andare, 

Ed  10  te  anche  andar  ìafeerò  via , 

I cr  render  cortelìa  per  cortefia  . 

£d 
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Ed  io  accetto  queda  condizione  j 

Diffe  Gradado  » e cosi  fermo  , e giuro  : 

Poi  volto  a dietro  con  quel  fao  troncone 
Giunto  di  ferro  grofTo  > fodo,  e duro, 

Non  che  cavare  Adolfo  dell’arcione*» 

Ma  penfa  fprofondare  ogni  .gran  muro  : i 

D^altra  parte  anche  Adolfo  fi  rinfranca  r 
Forza  non  ha  , ma  l’ animo  non  manca* 

‘ 6y. 

Or’  ecco  il Sericano,  ecco  1T Altana* 

Ecco  Adolfo,  che  corre  co m’ un  vento y 
Non  fu  mai  coppia , come  quedadrana, 
.Adolfo  alla  percoffa  dava  attento: 

Lo  feudo-  adocchia  per  non’  feria  vana> 

E come  volfe  Iddio,  vi  dette  drento* 

Ed  a fatica  con  la  lancia  if  tocca», 

Che  della  fèlla  Gradado  trabocca  - j 

66\ 

Ili  qual  , come  fi  vede  eflèr’in  terra  , 

Appena  xhe  vuol  creder , chefia  vero* 

E dice , or  è finita  la  mia  guerra  , 

Perduto  ho  inffeme  l’onore,  e’ideflriero' 

1 Cosi  chi  crede  pi iV  faper  ,;  più  erra  : 

Poi  volto  Adolfo',  diffe , Cavaliere 
Qui  non  accade  più  deputazioni , _ i 
Vieni  a torre  a tua  poda  i tuoi  prigioni .. 

6T- 

Così  prefi  per  man  1*  un  l’ altro  vanno,? 

Gradado  gli  faceva  molto  onore  , 

Carlo  , e quégli  altri-  ancor  niente  fanno  r 
Chi  perduto  abbia,  ochi  fia  vincitore. 

Se  non  che  ebeti , e timidi  fi  danno  : . ; 
Adolfo  dice  a Grada  db  , Signóre  >• 

Pregoti  non  dir  tu  niente-  loro, 

Cfi’  io  voglio  un. pò  di  fpaffo di  coftoro  •• 

E giure- 
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E giunto  innanzi  a Carlo , ^ratamente 
Dille,  i peccati  tuoit’han  qui  condotto 
Tanto- eri  altiero  » luperbo,  infoiente  r 
Ora  il  tua  fumo  » e*l  tuo  rigoglio  è rotto  : 
Orlando,  perch’  è buon  yfavio  ,eralente 
E Rinaldo  >,  t*  avevi  me  ITo  fotto ,. 

Ed'  ufurpato  il  Tua  cavai  Bajardo, 

Che  guadagnato  ha  quello  Re  gagliardo. 
Ca- 
catura ragion  metterti  me  in  prigione 
Ad  inftanzia  di  cala  di  Maganza  : 

Or  fatti  liberar  dai  tua  Mignone, 
Ch’è  malignità  fola  r ed  arroganza  : 

Di  fcaccia- Orlando»  e Rinaldo  d’ Anione 
E fattoil  conto»  guarda  che  t’avanza  : 
Se  tu  fapeflì  tal  gente  tenere  , ;• 

, Or  non  farefti.  in*  quella  difpiacere  *.  > 
i*r- 

A quello  Re , che  fuor  d’arcion  m’ha  meflo 
Dato  ho  Bajardo  ».  e mi  fono  accordato , 
Mi  fon*' acconcia  per  buffo  a con  efiso , 
Pier  grazia  qui  di  Gan  , che  m’ha  lodato 
So  che  gli  piacerà,  eh*' io  gli  Ria  prefso 
Ognun»  di  voi.  per.  me-  gli  farà  grato,  ! 

. Tu.  Carlo  fervirai  per  difpenlìero , 
Oggier  per  fcalco e per  cuoco  Uliviero. 

n- 

Pier  render-ben  per  male  al  Cónte  Gano , 
Gii  ho  commendata  afsai;  la  fù a fortezza 
Che  in  fu:  quella  fchienaccia,  di  villano 
Porterà  T acq^a.  con  molta:  deprezza 
Voialtri  poi  poltron  ,,  dt  mano  in  mano 
c .A  fuoi  Baroni  ha;  donata  fu*  Altezza  * 
E fe  a lor  farà  grata  l’arte  mia,.'!  t 
F arò  % eh’  arete  buona  compagnia-. 

AiTol- 
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Adolfo  non  fi  guada  di  niente  , 

, Anzi  par  ben',  che  dica  da  dovero. 

Non  è da  dir,  fe  Carlo  era  dolente, 

Edi quegli  altri , qual  fude  il  penfiero* 
Turpinoin  vifo  il  guardava  fovente,  ' 

E poi  diceva  a lui , può  far  San  Piero , 

Che’l  nodroDio  rinnegato  tu  abbia? 
Rifpofe  Adolfo:  si.  Prete  da  gabbia» 

73‘  • 

Ognuno  è fmorto , sbigottito,  e bianco  , 
Piagneva  il  vecchio  Namo,  e Salamene: 
Ma  poich*  Adolfo  di  burlare  è dauco. 

Si  getta  inoanzi  a Carlo  ginoccbione, 
Edice:  Signor  mio,  voi  fete  Franco.* 

Se  ufata  ho  io  troppa  prefunzione, 
Perdon  vi  chieggio  riverentemente,^ 

Che  qual  foni  fon  pur  voftro  finalmente  • 
74 

Ed  anche  finalmente  veggo,  eh* io 
Non  fon  (offerto , e non  podo  foffrrre, 

E per  quedo  mi  voglio  andar  coti  Dio* 
Gano  afuomodo  potrà  fare,  e dire. 

Vi  lafcro  obbediente  il  dato  mio, 

E domattina  penfo  di  partire: 

E Tempre  andar  cavalcando  , e dentando, 
Infin-,  eh*  io  trovi  Rinaldo , ed  Orlando  . 
75- 

Non  fan  fe  burla , o pur  fe  dice  il  vero > , 
Guardatili  tutti  l’ uno  all*  altro  in  volto  y 
Edan  cosi,  fin  che  Gradalo  fiefo 
Dette  commi  di on  , eh*  ognun  fia  fcidlto } 
Gan  fihil  primoafalir'fopra  ildedriero  , 
Adolfo  ì che  lo  vede  , il  tempo  ha  colto  , 
E difle  : voi , Mefsere , andrete  poi 
Gli  altri  fon  franchi , e prigion  fete  <»*• 
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Di  dihfon’io  prigion  ? rifpofeGano, 

Difle  il  Duca , d’ Adolfo  d*  Inghilterra  ì 
AlJor  racconta  a tutti  il  Sericano, 

Come  pallata  fi  a- tra  lor  la  guerra  : 
Adolfo  Ganellon  piglia  per  mano» 

E ginocchion’ innanzi  a Carlo  in  tèrra» 
Glidifse:  Sagrofauto  Imperadore, 

Codui  vogl’  io  francar  per  vodrp  amore . 

„ . 77* 

Ala  bep  con  quella  legge,  e:caodi*i©ne ».  f 
Che  nelle  voftre  mad  debbia  giurare  *. 
Per  quattro; giorni  d’ entrare  in  prigione, 
Sempre,  ed  ovunque  io  lo  vorrò  mandare  : 
Ma  fopra  quedo  voglio  obbligazione, 

( Perchè  la  fede  fuot  mal’ofservare , 

È s*  egli  è vero,  ognorvoi  lo  provate) 
Che  quando  il  Vo , legato  me  lodiate  * 

, ; 8. 

Carlo  di  ciò  convien , che  Io  compiaccia , 

E fece  lo  giurar  folennemente  : 
Ord’andar’a  Parigi  ognun  fi  fpaccia , 
Altro , che  Adolfo , e Duca  non  fi  fente  : 
Chi  il  bacia, chi  lo  morde, e chi  l’abbraccia. 
Al  Duca  fe  ne  va  tutta  la  gente  : 
Campato  ha  Adolfo  . ed.  è fuo  qued’onore, 
Lafedenodra,  e Carlo  Imperadore. 

Xf  ..  >9-  '' 

Fece  di  ritenerlo  sforzo  afsai, 

Tutta  1* Irlanda  gli  volle  donare: 

Ma  non  vi  fu  alcun  rimedio  mai, 

Dice  ,che  vuole  i fuoi  cugin  trovare  : 

Ma  prima , che  gli  trovi , ara  de’  guai , 

AI  tempo  fuo  l’udirete  contare:  . 

Or  quella  notte  fiefsa  il  Sericano 
I arti  con  tutto  il  fuo  popol  Pagano  . 

Pafsar- 


50. 

Pafsarno  in  Spagna , ove  Marfiglio  refta , 

Ed  egli  andò  di  Jungo'in  Sericana, 

E della  fui,  non  fo  fe  dico,  fefta, 
Altro  non  c’è  di  quefta  fettimana  : 
Lafciamlo  andar , ch’io  ho  da  dir  di  quefta 
Un*  altrq  iftoria  non  men  bella , e ftrana  : 
Parmi  veder  Rinaldo  in  quel  palagio» 
Ancor  che  fia  si  bel , ftare  a difagio . ; 

51. 

Però  voglio  ire  a vifitarlò  un  poco  , ’ * 

E vi  farò  fentir  le  maggior  cofe 
De’  cali  fuoi , che  tempo  mai , nè  loco 
Fortuna  al  valor  fuo  tal  non  oppofe  s 
Ma  perch’  il  cantar  troppo5fà  l’huom  roco» 
Siate  contenti , eh*  io  fàccia  due  pofe  » 

E pigli  fiato,  acciocché  più  fonora  » 

E più  dolce  la  voce  mandi  fuora. 


t • . .il 

CAN* 
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QUal  fi  fqfse  colui,  che  difee,  Iddl<i 
Efser  Re  degli  Eferciti , e padrone , 

E governargli  , ebhe»  al  giudiciomio» 
tJna  buona  » anzi  {anta  opinione' 

Però,  Signor,  fiate  contenti,  eh* io  ' 
Per  maggior  voftra,  ernia  coniazione , 
Dipoi,  che  quel  Gcadafso  è gito  via» 

Vi  faccia  (opra  una  breve  omelia  » 

*» 

Vedette  voi  mai  più' tanto  apparato  j > 
Tanti  Giganti,  tanti  Saracini?  r •> 

E fu  talora , eh*  io  non  arei  dato 
Della  vita  di  Carlo  due  quadrini  t 
Fu  rotto,  fu  (confitto , fu  legato»  -ì 
E con  lui  quafi  tutti  iPalacuni: 

Vien  poi  Aftolfo  » e levai  di  prigione, 
Contra  ogni  fu»  , e voftra  opinione , • ■ 

Quel  si  fàmofo  Ciro  , e poi  quel  Serie, 

E nell’antiche  iftorie  de’ Giudei, 

Colui  » che  il  Mondo'  dL  gente  coperle  » 

E gli  tagliò  la  tetta  al  fin  colei  : 

Quante  battaglie  fur  varie , e diverie 
Con  quegli  indiavolati  Filiftei , 

Quante  migliale  fece  fuggir* uno. 

Or  iauciu.Ho»  ora  donna  , ed  or  nefsuno  *■ 

Que- 
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4» 

Quelle  gran  maraviglie»  falfamente 
Son  (tate  attribuite  al la^fortuna , 

Con  dir,  che  in  quella  cofa  eli’, è potente 
Sopra  quelle,  che  fon  fotto  la 'Luna: 
Non  hanno  quelli  tal  porto  ben  mente , 
Che  fempre  con  quell’uno, o con  quell’una» 
Che  con  tante  migliaia  ha  combattuto  , 
Il  Re  del  Ciel’ è flato  a dargli  ajuto. 

j» 

E con  quegli  altri  la  fuperbia  è ftata  ,f  *» 
E 1*  arroganzia  » e la -profunzione , 

La  quale  Iddio  ha  fempre  abbominata, 

È fempre  gaftigata  col  bartone: 

Or  la  noftra  omelia  troppo  è durata, 

, Torniamo  a dir  di  Rinaldo  d’ Amone » 
Che  ( come  dilli  ) Ita  mal  volentieri  r -i 
Ancor  che  in  .luogo  rta  pien  di  piaceri . 

6«s 

Giunfe  Rinaldo  a quel  vago  giardino , 
Ch’era  per  nome  chiamato  Giojofo , 
Stracco  gli  ha  il  cafo  l’anima,  e’1  cammino 
Il  corpo,  ond’ha  bifogdo  di  rifpofo  : 

Il  legno  al  lito  fatto. già  vicino,  : 
Smontar  lò  fa.  fopra  un  bel  prato  erbofo 
Di  mille  vaghi  fior  vertito  , e adorno, 
E ben  quindici  miglia  volge  intorno- 

7*  „ 

Verfo  Ponente  appunto  fopni  il  lito 
Un  ricco,  e bel  palagio  fi  inoltrava  » 
Fatto  d’un  marmo  sì  terfo,  e pulito  , 
Che’l  giardin  tutto  in  effe  fi  fpecchiava  : 
Rinaldo  torto  verfo  quello  è gito, 

Che  con  sì  bella  vjfta  affai  fi  fgrava 
Della. noja  , ch’aveva  foftenuta  ; 

Ecco  una  bella  donna  , che’l  faiuta  ; 
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r i» 

Dicendo  » valorofo  Cavaliero  , 

A noi  vi  porta  la  voftra  ventura  : 

( Nè  fenza  gran  cagion,  ù te  pentì  ero* 
Che  fiate  qui»  non  fo  fe  con  paura* 

< Macon  moleftia  grande»  a dire  il  vero! 
Se  la  fortuna  vortra  è fiata  dura» 

Dolce  fin  porteravvi , e dilettolo» 
Avendo  ii  cor  ( come  credo  ) amorofo. 

* 9* 

E così  detto  per  la  man  lo  piglia  » 

Dentro  a quel  bel  palagio  l'ha  menato  : 
Era  la  porta  candida»  e vermiglia» 

Di  marmo  naturai  cosi  variato, 

A quella  il  pavimento  s’ aflbmiglia  » 

A (cacchi,  a groppi,  e cerchi  lavorato, 
E di  qua,  e di  làfuperbe  logge 
Fatte  d’oro,  e d'azzurro  in  mille  fogge* 
io.- 

JVfoltt  giardin  fegreti  in  terra,  e in  aria 
D’arbori  pien  , di  fiori  -t  e di  verdura , 

, Di  gemme,  e d’oro  è ogni  cofa varia: 
Chiare, frefche, e dolci  acque  oltra  mifura , 
Quale  è palefe,  e quale  è folitaria, 
Quivi  hanno  fatto  a gara  arte  , e natura  : - 
Ma  fopra  tutto,  ha  quel  luogo  un’odore 
Da  tornar  lieto  ogni  affannato  core, 
ii* 

Fra  1* altre,  in  una  loggia  lo  menava 
La  donna  * riccamente  fabbricata , 

Quale  una  vaga  pittura  adornava,  '• 

Di  (malto  in  lame  d’oro  ifioriata  : 

Dal  Sol  di  mezzogiorno  la  guardava 
Una  felvetta  d’arbufcelli  ornata, 

E le  colonne  di  quel  bel  lavoro 
Han  di  criftalloil  furto,  e'1  capo d’  oro, 

Tro- 
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Trova  in  quel  luogo,  il  Cavalier* entrato , 
Di  donne  una  leggiadra  compagnia, 

E tre  , che  fopra  un  bel  fuono  accordato 
Hanno  una  foavifiima  armonia:  * 

• Poi  tutte  l’alt  re  infieme  han  cominciato 
Un  ballo  pien  di  ftrana ' leggiadria  : 
Come  Rinaldo  entrò,  gli  fumo  intorno, 
Nè  fe  n’avvide,  che  lo  circondorno 

«?• 

In  quello  una  ne  vien , che  in  dolio  avea 
Una  vede  di  vel  vergata  d’oro, 

E si  fottil , che  chiaro  fi  vedea  t 
Ogni  fegreto , e più  ficco  teforo  : 

Uria  tovaglia  bianca,  che  tenea , 

Dette  ivi  in  mano  ad  una  di  Coloro  t 
Poi  col  bacin*  andò  verfo  ; Rinaldo,  * . 
Ch’è  di  preziofilfimo  fmeraldo  . 

*4« 

Signor,  dicendo,  l’ora  già  s’appreffa. 
Un’acqua  preziofa  in  min  gli  pofe, 
Ch’un  morto  vivo  torneria  con  ella  : 

4 Cosi  per  1*  erbe  frefche , e rugiadofe 
Vanno  ad  un  fonte , ove  la  menfa  èmeffa 
Sotto  un.  coperto  di  vermiglie  rofe , ; 
Onde  Tempre  qualcuna  , che  veniva  » 

La  profFumava  tutta  » e la  fioriva . 

1 S‘ 

Quattro  delle  più  belle,  e meglio  ornate, 
Rinaldo  in  mezza  li  terno  federe: 

Sono  alla  Tedia  fua  perle  attaccate»' 

Che  sbigottifcon*  un  fol*  a vedere  : 

Ecco  venir  vivande  dilicate, 

E vini,  e tutto  quel  , che  pmfi  avere  : 
Serviano  a tutto  palio  quelle  donne» 

• Succinte  a mezza  gamba  in  bianche  gon  ne  , 

Poi- 
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16. 

Poiché , finita  la  fuperba  cena,» 

Nuda  rettò  La  bella  menFa  d*  oro  » 

E Ia  ttanza  d’odor  tutta  fu  piena» 
Quelle  donne  leggiadre  forno  un  coro» 
Di  voci  empiendo  l’aria  alta  ferena  ; 

Poi  s’ accoda  a; Rinaldo  una  di  loro, 

E dice:  Signor  mio,  ciò  che  tu  vedi  * 
E tutto  tuo,  e più,  s’ancor  più  chiedi. 

1 7. 

Per  amor  tuo,  ciò  che  tu  vedi,  ha  fatto 
Una  donna  gentil  , Regina  noftra , 

Che  per  goderti,  di  Spagna,  t’  ha  tratto  , 
Nè  1*  amor , che  ti  porta , ango.r  ti  moftra  ; 
Rinaldo  ftava  come  ftupefatto , 
Dubitando  fra  fe  ,di  qualche  gioftra 
Pi  Malagigi , e dando  attentamente» 
Angelica  a colei  nominar 'fonte. 

li. 

Quando  Rinaldo,  fra  tanta  allegrezza, 

, R icordar’ ode  quella , eh’ odia  tanto  » 

A noja  gli  è colei,  che  l’ accarezza , 

E mutali  nel  vifo  .tutto  quanto  : . , 

Quella  cafa  Reale  odia , e difprezza , 
Anzi  gli  fembra  un  luqgo  pietidi.pianto  : 
JLeva  fu  per  fuggirli  » ma  colei,  ;• ?t 
Non  ti  muover,  dicea,  piigion  tufei. 

19* 

Qua  non  . ti  vai  Frusbtfrta  adoperare  , 
Netti  varrias*  avelli  anche  Bajardo, 

Da  ogni  banda  fo’iCintp  dal  ipate, 

non  ti  giova  ardir , nè  efler  .gagliarde 

1 /'ni*  nt'aTrtr/v  *■  « mi,  m miifor/»  _ 
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Così  dicea  Ja  bella  giovinetta,  _ 

Ma  nulla  n’afcoltava  il  Paladino  , 

Nè  quivi  alcuna  delle  donne  afpetta. 
Anzi  Coletto  fugge  pel  giardino» 

Ove  nefl’una  cofa  più  *1  diletta  ; 

Ma  con  quel  cor  ghiacciata  adamantino 

' Si  delibera  al  tutto  di  partire  > 

■ E cerca  il  legno  per  fu  vi  falire. 

21. 

Trovò  il  navilio  , che  1*  avea  portato» 

E Coletto  fopr'effo  faglie  ancora  » 
Perchè  nel  mar  fi  farebbe  gittato 
Più  torto  , che  ftar  quivi  una  mezz’ora  : 
Il  legno  fermo  rta  > che  par  murato  » 
Onde  di  rtizza  » e di  dolor  s'  accora  » 

E fa  penfier  , non  potendo  altro  fare  % 
Ad  ogni  modo  di  gittarfi  in  mare . 
iz. 

Al  fine  il  legno  pur  dal  iito  parte» 

E con  Ponente  a buon  vento  cammina 
Ad  ordine  è di  vele  » arbori , e farte  » 
Onde  fende  Ieggier  l'onda  marina: 
Una  gran  felva  l'altro  di  in  difparte 
Vede  , ed  a quella  deftro  s'  avvicina: 
Rinaldo  giunto,  tofto  in  terra  fmonta» 
£ con  un  vecchio  Cubito  s'  affronta» 

z}‘ 

Di  pianto  pieno,  e di  malinconia, 

Pietà  di  me,  dicea,  nobil  Signore* 

S’  onor  ti  muove  di  cavalleria , 

A difender  la  caufa  , eh* è migliore: 
Una  donzella , Una  figliuola  mia 
M’è  fiata  tolta  da  un  rubatore, 

- . E pur’adeflo  prefa  via  la  mena» 
Dugento  parti  non  è lungi  appena . 

s»  MoU 
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24- 

Moflo  a pietà  di  lui  , prefto  Rinaldo , 
Benché  fiaapiede,  efolo  abbia  la  fpada  » 
A gaftigar  colui  veloce , e caldo , 
Coperta  d’arme  corre  perla  ftrada  : 
Come  lo  vide  quel  ladron  ribaldo, 
Lafciò  la  donna  , e non  iftette  a badai 
A bocca  ponfi  un  fiero,  orribil  corno. 
Che  l’ aria  fa  tremar  tutta  d’intorno. 

Rinaldo  a quell’orrendo  alto  fonare, 
Levando  gli  occhi,  vede  un  monacello , 
Che  fa  un  capo  piccoletto  in  mare. 

Alla  cima  di  quel  fiede  un  cartello: 

Al  fuon  del  corno,  ecco  un  ponte  calare  » 
Ed  un  Gigante  fe  ne  vien  per  elio. 
Sedici  piedi  è alto,  brutto,  e Arano, 
Ed  ha  una  catena,  e un  dardo  in  mano. 

26 

Quella  catena  ha  da  capo  un’uncino, 

Or,  che  domin  vorrà  far  mai  cortui  ? 
Come  quivi  fu  giunto  il  malandrino, 
Lafcia  ir  quel  dardo,  che  valeva  dui, 
Giunfe  nel  feudo,  che,  benché rta  fino, 
Pur  fi  lafciò  partar  tutto  da  lui , 

Nè  usbergo,  nè  maglia  punto  ha  retto  , 
E paflogli  anche  un  dito  dentro  al  petto  . 
27- 

Rife  Rinaldo  difdegnofamente  , 

Che  troppo  ben  di  ciò  parfo  non  gli  era  , 
E va  addorto  a colui,  coiti’ un  ferpente  , 
Che  come  vifto  1’  ebbe  nella  cera 
Le  lpalle  gli  voltò  da  huom  valente, 

E va  correndo  verfo  una  riviera. 

La  quale  aveva  un  ponte  fovrappofto, 
Che  d’ una  fola  pietra  era  comporto» 
Orlando  Innam . Tomo  I.  H A ca- 
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A capo  di  quel  ponte  era  un’anello, 
Dentro  vi  attacca  il  Gigante  l’uncino, 

E già  Rinaldo  è fopra  ’l  ponticello. 
Che  correndogli  dietro  gli  è vicino: 
Tirò  l’ingegno  con  gran  forza  quello, 
Profonda  in  un  burrato  il  Paladino, 

E con  eflo  la  pietra , ognun  va  via , 
Mai  non  fu  la  più  pazza  fantafia. 

29. 

In  una  tana  ofcura,  e tenebrofa 
Cafca , fopra  la  quale  il  fiume  andava , 
Una  catena  dentro  v’era  afcola , 

Con  ella  quel  Gigante  lo  legava: 

Non  fu  mai  villa  la  più  lorda  cofa, 

Così  legato  in  fpalla  nel  portava  , 

E gli  diceva , perché  defli  impaccio 
Al  mio  copagno,  ed  io  t’ho  prefo  al  laccio  . 
3°- 

Non  gli  rifpofe  il  Paladin  valente, 

Ma  con  quel  cor  magnanimo,  e virile. 
Fra  fe  Hello  diceva,  deh  pon  mente. 
Come  fortuna  va  cangiando  Itile, 

i Quando  la  toglie  a fare  un’huom  dolente  ; 
Quanto  m’ increfce  , è ch’io  muojo  da  vile , 
Legato,  avviluppato  in  un  falleiTo , 
Come  una  belila  condotta  al  macello . 
32. 

Or  fia  che  può,  così  dicendo,  vanno 
Al  ponte  del  caltel  per  pafiar’  ivi  , 

Quivi  attaccate  felle,  e braccia  Hanno 
D’  huomini  morti  miferi , e cattivi , 

E quel,  ch’è  peggio , il  fpirito  ancor’hanno 
Molti , e fon  mezzi  morti , e mezzi  vivi  : 
Rollo  è quel  muro,  ed  a chi  Ha  lontano  , 
Par  che  Ha  foco , e pur’  è fiu)£ue  umano  . 
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Rinaldo  per  tal  villa  non  fi  muta» 

Anima  non  fu  mai  tanto  ficura: 

Ecco  innanzi  una  vecchia  gli  è venuta* 
Coperta  tutta  d’  una  velie  ofcura  , 

Magra  nel  volto,  orribile,  e barbuta* 

E di  fembianza  difpietata , e dura  : 
Rinaldo  innanzi  i piè  li  fa  gittare 
Cosi  legato»  e comincia  a parlare. 

33- 

Forfè,  che  più  non  hai  fentito  dire, 

Dille  la  vecchia  , la  crudele  ufatiza  , 
Che  quella  Rocca  ha  fatta  ftabilire. 
Però  nel  tempo,  ch’a  viver  t’  avanza, 
Poich’a  doman  s’ indugia  il  tuo  morire, 
( Lafcia  pur  della  vita  ogni  fperanza) 
L’ulanza  in  quello  mezzo  intenderai, 

E poi  domane  in  mal*  ora  morrai . 

34-  , 

Un  Cavalier  di  ricchezza  infinita, 

Di  quella  Rocca  un  tempo  fu  Signore  , 
Tenea  vita  magnifica,  e fiorita, 

Ad  ogni  Cavalier  faceva  onore: 

Ognun,  che  palla,  aliar  con  elTo  invita, 
Maifimamente  gente  di  valore  : 

Avea  collui  per  moglie  una  donzella, 

Ch’  un’  altra  al  Mondo  non  fu  mai  sì  bella  « 

35- 

Aveva  nome  il  Cavalier  Grifone , 

Quella  Rocca  Altaripa  era  chiamata  » 
Stella,  la  donna,  e ben  con  gran  ragione , 
Che  pareva  una  llelia  al  eie I levata: 
Era  di  Maggio  la  bella  ftagione, 
Andava  il  Cavaliere  qualche  fiata 
A quella  felva  , ch’èin  fu  la  marina, 
Dove  giungerti  tu  quella  mattina. 
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36. 

E pattando  per  ella,  ebbe  fentito 

Un’altro  Cavalier ,ch’a  caccia  andava, 
Come  agli  altri  gli  fé  il  cortefe  invito , 

E qua  Tu  nella  Rocca  lo  menava  : 

Era  coftui  > ch’io  dico,  mio  marito, 
Marchin,  Signor  d’  Aronda  richiamava, 
E fu  condotto  dentro  a quella  ftanza , 

Ed  onorato  , fecondo  1*  ufanza  . 

Or  come  volfe  la  fua  ria  ventura, 

Gli  occhi  alla  bella  donna  ebbe  voltato  > 
E fu  prefo  d’  Amore,  oltra  mi  fura  : 
Pattugli  il  petto  quel  bel  vifo  ornato 
Di  quella  graziola  creatura: 

In  fomma  fu  si  accefo  , e si  infiammato  , 
Ch’altro  noi  ftrigne,  nè  d’altro  ha  penfiero, 
*.  Che  di  tor  la  fua  donna  al  Gavaliero . 

3?-  . 

Partefi  pien  d'  mala  intenzione, 

Torna  cambiato  in  villa  a maraviglia, 
Nè  altri , ch’ei  fapeva  la  cagione  * 

Efce  d’ Aronda  con  la  fua  famiglia, 
L’infegne  porta  feco  di  Grifone, 

E di  perfona  alquanto  lo  fomiglia: 

I fuoi  compagni  nel  bofco  nafcofe , 
L’iniegne,  e 1’ armi  pur  con  ettipuofe. 

39 

E difarmato,  com’andatte  a caccia. 

Per  la  fcJva  ne  va  fonando  il  corno: 
Grif  n cortefe,  erutto  aliegro  in  faccia 
(Perch’erai  quella  parte  ach  ei  quel  giorno) 
Alla  volta  di  lui  d’andar  fi  fpaccia  : 
Marchio  ribaldo  fi  guardava  intorno, 

E cone  non  avelie  alcun  veduto, 
trutte  diceva,  io  pur  l’arò  perduto. 
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40- 

Poi  a Grifone  in  un  certo  atto  volto  , 
Come  s* allor  gli  avelie  dato  mente, 
DilTe  , un  mio  can  dagli  occhi  mi  s’è  tolto  , 
Nè  fo  cercarlo,  onde  lon  più  dolente: 
Grifon  va  feco,  e fu  il  mifero  colto» 
Dove  nafcofa  aveva  quella  gente 
Lo  fcellerato  traditor  Marchino  ; 

A tradimento  fu  morto  il  mefchino  : 

41. 

Con  la  fua  infegna  la  Rocca  pigi iaro  9 
Nè  dentro  vi  lafciarno  anima  viva. 
Fanciulli,  e vecchi  prefero,  efcannaro, 
Donne,  ed  ognun  di  vita  il  trillo  priva  : 
Poi  alla  bella  donna  fen’andaro, 

Che  piagnendo  di  doglia  fi  moriva  : 
Molte  carezze  le  fece  il  ribaldo, 

Ma  troppo  era  quel  cor  pudico  , e faldo . 

42. 

Penfava  al  fiero  oltraggio,  e fcellerato, 
Che  l’avea  fatto  il  falfo  traditore, 

E Grifon  , che  da  lei  fu  tanto  amato  , 
Le  flava  imprefio  notte,  e dì  nel  core: 
E penfa  pur  , come  fa  vendicato  , 

Ma  il  modo  ancor  non  fa  trovar  migliore 
Al  fi  ne  innanzi  li  mette  il  penGero, 
Quell’  animai,  che  fopr’  ogn’  altro  è fiero . 
,v  4,3- 

L’anitnal , eh’ è più  fiero  , e fpaventofo, 

E più  ardente,  che  foco,  che  fia  , 

E la  moglie, che  un  tempo  ama  il  fuo  fpofo  » 
Poi  deprezzata , cade  in  gelofta  ; 

Non  è il  lion  ferito  più  crucciofo. 

Nè  la  ferpe  calcata  tanto  ria  , 

Quanto  la  moglie  è fiera,  e difperata» 
Che  fi  vede  per  altri  abbandonata  . 

H 3 Ed 


Digitized  by  Google 


274  LIBRO  PRIMO 

44. 

Ed  io  ben  lo  fo  dir , che  lo  provai  , 
Quando  avvifata  fui  di  quella  cola , 

10  non  fentii  la  maggior  doglia  mai* 
Anzi  in  un  tratto  diventai  rabbiofa  : 

Ben  lo  molirò  la  crudeltà,  eh’ ufai > 

Che  forfè  ti  parrà  maravigliofa , 

Che  dove  gelofia  ftrigne , ed  amore  » 
Sopra  quella  non  è rabbia  maggiore  • 

4 5* . 

Due  figlioletti  aveva  di  Marchino , 

11  maggiore  fcannai  con  quella  mano. 
Stava  a guardarmi  l’altro  piccolino, 

*■  E mi  diceva  , Madre  , fate  piano  ; 

iNe  i piedi  il  prefi , e sbattei  quel  mefehino 
Ad  un  fallo  crudel , duro,  e villano: 

E fu  ben  parte  di  vendetta  quello, 

Ma  certo  fu  niente  appretto  al  rello . 

4 6* 

Non  fendo  ancor  ben  morti  , gli  fquartai , 
Del  petto  ali’ uno , e l’altro  traili  il  core  , 
Le  te  nere  Ile  membra  fminuzzai , 

Penfa  per  te  fe  quello  era  dolore  : 

Ma  ancor  mi  giova  , che  mi  vendicai  : 
Serbai  le  felle,  non  già  per  amore, 
Ch’amore  in  me  non  era,  nè  pietate, 
Le  ferbai,  per  ufar  più  crudeltate. 

47- 

E le  portai  qua  fu  poi  di  nafeofo , 

La  carne,  eh’  avea  fatta,  pofi  al  foco, 
Tanto  potè  l’oltraggio  ingiuriofo, 

Ch’  io  ltefia  fui  beccajo  , io  fletta  cuoco  : 
A menfa  l’ebbe  il  padre  dolorofo. 

Ed  ambe  le  mangiò  con  fella  , e gioco  : 
Ah  crudel  fole,  ah  giorno  fcellerato , 
Che  comportò  veder  tanto  peccato.  . 

- - Io  mi 
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48. 

Io  mi  partii  di  poi  nafcofamente  » 

Tutta  di  fangue  fparfa  imbrodolata, 

Al  Re  d’Orgagna  andai,  che  lungamente 
Senza  frutto  d’ amor  m’aveva  amata: 

Era  coftui  della  Stella  parente, 

Gli  raccontai  1*  iftoria  fcellerata , 

E lo  conduttì  armato  in  fu  ’l  arcione 
A far  vendetta  del  morto  Grifone  . 

49. 

Ma  non  fu  quella  cofa  cosi  pretta , 

Che  com’  io  fui  partita  del  cattello, 

La  donna  in  vifo  inoltrando  gran  fetta  > 
Ma  con  amaro  cor,  va  innanzi  a quello» 
E gli  prefenta  l* una,  d’altra  tetta 
De’figli , ch’io  fervai , dentro  un  piattello  » 
Ch’avean  perdute  le  fittezze  fue, 

Pur  le  conobbe  il  ribaldo  ambedue . 

so- 

Avea  la  Damigella  il  crine  fciolto  , 

La  faccia  altiera,  e l’anima  ficura  , 

Ed  a lui  dille,  l’uno,  e l’altro  volto 
E de’ tuoi  figli,  dà  lor  fepoltura: 

Il  retto  hai  tu  nel  tuo  ventre  fepolto. 
Gli  hai  divorati,  non  aver  paura: 

Penfa , che  doglia  ebbe  quel  traditore, 
Da  crudeltà  combattuto,  e d’amore. 

51* 

Lo  fmifurato  oltraggio  lo  frignerà 
A far  di  quella  donna  afpra  vendetta  > 
Dall’altra  parte  il  bel  vifo  teneva  \ 
L’ira,  e la  pattìon  legata,  e ftretta  : 

Al  fin  lo  fcellerato  il  fren  fi  leva  , 

E potè  meno  in  lui  quel  che’l  diletta» 
Vienfe  l’ingiuria , alla  qual  più  fi  fdegna  , 
Perchè  non  la  trovar  vendetta  degna  . 

H 4 II 


176  LIBRO  PRIMO 

ti  ■ 5** 

Il  corpo  di^  Grifo»  fi  fe  portare» 

£he  così  morto  ancor  giacea  nel  piano, 
Eiopra  quel  la  donna  fe  legare, 
Vifocon  vifo  ftrettó,  e mano  a mana; 
E cosi  fiando , con  lei  volfe  ufare  : 

O piacer  fcellerato,  empio,  inumano: 
Fugava,  il  corpomorto  fieramente, 
Sopra  legata  fta  quella  dolente  . 

f a S3‘ 

In  quefto  tempo  il  Re  d’ Orgagna  vennè, 
Ed  io  , con  molta  gente  in  compagnia  : 
Come  a quel  traditordi  noifovvenne. 
Per  ben  compir  la  Tua  ribalderia , 
Scannò  la  donna,  nè  però  fi  tenne 
D’ufar  con  erta  morta  tuttavia , 

E credo , che  lo  fe  per  gloriarfi , 

Che  peccatore  a lui  non  può  agguagliarli . 

54-/ 

Or  noi  venimmo,  e dopo  gran  battaglia, 
AI  fin  la  forte  Rocca  fu  pigliata, 

Ed  al  ladron  con  ardente  tanaglia , 
Tutta  l’empia  perfona  fu  stracciata  : 

Chi  rompe  le  fueanembra  , e chi  le  taglia 
La  bella  donivi  fu  poi  fotterrata 
In  un  ricco  fepolcro  preciofo , 

E con  efifa  l’ amato  , e caro  fpo{o . 

. 55-  \ 

Dipoi  che  il  Re  in  Orgagna  fu  tornato  » 
io  sui  rimafi  in  mia  mala  ventura  : 

^ra  l’ottavo  mefe  già  pattato 

.^'Quando  fentimmo  in  quella  fepoltura 
Un  grido  fiero  tanto,  orrendo,  ingrato. 
Ch’io  non  vodir  degli  altri  la  paura. 

Ma  tre  Giganti  ne  fur  fpaventati  , 

Che  il  Re  d’ Orgagna  ni’ aveva  lafcrati  „ 

Un 
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56. 

Un  d’ erti  alquanto  più  degli  altri  ardito 
Volfe  la  fepoltura  un  poco  aprire; 

E ne  fu  torto  il  mifero  pentito, 

Però  eh’  un  moftro  non  potendo  ufeire  , 
Meda  una  branca  fuor,  1’  ebbe  gremito  , 
E ’n  poco  d’  ora  lo  fece  morire , 
Orribilmente  in  un  tratto  inghiottillo  , 
Che  di  paura  pur  pavento  a dillo  - 
57- 

Non  fi  trovò  più  huom  tanto  ficuro , 

Che  in  quella  ftanza  mai  volefle  entrare# 
Cigner  poi  la  fec’io  d’un  forte  muro , 

E con  ingegno  l’arca  aperta  ftare  : 
Ufcinne  un  moftro  contratatto,  e feuro  > 
Tanto  ch’alcun  non  P ola  pur  guardare  , 
L’orribil  forma  fua  dir  non  ti  porto. 

Tu  la  vedrai  quando  faratei  addoflo . 

S&* 

Introdotto  abbiam  noi  poi  quefta  ufanza, 
Ch’  ogni  dì  prefo  è qui  qualcun  menato  , 

E lo  gittiam  là  dentro  a quella  ftanza  » 
Acciocché  fia  dal  moftro  divorato  ; 

Ma  perchè  fpelfo  la  preda  ci  avanza  > 
Chi  è da  noi  Icannato , echi  impiccato  , 

E chi  vivo  fquartato  , coni’  hai  vifto 
All*  entrar  del  cartel  mifero,  e trillo. 

, . 59* 

Cagion  di  quella  ufanza  cosi  ftrana 

Parte  è necertìtà , parte  fierezza, 

Altro  cibo  non  vuol  , che  carne  umana 
Il  moftro  , e non  11’avendo,  il  muro  fpezza; 
Io  che  fiera  divenni , afpra  , e villana 
Alla  memoria  fcellerata  avvezza 
i Ui  quel  ladron  , per  giugner  male  a male, 
E foco , a foco , mi  fera  , fon  tale . 

H 5 Poi- 
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6°. 

Poiché  Ja  orrenda  iftoria  ebbe  afcoltat3 
Rinaldo,  e di  quel  moftro  ben’ intefa 
La  natura,  eia  forza  inufitata. 

Per  non  morir  però  fenza  difefa, 
Volto,  dille  alla  vecchia  difpietata, 
Pregovi , madre  , che  non  fiate  otfefa , 
Che  da  quel  crudo  moftro  fcioltoio  vada 
Armato,  come  fono,  e con  la  pada. 

61. 

Rife  la  vecchia,  e dille , or  pur  ti  vaglia , 
Quante  arme  vuoi  ti  lafcerò  portare, 
Quell’ orrendo  animale  il  ferro  taglia» 
Nècontra  l’unghiefuel’huom  pofli  armare: 
A te  convien  morir  , non  far  battaglia, 
Che  la  fua  pelle  non  fi  può  tagliare: 

Ma  per  più  tuo  tormento  fon  contenta»* 
Che  chi  è piu  armato , ivi  più  (lenta . 

62. 

Come  fu  giorno  , quella  cruda  gente 
Dentro  al  gran  muro  Rinaldo  ha  calato  : 
Fu  alzata  una  porta  incontanente , 

Ecco  il  moftro  crudele  infuriato, 

Batte  si  forte  l’un  con  1’ altro  dente  » 
Che  chi  fta  fopra  al  muro  è fpaventato , 

Nè  perchè  ftia  molto  alto  s’alficura, 
Che  fi  nafconde , e fugge  per  paura . 

63. 

Rinaldo  fo lo  fta  fenza  fpavento, 

E tutto  armato , e porta  in  man  Frusberta  : 
Pens’  io  eh’  ognun  di  voi  faria  contento 
Di  quello  moftro  aver  la  forma  aperta  : 
Cominciando  dal  primo  nafeimento, 
Che’l  diavol  lo  facelfe , è cola  certa, 

Del  feme  di  Marchio,  che  in  corpo  porta 
La  bella  donna  > che  da  lui  fu  morta  . - 
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64. 

Egli  era  di  grandezza  più  eh’  un  bue  , 

Il  mulo  aveva  proprio  di  ferpentej 
La  bocca  larga  delle  braccia  due  , 

E lungo  un  mezzo  palmo  ciafeun  dente. 
La  fronte  ha  tutte  le  fierezze  lue 
D’  un  cinghiai,  quando  irato  più  fi  lente  , 
E d’ogni  tempia  gli  efee  fuor’ un  corno  , 
Che  quando  il  mena  , 1*  ara  rugge  intorno  • 

65. 

E taglian  tutti  qual  lama  affilata  » 

M uggia  con  voce  piena  di  terrore  , 

La  pelle  ha  verde,  gialla,  e variata 
Di  nero , bianco , e di  rodo  colore  : 

Ed  ha  fempre  la  barba  infanguinata  , 
Occhi  di  foco , e fguardo  traditore , 

La  mano  ha  d’uomo, ed  armata  d’unghione. 
Maggior  di  quel  dell’  orfo  , e del  lione. 

66. 

Con  1*  unghie,  e denti  par  che  tanto  polla , 
Che  piaftra  , e maglia  non  vi  può  durare  , 
Ed  ha  la  pelle  sì  dura,  e sì  grolfa  % 

Che  in  alcun  modo  non  fi  può  palfare: 
Or  quella  bellia  feroce  s’  è molla , 

E va  fiottando  Rinaldo  a trovare 
Su  due  piè  ritta , e con  la  bocca  aperta , 
Rinaldo  tira  un  colpo  con  Frusberta* 

67. 

E par  eh*  a mezzo  il  mufo  1’  abbia  colta. 
Un  foco  fembra  la  bellia  adirata, 

E con  più  furia  a Rinaldo  rivolta , 

Con  la  man’  alta  tira  una  zampata  : 

Noi  giunfe  tropooben  per  quella  volta  , 
Ma  quanta  maglia  prefe  , gli  ha  (tracciata , 
Tanto  1’ unghione  ha difperato , e crudo  ; 
E trapaflogli  infin’  al  petto  nudo. 
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68. 

Ma  non  per  quello  il  Paladin  s’ arreca» 
Ben  ch’abbia  il  peggio,  pur  non  fi  Tpaventa, 
Tira  a due  mani  a traverfo  alla  teda, 
Quella  belìia  crudel  par  che  noi  Tenta; 
Anzi  battuta  più  , fa  più  tempeda  , 

Salta  d’ intorno , e non  è punto  lenta  , 

Or  d’  una  zampa  , ed  or  dell’  altra  mena  > 
Con  tanta  furia  , che  fi  vede  appena . 

69. 

In  quattro  parti  è Rinaldo  ferito, 

Ma  non  ha  il  mondo  così  fatto  core, 
Vedelì  morto,  e non  è sbigottito, 
Scemagli  il  fangue  , e crefcegli  il  valore  : 
E certamente  ha  prefo  quel  partito, 
Ch’ai  difperato  calo  era  migliore, 

Che  fé  quel  modro  non  facea  perire  > 
Quivi  di  fame  pur  convien  morire  • 

7°. 

Già  cominciava  il  giorno  a fard  ofcuro^._ 
E la  battaglia  tuttavia  durava , 

Il  Principe  s’accoda  all’alto  muro. 

Il  fangue  a poco  a poco  gli  mancava  : 

E ben’ è del  morir  certo,  e ficuro. 

Pur  con  Frusberta  gran  colpi  menava. 
Al  crudel  modro  fangue  non  ha  modo. 
Ma  fracadato  gli  ha  la  carne , e l’ odo . 

' . 71* 

Diliberato  di  dordirlo , ferra 

I denpi , e tira  un  colpo  afpre  , e villano  t 
Quella  bediaccia  la  fpada  gli  afferra  ,, 

Or  che  farà  il  Signor  di  Mont’  Albano  ? 
Finit’ a un  tratto  ha  la  vita,  e la  guerra  > 
Poiché  Frusberta  gli  è tolta  di  mano  : 
lo  a penfarvi  ho  poco  men  che  pianto , 
Ritornate  di  grazia  ali*  altro  Canto. 

CAN- 
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i. 

SE  i miferi  mortai  fufifer  prudenti 
In  penfare,  afpettare,  antivedere 
I varj  cafi  , e gli  ftrani  accidenti , 

Che  in  quella  vita  poflono  accadere , 
Starebbon  fempremai  lieti,  e contenti  » 
£ non  arebbon  tanto  difpiacere  , 

Quando  fortuna  avverfa  gli  faetta 
All’  itnprovvifo,  e quando  men  s*"afpetta. 

t. 

Nonvofenon  a penfare  alle  morti 
( Parlo  or  così  nel  numero  plurale , 
Volendo  intender  delle  varie  forti  , 

Con  che  quella  inimica  ogn’  or  ci  affale) 
Che  doverebbon  farne  _fury accorti , 

Che  non  è al  mondo  il  da  meno  animale , 
Nè’l  più  mifer  dell’huomo , e più  infelice:» 
E tutta  via  gli  par’  eifer  felice  • 

3. 

Perchè  fiam  di  noi  ftefiì  adulatori  » 

:Ed  ognun  le  fue  colpe  ft  perdona, 

Un  fi  promette  vita  , un’  altro  onori. 
Un’altro  fanità  della  perfona  : 

Mai  di  noi  fteffi  ulctr  non  vogliam  fuori  » 
E però  non  fi  fa  mai  cofa  buona  : 

Chi  a Rinaldo  arebbe  mai  creduto, 

Ch’ un cafo così ftrao  fuflfe  accaduto? 

Nel 
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4- 

Nel  quali  perch*  era  così  paziente, 

E non  avea  paura  , nè  dolore  , 
far  la  potea  non  Col  come  valente , 

E pien  di^generofo  invitto  core: 

Ma  potea  fari*  ancor  come  prudente  , 
Come  quel  che  penfava  a tutte  1*  ore 
A tutto  il  mal , che  venir  gli  poteva  : 
Or  torniamo  a veder  quel  che  faceva . 

Stava  a quel  muro  il  mifero  appoggiato, 
Com*  io  vi  dilli , afpettando  la  morte  : 
Lafciamlo  ftar  così,  eh’ io  fon  chiamato 
In  un’  altro  paefe  molto  forte, 

Da  uno  fpirito  afflitto,  e tormentato  , 
Forfè  non  men  di  lui , ma  d’  altra  forte  , 
Egli  è d’  affanno  torto  per  ufeire, 

L’  altro  vorrebbe  j e pur  non  può  morire  • 
6* 

Angelica  è cortei,  che  com’  udifte 

Lafciò  gir  Malagigi,  e fempre  è ftata 
Col  cor  penfofo , e con  le  luci  trilte, 
Afpettando  , che  torni  1*  imbalciata; 
Voi , fe  difio  di  cofa  mai  fentifte , 

E lungamente  V avete  afpettata, 
Maflìmamente  s’  è cofa  d*  amore, 
Giudicate  il  cor  fuo  dal  voftro  core  • 

7* 

El!a  guardava  verfo  la  marina, 

E poi  verfo  la  terra  al  monte,  al  piano, 
S’  una  nave  venir  vede  vicina, 

Se  qualche  vela  feorgeda  lontano: 
Compiacendo  a fe  ftefla,  s’  indovina,  ’ 
Che  la  porti  il  Signordi  Mante  Albano , 
Se  vede  interra,  o cavallo,  o carretta, 
Che  fopra  quella  fia  Rinaldo  afpetta , 

Ed  ecco 
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8. 

Ed  ecco  Malagigi  un  dì  tornato. 

Senza  Rinaldo  a lei  fi  rapprefenta, 
Pallido,  afflitto,  disfatto,  {tracciato, 
Verfo  lei  alzar  gli  occhi  non  fi  attenta  j 
Anzi  fi  flava  muto,  addolorato: 
Vedendolo  la  donna  fi  fgomenta , 

E piena  di  cordoglio,  e di  {conforto  , 
©imè , gridava , il  mio  Rinaldo  è morto . 
9- 

E non  è mica  in  tutto  morto  ancora , 
Rifpofe  Malagigi , ma  per  quello 
Ch’io  fo,  far  non  potrà  lunga  dimora 
Il  traditor  , fe  non  diventa  uccello  , 

Che  maladetto  fia  quel  giorno , ed  ora  , 
Che  adàmor  fece  un  cor  tanto  ribello  : 
Poi' tutto  le  contò  di  punto  in  punto, 
Come  a Rocca  crudel  1*  aveva  giunto. 

io. 

E come  ad  ogni  modo  vuol  che  muoja  » 

E divorato  da  quel  moftro  fia  : 

Or  quanta  fia  di  Angelica  la  noja» 

Il  difpiacer,  e la  malinconia, 

Penfil  chi  in  cambio  di  fella , e di  gioja  » 
Truova  chi  danno  , e faftidio  gli  dia  r~ 
/Scolorofli  il  bel  vifo,  e cadde  in  terra  , 
Tad*  è la  doglia  acerba,  che  1’  afferra. 


xx. 

Poi  ritornata  » gridò , traditore  , 
Traditore,  aflaflìn , ladron,  ribaldo» 
Quello  era  il  modo  da  cavarmi  il  core  . 
A quello  modo  fi  mena  Rinaldo  ? 
Forfè  ch’io  Ilo  Ita  non  gli  ho  fatto  onore 
Forfè  che  non  moftrofli  accefo , e caldo 
Di  confidarmi  il  traditor  ladrone  » 
Ecco  che  forte  di  confolazions  . 


» 


ri 
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ìi. 

Non  ti  fcufare,  ingrato,  e disleale. 
Con  dir  che  fatto  l’hai  per  amor  mio  : 
Non  era,  fceilerato,  minor’ male, 
Avendo  a morir*  un  , che  morifs’io? 

A lui  non  è bellezza  , e forza  eguale  : 

Io  fon  niente  , e poi  ben  fallo  Iddio» 

E tu  malvagio  il  dovevi  penfare, 

Che  viva  dopo  lui  non  vo  reftare  • 

13. 

Diceva  Malagigi , ancor’ ajuto 
Porger  fe  gli  potrà  , pur  che  tu  vogli  : 

E poi  che  il  cafo  tanto  oltra  è venuto , 
Convien  che  tu  quella  fatica  togli  : 
Per  forza  amarti  pur  farà  tenuto, 

Se  non  farà  piu  duro,  che  gli  fcogli  , 
Però  fa  torto,  che  poco  gli  manca 
A mandar1  alla  morte  carta  bianca  . 

14. 

Così  dicendo,  le  porge  una  corda 
Di  lacci , eh’  ogni  palmo  è annodata  » 
E da  fegar  poi  certa  lima  ford3> 

E poi  un  pan  di  cera  impegolata  , 
Com'adoprar  lo  debbia  le  ricorda: 
Angelica  dal  vento  è via  portata 
Sopr’  un  demonio  , e ne  va  sì  leggiera  , 
Che  al  cartel  giunfe  quella  propria  fera  * 
- 15- 

Rinaldo  intanto  ha  poco  più  che  fare» 
Era  condotto  a partito  sì  duro, 

Che  dalla  morte  non  potea  campare* 
Perfa  ha  la  fpada,  che  ’1  facea  ficuro  : 
Pure  andava  d’intorno  , e nell’andare: 
"Vide  avanzar  un  legno  fuor  del  muro  # 
Che  forfè  dieci  piedi  è fitto  in  alto» 
Prefe  Rinaldo  un  fmifuraco  falto. 

E giun- 
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i6- 

E giunto  al  legno,  con  la  man  l’ha  prefo, 
Pei  con  gran  forza  fopra  vi  montava  , 
Cosi  fra  cielo , e terra  da  fofpefo  : 

Orla  fiera  crudel  ben  s’arrabbiava, 
Benché  fia  grolla  , e d’ infinito  pefo  , 
Spedo  vicina  a Rinaldo  faltava  , 

E qualche  volta  quali  anche  lo  tocca, 
Pare  a Rinaldo  fempre  ederle  in  bocca. 

17* 

Era  venuta  già  la  notte  bruna  , 

Stadi  Rinaldo  a quel  le^no  abbracciato , 
Nè  fa  veder  da  qual  fenno,  o fortuna 
Poda  ed'cr  di  quel  luogo  liberato  : 

Ed  ecco  appunto  al  lume  della  luna 
(Perocché  ilcielfereno  era,  edellato) 
Sente  per  l’aria  non  fo  che  volare, 
All’  ombra quafi  una  donna  gli  pare  • 

18. 

Angelica  era  quella,  eh*  è venuta 
Per  guadagnar  Rinaldo  , e forte  1*  erra  , 
Come  prima  nel  vifo  1’  ha  veduta  , 

Gli  venne  voglia  di  gittarfi  in  terra  : 

E d’  eder  falvo  per  fua  man  rifiuta  , 
Tanto  odio  verfo  lei  nel  petto  ferra, 
Ed  a quel  fiero  modrovuol  più  bene, 

Ch’  a quella , eh’  a levarlo  indi  Io  viene. 

19. 

Ella  fi  dava  nell’aria  fofpcfa-, 

E diceva  a Rinaldo  ginocchione  , 
Signor  mio  bello  , infin’alcor  mi  pefa  , 
Che  tu  ti  trovi  qui  per  mia  cagione  : 

Ben  ti  confedo  , eh’  io  fon  tanto  accefa  , 
Che  potrei  forfè  ufeir  della  ragione , 
Ma  farti  male  a quell’ora  potrei  , 

Ch’a  me  ftefl'a , anzi  a me  prima  il  farei . 

L’ ani- 


Digitize< 


1 


by  Google 


i8S  LIBRO  PRIMO 

L animo  mio  fu»  che  con  tuo  diletto, 

Con  piacer , con  contento  , e con  ripofo  , 
Furti  portato  innanzi  al  mio  cofpetto 
Per  godere  il  tuo  vifo  graziofo  ; 
Vedendoti  or  da  tanta  doglia  llretto, 

Di  vergogna  , e di  duol  parlar  non  ofo , 

Pur  voglio  anche  con  quello  confolarti , 
Cheì  feppi  ad  ora  j che  pollo  ajutarti. 

z i. 

Or  non  t*  increfca  di  venirmi  in  braccio  , 
„Ch e infieme  via  ce  ne  polliamo  andare  , 
Solo  a vederti , di  paura  agghiaccio  , 
Quello  favor,  ben  mio  , voglimi  fare, 

..  Paura  non  aver  di  darmi  impaccio. 

Ben  mi  ti  faprò  fotto  accomodare,, 

E meglio,  ancor  che  Ili  tanto  gagliardo, 
Forie  ti  porterò , che’l  tuo  Bajardo  * 

iz. 

Era  Rinaldo  tanto  addolorato , 

Che  con  fatica  la  poteva  udire, 

Pur  dille:  per  quel  Dio  , che  m’  ha  creato  , 
Che  mille  volte  prima  vo  morire, 

Ch’  eller  per  le  min  tue  di  qui  cavato  ; 

E quando  pur  non  ti  vogli  partire. 
Diliberato  in  terra  ho  di  fi  Ita  re , 

Or  (latti , e vanne  , e fa  ciò , che  ti  pare  . 

23. 

Non  crediate  , chefia  maggiore  fdegno,;_ 
Che  quel  di  donna  , quando  è deprezzata  , 
Avendo  per  natura,  e per  ingegno 
Di  voler’  eller’  ella  ricercata  : 

Di  quello  adelfo  non  fe  quella  fegno  , 

Ch’ è troppo  crudelmente  innamorata, 
Ed  ha  tanto  Rinaldo  dentro  al  core  , 

Ch’  03.1’  ingiuria  fi  reputa  favore  • — ■ . 
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Cosi  rifpofe  , io  farò  il  tuo  volere  , 

E s’altro  far  voleri , non  potrei , 

Se  penfafii  a morir  farti  piacere  » 

Or*  or  con  le  mie  man  m’ammazzerei: 

Ma  tu  m’  hai  ben’in  odio  oltre  al  dovere  , 
E fendo  tanto  bel  1 troppo  afprofei , 

Sol  deprezzarmi  è’1  mal,  che  mi  puoi  farei 
Ma  eh’  io  non  t’ami , non  mi  puoi  vietare. 

*5’ 

E così  detto  in  terra  fe  ne  feende. 

Ove  rugghia  la  fiera  maladetta , 

E la  corda  allacciata  vi  difiende, 

E quella  cera  impegolata  getta  : 
Quell’animal , che  con  bocca  la  prende  1 
L’ una  mafcella  ha  già  con  l’ altra  ftretta  , 
Tutti  i denti  impaniati, e pien  d’impaccio> 
Salta, e faltando , al  primo  dà  nel  laccio  . 

26. 

Così  legato  il  Iafciò  la  donzella, 

E di  quivi  parti  fubitamente  : 

Era  levata  già  la  chiara  ftella  , 

Che  innanzi  al  fol  fuol  gire  in  Oriente  , 
Rinaldo  guarda,  e vede  la  mafcella 
A quella  beftia  impegolata  , e’1  dente , 

E dalla  corda  ftretto  di  maniera, 

Che  muover  non  fi  può  dal  luogo , ov’era  , 

27. ' 

Subito  falta  di  quel  légno  al  piano, 

Dove  legato  l* animai  mugghiava  : 

Un  mugghio, un  grido  orribil  tanto, e firano 
Che  il  muro  tutto  intorno  ne  tremava: 
Rinaldo  alla  fua  Ipada  pon  la  mano, 

E addotto  con  ella  al  mofiro  andava  , 
Che  dibattendo  fi  fcuote  sì  fòrte  , 

Che  par  che  debbia  romper  le  ritorte . 

Ri- 
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Rinaldo  non  gli  Iafcia  pigliar  fiato, 

Or  la  teda  ferifce , ed  or  la  pancia  , 

Or  dal  Gnillro , ed  or  dal  deliro  lato, 
Quanù  colpi  gli  dà  fono  una  ciancia, 
Un  fallo  prima , un  ferro  aria  tagliato  , 
Quivi  colpo  non  vai  di  fpada  , o lancia  . 
Non  è per  quello  il  Principe  fmarrito  , 

Ma  Cubito  ha  pigliato  altro  partito. 

*9. 

Subito  a quello  diavol  falta  addoflo , 

E perla  gola  ad  ambe  man  lo  piglia, 

E llrigne  le  ginocchia  a più  non  polio» 
Gli  occhi  gli  faltan  già  fuor  delle  ciglia  : 
Era  Rinaldo  in  vifo  tutto  rollo  , 

Quivi  a mollrar  quanto  può  s’ afl'ottiglia  • 

E quivi  certo  mortròquel  eh’ egli  era  1 
Che  con  le  man  llrangolò  quella  fera  . 

~~  30. 

La  qual  poiché  fu  in  terra  rovefeiata , 

Cerca  Rinaldo  dove  fia  l’ ufeita  ' 

Era  la  Ganza  difefa  , e ferrata 
D’un  muro  groflo  , g d’ altezza  infinita  : 
Sol  di  verlo  il  cartello  era  una  grata 
Di  groflo  acciajo  telluta  , ed  ordita  , 
Provò  ben  con  Frusberta  d’  alleggiarla  , 
Ma  òsi  dura,  che  non  può  fegnarla  . 

} 1 

Trovafi  aderto  il  Principe  in  prigione  , 
Che  non  avea  penfato  a quello  prima, 
Nò  d*  ufeir  vede  modo , nè  ragione  , 

Di  morir  quivi  di  fame  fi  llima  : 
Guarda  d’intorno  per  ogni  cantone, 

Ed  ha  veduta  in  terra  quella  lima  , 
Quella  ch’aveva  Angelica  portata, 
Penfa  quel  ch’è,che  Dio  glie  l’ha  mandata  . 

Con 


Canto,  Tx.  is* 

3». 

Con  effa  «fucila  dura  grata  apriva  } 

Poco  gli  manca  a puoter  fuora  ufcire: 
Le  delle  già  col  fuo  fplendor  copriva 
Il  nuovo  fol  , che  comincia  apparire  : 
Eccoti  un  gran  Gigante  quivi  arriva» 
Ma  d’ accodarli  a lui  non  ebbe  ardire; 
Anzi  come  Rinaldo  ebbe  veduto 
Fugge,  gridando  forte , ajuto,  ajuco. 

t a . 33- 

In  quello  avea  Rinaldo  fracaflato 

Tutto  ’1  Serraglio , e la  ferrata  aperta  > 
Ma  per  le  voci  di  quel  fmifurato. 
Quella  piazza  di  gente  è già  coperta: 

Il  Principe  già  fuora  era  faltato , 

Ed^  ha  medierò  adoperar  Frusberta  ,' 
Più  di  feicento  fra  cattivi,  e buoni 
Intorno  già  gli  fon  di  quei  ladroni. 

Ma  fe  fufler  tre  volte  un  milione  , 

Da  quella  fpada  troveriano  fpaccio, 
Innanzi  agli  altri  dava  un  Gigantone  , 
Quel  proprio  , che  Rinaldo  preie  al  laccio 
Mai  non  fu  vido  il  me’  fatto  poltrone , 
Rinaldo  lo  cavò  todo  d’impaccio. 

Che  fenza  gambe  in  terra  il  fe  cadere, 
Acciocché  agiato  più  dede  a giacere . 

Quivi  Io  Iafcia  , e fra  gli  altri  fi  caccia , 

F 1 gora  quella  fpada  pellegrina, 

Fugge  come  le  fiere  pode  in  caccia 
Quella  brutta  canaglia  malandrina: 

Chi  lenza  capo,  echi  è fenza  braccia  , 
Chi  ha  piu  prede  gambe,  1’  indovina; 
La  vecchia  nel  palazzo  era  ferrata , 

L con  efla  de’ fuoi  molta  brigata. 

L’al- 
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36. 

L’altro  Gigante  ancora  è dentro  chiufo , 
Giugne  Rinaldo , e comincia  a picchiare  j 
E fa  dentro  alla  porta  un  gran  pertufo, 

E poi  la  fcuote , e fa  tutta  tremare  : 
Quel  poltronaccio  fi  vede  confido, 
Vergogna,  e tema  lo  fan  dubitare: 

Pur’  al  fin  fi  rifolve , e tutto  armato, 
Sendola  porta  aperta  , è fuor  faltato . 

37- 

Ed  affronta  Rinaldo  con  un  vifo, 

Che  parche  gli  abbia  fatto  difpiacere: 
Rinaldo  il  capo  gli  ha  quafidivifo, 

E morto  in  terra  lo  fece  cadere  : 

Morto  coffui  , tutto  il  refio  fu  uccifo 
Dèi  popolo  a vedere,  e non  vedere: 
Vedendo  quello  la  vecchia  arrabbiata, 
Da  un  balcone  in  piazza  s’ è gittata. 

' 38-  . 

Il  qual  da  terra  cento  piedi  er’alto. 
Peniate  voi  s’ ella  fi  fece  male: 

Di fie  Rinaldo , vedendo  quel  falto  , 

EU*  ha  voluto  rifparmiar  le  fcale: 

Non  è più  chi  difenda , o faccia  afsalto  , 
Morta  che  fu  la  vecchia  omicidiale  : 

E perchè  in  fomma  l’ iftoria  vi  feriva , 
In  quel  cartel  non  refta  anima  viva . 

39. 

Indi  fi  parte,  e torna  alla  marina, 

E nella  nave  più  non  vuole  entrare. 
Ma  così  lungo  il  lito  a piè  cammina  : 
Una  donna  ver  lui,  che  venga  pare. 
Gridando,  latta,  mifera,  tapina, 

La  vita  voglio  in  tutto  abbandonare: 

Di  quello  infin’ a qui  mette  Turpino, 

E torna  a dir  d*  Adolfo  Paladino. 

- ..  Il  qual 
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Il  qual  di  Francia  s’ era  già  partito 
Con  quella  bella  lancia  d’oro  inoro» 

E con  Bajardo  molto  ben  fornito 
Digioje,  che  valevano  un  teforo. 
Sempre  fi  dilettò  d’andar  pulito: 
Paffato  ha  i Maganzafi , e dopo  loro  » 

La  Magna»  laRoffìa,  la  Tranfilvana , 
La  Roffia  bianca  , ed  è giunto  alla  Tana  « 
4i- 

Poi  a man  delira  giù  voltolTì  al  baffo  » 

In  Circalììa  lafua  ftrada  ha  pigliata» 

La  quale  è tutta  in  romore , e’n  conquaflo 
Gente  infinita  vi  fi  vede  armata; 
Perocché  Sacripante  Re  Circafso 
Aveva  una  gran  guerra  cominciata 
Contra  A grican  , eh*  è Re  di  Tartaria  » 
E l’uno , e l’ alerò  avea  gran  Signoria  . 

42.» 

Era  la  caufa  di  quello  romore 

Nonodio,  ofdegno,  ogelofia  di  llato, 
Non  per  confin  del  Regno , o per  onore  » 
Non  per  voler  per  guerra  cfscr  llimato  ; 
Ma  l’ arme  avea  lor  polle  in  mano^amore  : 
Era  quell’ Agrican  drliberato 
Angelica  per  moglie  avere,  ed  ella 
Di  quella  cofa  udir  non  vuol  novella . 

. 43‘ 

Anzi  ha  mandato  In  ogni  regione» 
Prefso , e lontan  con  gran  fatica , .e  fpefa 
Invitando  ogni  Re  » ogni  Barone 
Alla  fua  guardia  , ed  alla  fuadifefa  : 

E già  molte  migliaia  di  perfone 
Per  aiutar  la  donna  han  l’arme  prefa. 
Ma  innanzi  a tutti  gli  altri , Sacripante  » 
Che  l’era  llato  lungo  tempo  amante- 

Era- 
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44* 

Erane  innamorato  oltra  mifura  j 
E lui  la  donna  molto  poco  amava.» 

Il  che  d’ edcr’  odiato  è più  fciagura  » 
Quella  freddezza  più  l’amante  aggrava: 
Or  per  abbreviarvi  la  fcrittura. 

Quello  Re  la  fua  gente  ragunava, 

E giù  d flava  in  fui  campo  attendato  , 
Quando  gli  fu  Adolfo  prefentato. 

41. 

E quedo  fu»  perchè  fece  ordinare 
Per  ogni  patto,  e per  ogni  fentiero, 
Dove  gente  potette  capitare , 

Che  ciafcun  paefano , e forediero 
Innanzi  a lui  fi  debbia  far  menare, 

E fe  del  fuo  fervigio  avea  medierò. 
Con  buono  accordo  con  etto  lo  tiene  * 
Se  non,  ìolafcia  da  Signor  da  bene. 

46. 

Adolfo  comparì  fopra  Bajardo , 

E fu  da  Sacripante  adai  guardato^ 

Pargli  ch’egli  abbia  vifo  di  gagliardo» 
Tanto  lo  vede  gentilmente  armato  : 

Non  aveva  la  ’nfegna  del  Liopardo,  — 
Ma  tutto  il  feudo,  e l’abito  dorato  , 

E però  Tempre  per  quel  territoro 
Chiamodi  il  Cavalier  dal  feudo  d’oro* 

47- 

Il  Re  gli  domandò  piacevolmente». 

Che  foldo  chiedi  per  la  tua  perfonaj*. 
Ri  fpofe  Adolfo  : tutta  queda  gente, 

E le  più  n’  hai  fotto  la  tua  corona  , 

Tutto  quedo  domando  , o ver  niente  » 
Così  mi  piglia  , o così  m’  abbandona  : 
D’altra  maniera  non  faprei  fervire. 
Perchè  fo  comandar,  non  ubbidire. 

E per- 
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E rCgghÌ  fe  me  l*  bai  da  dare  * 

Che  forfè  perdi  eh*  io  fia  qualche  pazzo  , 
camini  il  Anidro  braccio  ben  legare , 

Che  com  andafli  a fpaflo  » ed  a folazzo 
Quello  eiercito  tutto  vo  pigliare  , 
Cominciando  da  te  y fin*  al  ragazzo  : 

E Perchè  maraviglia  non  ti  muova» 
Adelfo  adeuo  ne  farò  la  pruova . ' 

A fuoi  rivoltoli  Re?fentendo  quello, 

Ch  ha  detto  Adolfo , dice,  egli  è peccato  , 
Che  coltui  fia  si  p;- zzo,  e lìa  sì  belle. 
Guarda  chi  mai  darebbe  immaginato: 
Forfè  acconciar  fe  gli  porria  *1  cervello 
Ancor,  fe  filile  il  p ver*  huom  curato: 
Signor,  rifpoler  quei , lafcialo andare. 
Poco  co* pazzi  fi  può  guadagnare» 


fo- 
cosi Adolfo , licenziato,  parte» 

Non  può  quel  Re  faziarfi  di  guardallo , 
^lieglj  pareva  pur , che  con  grandette 
rulie  addobbato , e poi  guarda  il  cavallo , 
Sopra  il  qual  fta/a  Adolfo  com’  un  Marte  ! 
Difiberoffi  al  hn  di  guadagnaJlo , 

Solo  andandoli  dietro,  che  gli  pare  * 
Poca  fatica  Adolfo  (cavalcare . 


Ea Ocorona  G dall* elmetto  » 

Perocché  non  vuol’efler  conofciuto , 

Fr/nUd?cUfat°  f*on  fl  mette  al  petto! 
n àJ“C,/3cCr,pante  un  Re  membruto, 
Di  cor,  di  forza  grande»  e d»  intelletto 

Ma  doU^ fi*  Jn  gAena  » e mo,to  aftaCl 
P?1  cfue  Prodezze  conteremo. 

Orlando t 8 uerrat*  * A J bracca  diremo . 
Orlando  Imam , Tomo  I,  I II 


JU  ItIBRO  primo 

si- 
li Duca  Adolfo  fi  mette  a feguire. 

Che  quafi  una  giornata  gli  era  avanti: 
E cavalcando  il  Duca  » ecco  venire 
UoCavalier  molto  atto  ne’fembianti  : 
E certo  egli  era  tal , che  d’alto  ardire 
E di  valor  , tra  Cavalieri  erranti  * 

Fu  raro  efemplo,  e con  1*  ingegno, ed  opra 
Moftrofli  a quella  guerra  detta  fopra . 

. 53- 

Chiamavafi  per  nome  Brandimarte» 

Ed  era  Conte  di  Rocca  filvana  » 

In  tutta  Pagania  per  ogni  parte 
Era  la  gloria  fuapalefe  »■  e piana: 

Di  giodre , e giochi  d’ ajrme  fapea  l’arte 
Aveva  una  apparenza  grata  umana» 

fra  cortefe,  e’1  fào  leggiadro. corc. 
u fejnpre  accefo  di  gentil’ amore  • 

54- 

Coftui  aveva  feco  una  donzella» 

Allor  che  con  Adolfo  fi  {centrava» 

Che  tanto  cara  gli  è,  quanto  eli’ è bella 
E di  bellezza  gran  pregio  portava  : 
Come  Adolfo  lui  vide  in  fu  la  fella* 
A giodra  fieramente  Io  sfidava  : 

Prendi  del  campo  predo  gli  diceva» 

O ver  lafcia  la  donna  » e via  ti  leva  • 

' S5* 

Rifpofe  Brandimarte  » in  fe  di  Dio  » 

Che  prima  i^ille  vite  vo  lafciare  » , . 
Ma  da  ad  udir  fe  parlo  ancor  ben*  io  s . 
Dipoi  che  tu  non  hai  donna  da  dare» 
Il  tuo  cavai , $’  io  vinco  » farà  mio» 

Ed  a piè  converratti  cavalcare».:! 
Perciò  non  penfo  farti  villania  » , • 

Tu  non  bai  donna  » e vuoi  tonni  la  nf  a . 

' Are* 
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5«. 

Aveva  Brandimarte  un  gran  deftriero, 
Ch  era  eccellente  fra  gli  altri  lodati» 
Or  volta  I uno,  e l’altro  Cavaliero, 
Dipoi  che  inficine  fi  fono  sfidati , 

, h trovaro  a mezzo  del  fentiero, 

I colpi  furon  crudi , e fmiforati  : 
Brandimarte  caduto  in  terra  retta. 
Urtar orni  i cavai  tetta  per  tetta. 

Mori  quel  del  Pagano  incontanente, 

Baj ardo  npn  curò  di  quella  urtata  : 

Del  fuo  fi  cura  il  Cavalier  niente , 

" Sa  donna,  eh’ è fpacciata 

Ch’  1 ^Va  A®?".??  • e dolente  , 

IWl> V J J pii  ch«  l Pecore  amata 

t ' A u Prf^ut0  083I  breue>  e difetto , 
traile  la  lpada  per  darli  nel  petto. 

AK°;irh,a.<?ueil,a5tt0  beu  compre fe. 
Che  il  Cavalier  moriva  difperato. 
Subitamente  di  Bajardo  fcefe, 

rrS?/PÌ-roIe>aff?Ì  rba  confortato  : ' 
rhtd  («jicea)  eh  lofiasì  difeortefe, 

Gioftr0? t0m  11 1x11  » che  sì  è grato 

Gioftrato  ho  teco  per  gloria , e per  fama 
Da  a me  1 onor,  abbitituiadanSa.  ’ 

Il  Cavalier,  che ’1  parlare  afcoltava, 

E prima  d,  dolor  volea  morire  , * 

S che  nondnaiegre2,za  » e ,a«ri®ava, 

fptafi  JdJK  Stìt1-"’ 

Poich’  anc^vfntofon'd!  ^orMfia3.  ’ 

* E ne 
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60. 

E ne  fon  ben  contento,  ed  emmi  grat# 
Ogni  vergogna,  che  torni  in  tu’ onore, 
Tu  m’ hai  la  vita  due  volte  donata. 

Ed  a te  me  ne  chiamo  debitore  , 
Tenendola  per  femprc  apparecchiata 
A fpenderla  a tua  porta  , e per  tu’  amore , 
Ancor  che  fo  fe  bifogno  non  abbi , 

E la  volontà  mia  troppa  mi  gabbi . 

6t. 

Mentre  che  Hanno  in  quello  ragionare» 
Arriva  Sacripante  alla  forefta, 

E vedendo  la  donna  quivi  Ilare, 

Ne  fece  nel  fuocore  una  gran  feda  : 
La  prima  imprefa  d’ Adolfo  lafciare 
Penfa  , ed  attender  folamente  a quella» 
Anzi  attender  vuoi  pure  a tutte  due» 
Ma  prima  a quella , e tutte  l’ ha  per  lue . 

61. 

E grida  forte,  fatto  lor  vicino» 

Di  qualunque  di  voi  la  donna  lìa, 
Lafcila  torto  , e vada  al  fuo  cammino , . ; 
O meco  provi  la  foa  gagliardia 
Tu  non  fe*  Cavalier , ma  fe’afiaffino  » 

Ed  un  trillo  buomo  » e fai  gran  villania  » 
Gli  dille  Brandiraarte  , che  con  gridi , ^ f 
Stando  a cavallo  , un'altro  a piede  sfidi . 

. «3- 

Po:  volto  al  Duca , il  comincia  a pregare , 
Che  per  un  quarto  d’ora  il  fuo  gli  predi 
Adolfo  difse»  io  non  te  lo  vo  dare, 
Perocché  governar  non  lo  fapredi  : 

Ma  codui»  fon  contento  Scavalcare 
E che  quel  > eh*  ei  cavalca  , tuo  fi  refi!  : 
L*  onor  di  queda  eofa  farà  mio  > 

Il  cavai  di  codui  ti  darò  io , ~ . 

- . f Poi 


- 
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, 64. 

Poi  difse  a Sacripante  : tu  farai 

Innanzi  tratto  un  po  di  conto  meco» 

E fe  peravventura  in  terra  vai* 

Il  tuo  cavai  codui  menerà  feco:_ 

Se  d’altra  forte  andar  la  cofa  fai  » 
Quello  cavai,  ch’io  ho  ne  verrà  teco> 

E così  n’arai  due  , di  codei  poi 
Dividerete  la  quidion  fra  voi  » 

65. 

Come  quel  Sacripante  andafse  ai  ballo  « 
Era  sì  allegro,  che  pareva  Maggio: 
Venni  a torre  a codui  l’ arme , e’1  cavallo  a 
E trovo  quella  donna  d’ avvantaggio  : 
Poca  fatica  mi  fia  fcavalcallo, 

Se  la  fortuna  non  vuol  farmi  oltraggio» 
Così  fra  fe  dicea , poi  fi  difceda 
Dal  Duca , e volto , gli  dice  , a tua  polla  « 

66. 

Mofserfi  tutti  due  con  gran  furore» 

Ognun  la  lancia  fua  correndo  arreda  » 
Ognun  fi  penfa  d’efser  vincitore, 

E vennofi  a ferir  con  gran  tempeda  : 
Ma  Sacripante  ufcì  del  corridore, 

E dette  a terra  un  col  no  della  teda, 
Così  caduto  Adolfo  l’abbandona, 

E’ifuo  cavallo  a Brand  imarte  dona. 

67. 

Vededi  mai  la  più  dolce  novella, 
h Diceva  il  Duca  Adolfo , di  codui, 

Che  fi  pensò  levarmi  della  fella , 

E tocca  adelso  a piede  andare  a lui  ? 

Così  parlando  infieme,  la  Donzella 
Volta,  turbata  in  vida  , a tutti  dui 
Difse , abbiate  avvertenza,  e discrezione  » 
Che  prefso  è ’l  fiume  della  obblivionc, 

I I % S’ ognun 


by  Google 


*»*  ‘ libro  primo 

68. 

s ognun  di  voi  non  è cauto,  e prudente  » 
Noi  fiam  tutti  perduti  quefta  fera , 

Poco  ri  gioverà  1*  efler  valente , 

Che  qui  pretto  tre  miglia  è una  riviera , 
Che  leva  1 huomoafe  fletto  di  mente. 
Né  ricordar  lo  lafcia  di  quel  , eh*  era  i 
Onde  a me  par  , che  meglio  affai  O ria, 

0 tornarlene  indietro,  o mutar  via. 

69, 

Che  la  riviera  non  fi  può  palpare, 

Han  tutte  due  le  ripe  un’alto  monte, 
•Fra  quali  una  muraglia  è fatta  andare. 
Che  gmgne  infieme  1»  una  , el» altra  fronte 
ideile  due  rocche , e fempre  Ila  a guardare 
Una  donzella  a porta  fopra  un  monte; 
Con  una  tazza  lucida,  e pulita, 

Ogn  un  che  paffa , a ber  del  fiume  invita  • 

70. 

Com’ha  bevuto,  perde  l’intelletto, 

' § r re*dl  cor  fin* aI  fuo  ,,ome  ftelTo  : 

E le  forte  qualch’un,  che  per  dispetto 

1 aliar  volefle  il  parto  non  concerto, 
Subito  un  Cavalier  fi  trova  a petto, 

Che  fempre  n’ha  colei  qualch’uno  appretto. 
Ammaliato,  e di  fe  fletto  fuori , 

Che  la  difenda  da  tutti  i romori . • 


Con  tai  parole , la  donna  proccura 
Di  fare  a i Cavalier  la  via  mutare , 
Ma  non  è alcun  di  Jor , eh*  abbia  paura  > 
£nzi  *rCr  °®n*  modo  vu0^  provare. 
Che  cofa  è quefta , o malia , o fattura  > 
E d’ efler  giunti  lor  mill’ anni  pare  : 
Cavalcando  così  , verfo  la  fera 
Giunfero  al  ponte  fopra  la  riviera  • 

La 
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71. 

La  Damigella j ch’ivi  era  guardiana» 
Incontro  fopra’l  ponte  loro  è gita  , 

E con  villa  piacevole  , ed  umana 
A ber  del  fiume  tutti  tre  gl*  invita  : 
Aftolfo  le  gridò,  porca,  puttana, 

La  malvagia  arte  tua  pur’ è finita. 
Morir  convienti , renditene  certa , 
Ch’ormai  la  fraude  voftra  s’è  fcoperta  • I 

Come  quel  ragionar  la  donna  intefe, 
Lafcia  ir’  il  vafo  del  liquor  mal  fano  : 
Subito  un  foco  in  fui  ponte  s’accefe» 
Che’l  voler  paflar  indi , è voler  vano  : 
L’altra  donzella  quell’atto  comprefe, 
Ed  ambi  i Cavalier  prefe  per  mano , 
Quella  dich’  io , eh’  era  con  Brandimarte  » 
Che  fa  dell*  altra  la  malizia , e 1*  arte . 

74- 

Così  prefeli  a man  la  giovanetta , 

Quanto  andar  piu  potea  ratta  n’  andava 
Dietro  alla  ripa  per  una  viaftretta. 
Quivi  l’acqua  incantata  fi  parta  va 
Sopra  ad  un  ponte , ch’ai  giardin  tragetta  • 
Per  altri  quella  porta  non  s’ufava, 

Ma  quella  Damigella,  che  intendeva 
Tutta  quella  novella,  la  fapeva. 

75- 

Brandimarte  gittò  la  porta  in  terra. 

Onde  fi  vede  quel  falfo  giardino  , 

Che  tanti  Cavalier  dentro  a fe  ferra  : 
Quivi  era  chiufo  Orlando  Paladino, 

E’1  Re  Balan  , eh’  e m-ieftro  di  guerra  , 
Chiarione  , un  valente  Saracino  , 

Ed  Uberto,  eh’ è detto  dal  Lione, 

Ed  AquilantC  > e *1  fuo  fratei  Grifone  . 

I 4 Era- 
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Iravi  ancora  il  forte  Re  Adriano  * 

Ed  eravi  Antifor  d’  Albarofiìa  : 

Ognun  di  loro  è foreftiero,  eftrano» 
Anzi  non  f»  quel,  che  egli  fletto tia, 

Sé  Saracino,  o pur  s’ egli  è Criftiano* 
Ta^nto  di  fe  gli  |>a  tratti  la  malia , 

** l 3%?°  ^uivi  a porta  d’una  dama  » 

Che  Dragontin»  per  nome  fi  chiama  • 

77. 

Or  fi  comincia  una  cruda  qoiftione» 
Aftolfo,  e Brandimarte  fono  entratig- 
li Re  Balano-,  e*I  forte  Chiarioue 
Per  Oragontina  ftan  quel  giorno  armari  ; 
Adriano , ed  Uberto  dal  Eione 
Si  Ranno  con  quegli  altri  {memorati: 

^ Prat<>»  eccetto  Orlando  , 
Che  la  loggia  a diletto  rta  guardando* 

78. 

Aveva  ancor  l ‘usbergo  indotto  intero-» 
Perch’  era  giunto  pur  quella  mattina  : 

E Brigliadoro  il  fuo  caro  dertriero 
Legato  è tra  le  refe  ad  una  fpina; 

Nè  d*altra  cofa  fi  dava  penfiero: 

Ecco  in  un  tratto  giunta  Dragontina> 

E grida»  Caval-ier,  per  lo  mi’ amore > 
Corri  dove  tu  lènti  quel  romorc* 

Non  rtette  altro  a penfare  il  Conte  Orlando*- 
Salta  a cavallo,,  e la  vifiera  ferra. 

Ed  alla  zuffa  fe  ne  va  col  brando-: 

Già  Brandimarte  ha  Chiarione  in  terra» 
Ed  a Balano  Aftolfo  andava  dando 
Gran  colpi , eh’  abbattuto  ancor  fa  guerra  : 
Ma  come  il  Conte  giunfe , conolciuto 
,DaI  Duca  fu»  che  la  fpada  ha  veduto* 

E ver- 
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So. 

E verfo  lui  gridava,  Orlando  mio. 

Fiore , e corona  d’ ogni  Paladino  , 

Come  m*  ha  fatto  mai  trovarti  Dio  ? 
Non  mi  conofci  ? io  fono  il  tuo  cugino  , 
Per  tutto  il  Mondo  a cercarti  vo  io, 

Chi  t’  ha  condotto  a quello  mal  giardino  ? 
Orlando  gli  dà  tanto  fantafia. 

Quanto  fe  fulfe  d’india,  o di  Zimia. 

. 8l* 

Ma  con  gran  furia , e fenza  alcun  riguardo 
Un  colpo  difperato  a due  man  mena, 

E fe  non  fulfe  ftato , che  Bajardo 
Ha  tanto  ingegno,  efperieozia , e lena  > 
Quel  Duca  non  portava  più  il  Liopardo» 
Ma  morto  rimaneva  in  fu  la  rena: 
Ancor  che  il  muro  del  giardin  fufs*  alto  » 
Bajardo  netto  lo  pafsò  d’un  l'alto. 

8». 

Il  Conte  Orlando  dal  ponte  vien  fùora  » 
Che’I  fuo  nimico  al  tutto  vuol  pigliare  j 
Ma  benché  Brigliador  la  via  divora, 

Pur  con  Bajardo  non  la  può  dura  e : t 
Ha  corfo  un  pezzo  grande,  e corre  ancora  i 
Ma  io  per  me  noi  polTo  feguitare  ; « 
Però  fe  tutti  ci  pofiamo  alquanto, 

Più  frefcJbiii  feguirem  nell'  altro  Canto  » 


jghflBlrtr 
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V. 

IO  ho  penfato  a quefta  acqua  incantata, 

A quefto  fiume  della  obblivione. 

Ed  holla  ad  una.  cofa  aflomigliata  » 

Ch’  alcun  mi  par  che  chiami  pallone  : 
Alcuni  opinione  hanno  chiamata  > 

Id  altri  affetto  , ed  altri  impresone. 
Che  1 huom  lafcia  venirfi  , buona , o tifica  , 
Per  detto  d’ altri , o per  fede  , o per  vifta . 
». 

E quando  eli*  è di  quella  fina  » e buona» 

« Con  le  tanaglie  non  fi  leveria: 

Hata  uno  in  buon  conto  una  perfona  » 

Ciò  eh’  ella  fa  > gli  par  che  perle  fia  : 

?Poi  per  qualche  accidente  s’abbandona» 
O faflì  un’altra  quella  fimtafia  , 

Quella  perfona  una  Aia  diventa, 

Koa  piace  più  a colui , nè  Io  contenta . 

*. 

L’accidente  è quell’acqua  ; e quella  tazza  » 
Che  fi  lafciò  cob  i di  man  cadere  , 

Ella  è quel  ch*  alla  gente  fciocca  , e pazza 
Or  ben" , or  mal  le  cofe  fi  parere  : 

Però  fi  dice  volga-mente  in  piazza 
Per  un  proverbio  , e’  glie  l’ha  data  a bere  ; 
7:  -Miò  quello efler,  com’io  dilli  prima, 

O cc«o  d altri , o ViAa  no  Ara  , o Aima  . 
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4»  9 

Quel  non  conofccr  fe  ftefio , vuol  dite 
La  leggerezza  , e l*  incoftanzia  noftra  : 
Conofce  fe  chi  fuor  del  fenno  ufcire 
Non  ufa,e  fépre  un  core,  e un  volto  moftra: 
Non  fo  s’iol’ho  faputa  diffinire; 
Torniamo  a raccontar  di  quella  gioftra» 
A nzi  pur  caccia  d’Aftolfo , e d' Orlando , 
Ch’unfugge,  e l’altro  lo  va  feguitando. 

5. 

Orlando  fegue  Aftolfo  a tutta  briglia 
Forte  Spronando,  ma  nulla  gli  vale» 

Fa  Bajardo  in  un* ora  venti  miglia, 

E giurerebbe  ognun , eh1  egli  abbia  l|  ale  r 
Il  Duca  in  ver  Levante  ileammin  piglia» 
Benché  di  Brandimarte  gli  par  male» 
Che  Io  feguì  con  tanta  affezione  » 

Ed  or  lo  lafcia  peggio , che  prigione . 

6.  i 

Ma  la  paura  , che  ha  di  Durindana  » i 

Gli  aria  fatto  lanciare  un  fuo  fratello:. 
Or  poich*  Orlando  per  la  felva  piana 
Lo  vede  volar  via  ccm’uno  uccello» 

E che  fempre  da  lui  più  s’allontana» 
Già  è sì  lungi,  che  non  può  vedello» 
Nella  campagna  non  fa  più  dimora  , 
Verfo  il  giardin  correndo  torna  ancora  • 
. 7* 

Là  dove  la  battaglia  ancor  durava , 
Perocché  Brandimarte  flava  in  fella» 

Ed  or  Balano , or  Chiarione  urtava  » 

Or  quello , -or  quel  di  lor  batte,  e martella  : 
Ma  la  fua  donna  piagnendo  il  pregava 
( E piagnendo  parea  più  grata  , e bella  ) 
Che  con  quei  Cavalier  Tacefle  pace  » 
Faccendo quel , eh’  a Dragontina  piace* 

I 6 Pe- 
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Perocché  non  poteva  indi  campare. 

Se  non  beveva  dell'acqua  incantati» 
Won  li  curi  per  ora  {memorar? , 

Ed  aipecti  così  la  fua  tornata. 

Che  lenza  dubbio  lo  verrà  aiutare  * 

* cos!  detto,  la  briglia  ha  voltata 
Al  palafreno,  e per  l'ampia  pianura» 
Ratta  cavalca,  della  lei  va  ofcura» 

9. 

Così  Partita  la  guerra , fi  parte , 

E rur  finite  le  crudel  coutefe ,, 
5,.Pj?8?ncÌnai  predo  Brandi marte. 

Gli  diede  il  beveraggio  ivi  paiefe 
7;e  |arriyjera»  ch’iè  fetta  per  arte* 

Cosi  fi  1 corda  il  Cavalier  eortefe 
Pi  le  , né  fa  come  quivi  fia  giunto* 

E tutto  un’altro  diventa  in-  un  punto  » ’ 

ia 

Strana  bevanda  certose  ftran  liquore. 
Che  della  mente  fua  l*-  huonr  può  cavare 
Sciòlto  e.  or  Frandimarte  dell'amore» 
Lhe  in  gioja».  e’rt  doglia  lo  faceva  Ilare  :: 
Non  ha  lperanza  più  , non  ha  timore 
L’onor  di  perder  piti,  né  d* acquifere  », 
Sol  Dragoncina  dentro  al  cor  fi  fente, 
Ufcita  ogni  altra  cofa  gli  è di  mente  ► 

‘ ' ir. 

Orlando  ritornato  nel  giardino  , 

Innanzi  a Dragontina  è inginocchiato  * 

E fe  fua  fcufa  in  un'atto  mefehino  » 

Se’l  Cavalier  nimico  gli  è fcappatQ  1 
E (Va  tanto  (ommeflo  il  Paladino, 

Cli*  ad  un  pfcciol  fanciul  (aria  ballato  ; 
Ora  a quel  Duca  bi fogna  tornare , 
Ch'avrei’  Orlando  dietro  ancor  gli  pare* 

Onde 
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12. 

Onde  cavalca  continuamente  » ' 

E notte , e di  non  fi  ripofa  mai  : 

Il  primo  giorno  folicariamente , 

E com’  io  difii , andò  con  molti  guai  : 
Nel  fecondo»  Iontan  vede  una  gente 
Sopra  ad  un  pian , che  gli  par  piò  eh’  affai  » 
Aftolfo  ad  uno  Araldo  domandava» 

Che  gente  è quella»  eh*  ivi  s’accampava 

»). 

L’Araldo  gli  moftrava  una  bandiera» 

Che  il  campo  quali  con  l’ombra  copria > 
E quivi  gli  dicea,  eh*  allocato  era  , 

Il  Re  de’ Re»  Signor  di  Tartaria  : 

Era  quella  bandiera  tutta  nera. 

Un  cavai  bianco  par»  che  in  effa  fia 
Tutto  ornato  di  perle»  gioje,  ed  oro» 
Non  avea  il  Mondo  piti  ricco  lavoro* 
14. 

Quell’akrajch’ha  il  fol  d’oro  in  campo  bianco» 
E del  Re  di  Mongaglia  Saritrone» 

Che  non  è Cavalier  di  lui  più  franco  J 
Quell’ altra  verde  del  bianco  lione» 
E^del  Re  Radamanto,  che  non  manco 
DÌ  venti  piedi  è dal  capo  al  tallone» 

E fignoreggia  fotta  Tramontana 
Mofca  la  grande , e la  terra  Comana  » 

^ Is- 

Quella  vermiglia,  ch’ha  le  lune  d’oro» 

® ^*1  gran  Poliferno  Re  d’Orgagna» 
Uhe  di  fiato  £ poffente,  e di  teforo» 

Ed  è molto  gagliardo  alla  campagna  ; 
Alcolta  tutti  i nomi  di  cofioro» 

Che  non  vo , che  ftendardo  alcun  rimagna» 
Che  noi  conofchi,  e pollilo  contare 
A chi  mai  te  ne  viene  a dimandare* 

Vedi 
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16. 

Vedi  là  il  forte  Re  della  Gottia» 

Che  Pandragon  da  tutti  è nominato) 
Vedi  P Iraperador  della  Roflìa, 

Ch’ha  nome  Argante»un’huomofmifurato» 
VediLurcone»  e’1  fiero  Santaria» 

Il  primo  è di  Noverga  coronato» 

Il  fecondo  di  Sveza  » e non  lontana 
E la  bandiera  del  Re  di  Normaoa  • 

,7‘. 

Il  qual  per  nome  è chiamato  Brontino  » 
Porta  nello  ftendardo  verde  un  core  , 

Il  Redi  Damma  gii  alloggia  vicino , 

Ch’  ha  nome  Uldano  , ed  ha  molto  valore  : 
Coftor  verfo  India  pigliano  il  cammino 
Sotto  Agrican  , che  di  tutti  è Signore» 

E tutti  fottopofti  a fe  gli  mena. 

Per  dare  a Galafrone  amara  pena* 

i S. 

il  qual  nell’India  eftrema  fignoreggia 
Una  gran  terra,  ch’ha  nome  il  Catta  jo  » 
Ed  ha  una  figliuola,  che  pareggia 
Il  fol , quand’  è più  il  crei  fereno , e gajo  : 
Per  ella  il  Re  Agricanquafi  vaneggia  , 
Eia  fua  vita  non  (lima  un  danaio» 

Nè  tutto  il  flato , fe  non  la  guadagna» 
Ed  ella  a lui  ha  volte  le  calcagna* 

'9- 

Vero  è,  che  jérdal  padre  Galafrone . 

Al  Re  venne  una  graffa  ambascerìa» 

E gli  fece  una  grande  efcufazione» 

Se  non  gli  dà  la  figliuola  in  balia» 
Perchè  contro  alla  lua  intenzione  # 

D*  Albracca  tolta  gli  ha  la  fignoria» 

E dando  chiufa  in  quella  Rocca  forte  » 
Dice  voler  tenerli  infin’  a morte . 


Or 
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10. 

Or  potrebbe  efler  , che  tutta  la  gente 
A ndafle  a quella  rocca  a por  1*  afledio  » 
Che  il  padre  a quella  cofa  non  conferite  » 
Ma  ella  , eh*  Agrican  s’ha  tolto  a tedio  : 
Ed  io  tengo  per  certo  finalmente , 

Che  la  fanciulla  non  ara  rimedio) 

Nè  potrà  far  con  noi  lunga  contefa, 
Onde  megli’  era  « ella  fi  fuife  arrefa  . 
ir. 

Dipoi  eh*  Adolfo  la  cagione  intende, 
Perch*  ivi  fufle  ragunato  quello 
Efercito,  fenz* altro  la  via  prende, 

Che  ciò  fentir  gli  fu  molto  molefto  : 

E piò  gli  fia  , fe  la  donna  s’arrende» 
Che  lo  conobbe  come  giunfe  predo., 

E conofciuto,  con  allegra  faccia 
Gittoglì  al  collo  tutte  due  le  braccia» 

ix. 

Tu  fii  per  mille  volte  il  ben  venuto»  ’ * 
Dicea  la  donna , gentil  Paladino 
Che  ben  fe*  giunto  a tempo  a darmi  ajuto  : 
FulTe  reco  Rinaldo  tuo  cugino  , 

Ed  io  avelli  ogni  cofa  perduto , 

Non  che  quello  Caftel , dove  il  deflino 
E la  disgrazia  mia  rinchiufa  m*  hanno. 
Che  rifarei  con  elfo  ogni  mio  danno . 


Diceva  Adolfo  : io  non  vo  già  negare , 

Ch*  un  franco  Cava’ier  non  Ha  Rinaldo , 
Ma  t»  voglio  anche  quedo  ricordare  » 

Che  in  fella  io  do  di  lui  raobo  più  faldo  : .. 
Abbiamo  fpefTo  infieme  avuto  a fare , 

A mezzo  inverno  gli  ho  fatto  aver  caldo, 
E s*  avefifi  voluto»  J’areiprefo, 


Ma  m*  è badato , che  mi  fi  iìa  arrefo 


Ilfi- 
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14. 

Il  fimil  pollo  dire  anche  d*  Orlando, 

Che  della  gagliardia  porca  il  ftendardo  : 
Ma  fé  gli  vien  quella  fpada  mancando» 
Com’a  quell*  altro  è mancato  Bajardo, 
Non  s’ andrebbe  nel  Mondo  più  vantando 
Per  cosi  bravo  « e per  cosi  gagliardo; 
Non  con  meco  però  , che  in  ogni  guerra  > 
Ch’  ebbi  con  lui  > lo  feci  andar  per  terra  » 
*5- 

La  donna»  che  conofce  quel  cervello» 

Lo  lafciadir,  benché  milvolentieri 
Sentile  tai  parole  dir  di  quello  , 

Che  in  cima  Ha  di  tutti  i Tuoi  penfieri: 
E ben  poteva  rifponder  per  elio» 
Avendo  villo  tutti  i Cavalieri, 

E Paladin  di  Carlo,  e ben  notato 
A che  mifura  ognun  d’  elfi  è tagliato  • 
z6. 

Fe;egli  gran  carezze,  e grand* onore» 

£ fu  nell*  alca  rocca  1*  alloggiava 
Ecco  levarli  un  gran  grido  di  fuore. 

Ed  un  meflaggio appunto  ivi  arrivava. 

Di  polvere  era  pieno,  e di  l'udore, 
All’arme  ^all’arme  per  tutto  gridava: 

E già  dentro  alla  terra  ognuno  armato  > 
Ed  alla  fua  difefa  apparecchiato  • 

*7» 

Eran  quelli  tre  mila  combattenti , 

Dentro  alla  rocca  fon  da  mille  fanti, 
Fanfi  col  Duca  alTai  ragionamenti , 

E con  quei  del  configlio  tutti  quanti: 

E pigliano  un  partita,  da  valenti , 

Di  difender  le  mura,  eHar  collanti, 

E refiflenza  far  fin’ alla  morte: 

La  terra  era  da  fe  gagliarda,  e forte  r 

Còsi 
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ri. 

Cosi  reftarno»  ch’  ella  fi  guardaffe, 

Che  ben  per  quindici  anni  era  fornica  i 
Diceva  Aftolfo»  dalle  felle  bafle  > 

Io  non  vo  far  ferrato  qui  la  vita , 

Se  quel  gran  Re  per  le  naie  man  cafcaffe» 
L’oftidion  farebbe  poi  finita  : 

Però  vogl’ire  a far  fuggire  ognuno: 
Vedrai  que'Re  cafcare  ad  uno  ad  uno» 

29. 

E così  detto  al  campo  fene  feende  > 
Quanto  più  forte  può  Bajardo  fprona  » 
Dicendo  cofe  orribili  » e ftupend^ , 
Come  pazzo  lo  guarda  ogni  perfona  : 
Forfè  eh’  io  vi  farò  levar  le  tende  , 
Gente  fol  da  dormire»  e da  ber  buona» 
Se  fòlle  più  , che  non  fete  fei  tanti  » 

Vi  vo  far  via  fuggir  come  furfanti. 

30. 

Ventidue  centinaia  di  migliaia 
Di  combattenti  avea  feco  Agricane,  i 
Turpin  lo  dice  , e non  fu  mica  baja  > 
Aftolfo  tutti  gli  ha  per  canne  vane: 
Dice  il  proverbio , che  chi  troppo  abbaia 
S’empie  il  corpo  di  vento , e non  di  pane  : 
Ed  un’altro  è»  che  dice,  che , guadando, 
A poco  a poco  va  l’huomo  imparando» 
3». 

Cadde  quel  giorno  Aftolfo  dell’arcione» 
Che  noi  credeva , ed  inumò  dipoi 
A governarfi  con  più  diferezione  : 

Ora  Agricane  a guerra  sfida , je’  fuoi  » 
Vengane  Poliferno,  e Saritrone, 

Venga  Brontin , venite  tutti  voi» 
Uldano , Argante , Lurcon  , Santaria» 

E innanzi  a tutti  Agrican  venga  via  » 

Armali 
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3*. 

Armafi  con  grandiflimo  furore 
Il  campo»  eh*  a vedere  è cofa  ofeura 
Quel  popolazzo  fciocco , e pien  d’errore  » 
Che  d*  un  fol  Cavaliero  avea  paura  : 
t Tanto  alto  è *1  grido,  e si  grande  il  romore. 
Che  ne  rifuona  il  monte,  eia  pianura, 

E gli  ftendardi  fpiegan  tutti  quanti , 
Dieci  Re  interne  cavalcano  avanti. 

33- 

Vedendo  Adolfo  a quel  modo  ioletto, 

Si  vergognar  d’andargli  tutti  addotto  : 
Argante  Imperador  lenza  rifpetto 
Fuor  della  fchiera  correndo  s’  è motto  : 
Più  di  fei  palmi  largo  era  nel  petto, 
Mai  non  fu  villo  un  capo  tanto  grotto  > 
Schiacciato  ha  il  nafo,e  l’occhio  piccolino, 
E’1  mento  aguzzo  j come  un  Babbuino  . 

34-  c 

E fopra  un  gran  cavai , eh’  è di  pel  foro , 
Con  la  teda  alta  Adolfo  rilcontrava, 

Il  franco  Duca  con  la  lancia  d’oro 
Fuor  della  fella  netto  il  traboccava  : 
Fece  maravigliar  tutti  coloro  , 

In  quello  Uldan  la  fua  lancia  abbacava  , 
Ch*  era  un  Signor  magnanimo , e cortele  » 
Cugin  carnai  del  polfente  Danefe. 

35- 

Adolfo  con  la  lancia  1*  ha  feontrato , 

E come  1’  altro  in  terra  lo  trabocca  , 
Ognun  maravigliato , ed  adirato  , 

L’un  dopo  l’altro  della  fchiera  fcocca» 
Gridando , addoflo  a quedo  rinnegato , 
Ognun  velocemente  il  cavai  tocca , 

E dopo  lor , tutta  quella  canaglia  > ' 
Addolfo  al  Duca  viene  alla  battaglia  • 
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, - 36. 

Dall’altra  parte  Ila  fermo,  e ficuro, 

E tutta  quella  gente  Aftolfo  afpetta: 
Com’uno  fcoglio  in  mare, o io  terra  ti  muro» 
Sopra  Bajardo  tien  la  fella  ftretta: 

Per  la  polvere,  il  cielo  è fatto  fcuroj 
Che  muove  quella  gente  maladetta  : 
Quattro  vengono  innanzi , Saritrone  » 
Radamanto,  Agricane,  e Pandragone* 

37- 

Quel  Saritrone  il  primo  fu  inveftito, 

E tefto  verfo  il  ciel  voltò  le  piante, 

Ma  Radamanto  , che  di  dietro  è gito, 
Percofie  Aftolfo  quali  in  quello  iftante  ; 
Agrican  d’altra  parte  1*  ha  ferito, 

E nelle  tempie,  e nell*  elmo  davante, 
Pur’ in  quel  tempo  il  giunfe  Pandragone, 
Quelli  tre  colpi  lo  levar  d’arcione. 

38. 

E tramortito  in  terra  fi  diftefe 
Per  tre  gran  colpi,  ch’avea  ricevuti: 
Radamanto  (montato  tofto  il  prefe, 

E molti  altri  vi  fon  fopravvenuti  : 

Ver’ è,  che’I  pover’ huom  non  fi  difefe  , 
Ch’era  ftordito,  e non  ha  chi  I*  aiuti,' 
Ebbe  Agricane  aliai  più  fotti!  fguardo , 
Che  lafciò  Aftolfo , e guadagnò  Bajardo  . 

39. 

Io  non  fo  dirj  Signor,  fe  quel  deftriero,  1 
Per  non  aver*  il  fuo  primo  Signore, 

Non  era  tra*  Pagan  più  così  fiero, 

O che  1*  edere  in  ftrana  regione 
Di  fuggir  gli  togliefle  ogni  penfiero, 

E fi  lafciò  pigliar  come  un  caftrone  , 
Senza  contefa,  al  poflente  Agricane 
Quel  fatato  cavallo  in  man  rimane. 

Or 
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40.  < 

Or  prefo  Adolfo , e perduto  Bajardo, 

E’1  ricco  arnefe , e la  lancia  dorata  , 

Huom  non  è nella  rocca  si  gagliardo  , 
Ch’ardifca  fuoraufcir,  mi  dadi  , e guata 
Sopra  le  mura  ognuno  a bello  fguardo  , 

Col-  ponte  alzato , e la  porta  ferrata  : 

E mentre  che  così  danno  a guardare» 

Veggon’  un  giorno  gran  gente  arrivare . 

4i> 

Se  volete  faper  > che  gente  fia 

Quedache  giugne,  e chinefia  Signore» 

Dico»  ch’egli  era  quel  di  Circafiia  » 

Sacripante  alto  Re  piendi  valore. 

Ed  ha  feco  infinita  Baronia, 

Sette  Re  fono,  ed  uno  Imperadore, 

E vengono  aiutar  quella  donzella  : • i 
Udirete  ora  ognun  come  s’  appella  . 1 

42»  # 

Quel  che  veniva  innanzi  era  Cridiano, 

Ancorché  d’erefia  macchiato  forte  » 

Re  dell*  Erminia  , chiamato  Varano  , 
Gagliardo,  ardito  a maraviglia,  e forte  , 

Che  trenta  mila  fanti  cuopre  il  piano  , 

Che  tiran  d*  arco  peggio , che  la  morte  : 

L’altro,  che  mena  la  fchiera  feconda, 

E l’alto  Imperador  di  Trabifonda» 

43-  . 

Ed  è per  nome  Brunaldo  chiamato. 

Venti fei  mila  ha  di  fiorita  gente  : A 

Della  Pruffia  è ’l  terzo  incoronato , 

Chiamafi  Ugnano,  ed  è molto  podente» 
Cinquanta  mila  fanti  avea  menato. 

Poi  due  Re,  l’un  dell’altro  più  valente» 

Ognun  di  loro  a cafa  fua  da  bene , 

L’  un  la  Turchia  > la  Media  l’altro  tiene- 

' i 
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44. 

Quel  della  Media  ha  nome  Savarone, 
Torindo  è quel  , ch’alia  Turchia  comanda  » 
Quello  ha  quaranta  mila , e piùperfone, 
Quell’altro  trentafei  nella  Tua  banda: 
Babilonia,  eBaldacca,  un  gran  ghiottone 
In  compagnia  di  quelli  altri  Re  manda. 
Dico,  che  di  que’luoghi  era  Signore, 

B Truffaldin  li  chiama  il  traditore. 

45- 

E mena  le  lue  genti  tutte  quante , 

Che  fon  da  cento  mila  in  una  fchiera  : 
Il  Dammafchin  , eh*  è razza  di  Gigante, 
N’ha  venti  mila  lotto  la  bandiera, 
Bordacco  ha  nome  , e poi  vien  Sacripante, 
Il  cui  fenno,  e valor  lenza  par*  era , 
Forte  di  corpo,  e d’animo  prudente. 
Ottanta  mila  è tutta  la  Tua  gente.  >*J 

46. 

Ad  AIbracca  arrivò  quella  mattina. 

Che  la  prela  d’Allolfo  era  feguita , 

E dette  dentro  con  molta  rovina  : J 

Benché  Agricane  abbia  gente  infinita) 
Fu  quell’affalto  cola  repentina  : 

L’alba  appunto  del  giorno  era  apparita 
Quando  fi  cominciò  la  zuffa  grande, 

« -Che  da  far  dette  a tutte  due  le  bande* 
47* 

Or  chi  potrà  la  quinta  parte  dire , 

La  millefima  pur  di  quella  cola? 

I gridi,  i feontri , il  diverfo  ferire» 

Le  Arida  della  gente  do  orofa, 

Che  d*una  ,•  e d’altra  parte  va  a morire? 
Chi  mollrerà  la  terra  fanguinofa , 
L’arme,  gli  feudi , e bandiere  Aravate  > 
E*1  Campo  pien  di  lance  fracaffate  ? 

La 
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48. 

La  prima  zuffa  fu  del  Re  Varano» 

Che  la  fua  gente  chetamente  guida  » 
Comandamento  fa  di  mano  in  mano» 

Che  prigion  non  fi  pigli , ognun  s uccida  : 
Fu  1’  aflalto  improvvifo , è parve  Urano  » 
All’arme  , all’arme  tutto  il  campo  grida , 
Chi  vuoi  fuggir , chi  piglia  1 armadura  , 
Chi  moftra  ardire  » e forza , e chi  paura . 

49. 

Come  fi  fia , ftar  non  bifogna  a bada , 

. Dentro  alle  tende  già  1 runici  iono > 
Vanno  i Tartari  tutti  a ni  di  ipada» 
Compaflìon  non  trova  n,  nè  Perdono  : 

Per  campagne,  per  colli , e fuor  di  itrada 
Fugge  tutta  la  gente  in  abbandono , 

Ed  ecco  più  la  furia  foprabbonda. 

Giunto  è 1*  Imperador  di  Trabifonda . 

Con  la  fua  gente i Tartari  sbaraglia. 

Senza  rifpetto,  e fenza  difcrezione  . 

E giunto  già  con  gli  altri  alla  battagl  a 
li  Re  Toriudo,  e’1  franco  Savarone  » . 
La  gente  Tartarei» abUtte,  e taglia. 
Alla  rifeofla  Cotto  il  Gonfalone; 

Per  correr  tutti  quanti  in  uno  libate ! > 
Sta  Truffaldin,  Bordacco,  e Sacripante. 
51* 

La  battaglia  era  tutta  avviluppata  » 

Chi  quà , chi  là , chi  foggia  , chi  feria  * 
La  polvere  tanto  alto  s è levata  » 

Che  feorger  l’ un  non  può  chi  1»  altro  fia . 
i Ed  è la  cofa  sì  difordinata,  ; .. 

Che  non  giovava  induuria  » o gagiiara  a 
Dei  Re  Agrican  , benché Tia , tanto  forte, 
Tutte  le  genti  innanzi  gl»  fon 
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Ed  ei  per  gran  dolor  la  morte  brama  » 
Soletto  fuor  di  fchiera  viene  avanti  : 

E tutti  i Baron  fuoi  per  nome  chiama  y 
Quelli  Uldan,  Saritroni,  e quelli  Arganti  : 
Dov*  è , dicea , J’ ouor  voftro , e la  fama  ? 

. Forfè , ch’alcun  di  voi  non  fon  Giganti  ? 
Lurcon»  Brontin  , Pandragon , Santaria» 
Poliferno , e quegli  altri  vengon  via  • 

S3» 

Salito  era  Agrican  lopra  Bajardo, 

Innanzi  atuttivien  con  1*  alla  in  mano»  - 
Apre  le  fchiere  quel  deftrier  gagliardo 
Con  tanta  furia  corre  fopra  il  piano. 

Più  a’  fuoi  eh*  agli  altrui  non  ha  riguardo  » 
Ed  ecco  ha  rifeontrato  il  Re  Varano  > 
Nella  t cfta  ilcolpifce,  e lo  feavalca, 

E per  terra  lo  ùfeia  fra  la  -calca  . < 


Brunaldo  fu  cavato  delParcione 
Da  Poliferno,  ed  ecco  il  forte  Argante» 
Che  con  la  lancia  atterra  Savarone  » 
t E Radamantoch’èpiù.,  che  Gigante» 
Ha  già  diftefo  Ugnan  lopra  il  fabbione.: 
Or  vede  ben*  il  franco  Sacripante 
Tutta  la  gente fua  morta*  efmarrita» 
Se  non  corre  egli  fteflo  a darle  aita  • 


Lafcia  la  fchiera  fua  pien  di  furore  > 

Pugne  il  deftriero , ed  abbaflà  la  lancia  * 
Abbatte  Poliferno  * e a fargli  onore 
Va  Pandragon  percoflo  nella  pancia  : 
Brontin* , e Argante,  eh*  era  Imperadore  » 
Ebber  da  lui  la  medelima  mancia: 

Ma  poiché  vede,  che  la  fpada  ha  tolta» 
Ben  da  dover  la  gente  in  fuga  è volta  • 


**  * 
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Chi  ha  veduto  i putti  il  carnovale 
Fare  a Firenze  in  una  ftrada  a’  falli  , 

S’alia  contraria,  una  parte  prevale  * 

Quella  che  manco  può  > ladà  pe* chialfi  : 

S*un*  ardito  fi  volta  , e gli  altri  affale , 

Quel  che  prima  feguiva,  a fuggir  dalli, 
Dirà  che  tal  la  guerra  è di  colloro , 

Que’che  cacciavan  gli  altri, or  fuggon  loro. 

5 7- 

Altrove  il  Re  Agncane  è occupato, 

E Fa  gran  prove  della  fua  perfona» 

Vede  il  fuo  popul  trillo  sbaragliato 
Che  fuggein  rotta,eche*l  capo  abbandona? 

' Il  vifo  tuttto  ha  di  rabbia  infiammato, 

A quella  volta  pien  di  llizza  fpiona. 
Cièche  innanzi  gli  viene  urta  , ecalpefta, 

O fia  di  quella  parte , o fia  di  quella  • 

58. 

Come  il  verno  nel  tempo  più  nojofo 
D’un’  alto  monte  fce  ide  un  fiume  in  fretta 
E va  fopra  le  ripe  furiofo 
Pien  di  pioggia  , e di  neve , e di  belletta , 
Cotal  veniva  Agricane  orgogliofo: 
Tornatemi  ad  udire , e flavi  detta 
Una  gran  prova , che’l  Canto  prefente 
Non  è ballante  a dirla  degnamente . 

-,  • 7 
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I. 

FA  la  più  (ciocca  turba  conto  affai 
De’  ben  , che  la  fortuna , e la  natura 
Ci  dà,  quali iutervien  j che  fempremai 
Quella  che  ce  gli  dà,  quella  gli  fura: 
Onde  a me  par  che  finn  piu  colio  guai , 

E non  li  trovi  cofa  men  ficura  , 

Men  noiira,e  dove  l’uomo  abbia  a for  meno. 
Che  quelle,  che  gran  grazie  par  che  fieno  . 

S’ uno  ha  ricchezze  fta  Tempre  in  penfiero  , 

E poi  vien’un  , che  glie  le  porta  via  : 

S’ egli  è un  fot  te,  deliro  , atto , e leggiero  , 
Guardili  dalia  prima  malattia: 

S’è  un  bravo  , e gagliardo  Cavaliero  , 

Sarà  berfaglio  dell’  artiglieria  : 

Un  Re  , un  Duca,  un  Signore,  un  padrone  , 
Vien  la  difgrazia  , e lo  mette  in  prigione  « 

Ed  allor  gode  la  fortuna  , e (guazza , 
Quando  fa  qualche  prova  fegnalata , 

Fra  tutti  quelli  ben  la  turba  pazza 
Ha  sempre  la  foltezza  affai  liimata  : 

Però  s affligge  un  Cnliiano , e s’ammazza 
Intorno  ad  una  donna  imbellettata  > 
Favelli,  falli  bello,  e li  profuma 
E fe , e lei  ad  un  tratto  confuma. 
Orlando  Innam . Tomo  I.  K.  Dall* 
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4 

Dall’altra  parte  viene  un  concorrente, 

E due  » e tre , e quattro  , e cinque  , e Tei  / 
Ognun  dell’altro  vuol  parer  più  ardente: 
Non  può  già  a tutti  veder  ben  colei: 
Ecco  che  eli* è già  raifera  , e dolente. 
Per  non  poter’ amar  chi  ama  lei: 

Un  che  fra  gli  altri  fi  terrà  derifq, 
Faralle  un  fregio  in  fui  mezzo  del  vifo . 

5- 

Così  farà  finita  la  bellezza, 

Così  mifera  fu  quella,  cheTroja 
Mife  in  profondo  da  sì  grande  altezza  : 
Così  la  noftra  eh’ ora  è in  tanta  noja, 

E quella  gente  la  fella  fi  fpezza, 

Chi  la  difende  , e chi  vuol  che  la  muoja  , 
Equel  Re  Agrican  , che  tanto  l’ama, 

La  fua  diltruzion  proccura , e brama  . 

6. 

E con  tanto  furor  ratto  cammina 

Che  non  vede  egli  fello  quel  che  faccia  : 
Com’  un  gruppo  di  vento  in  la  marina 
L*  onde  , e le  navi  fottofopra  caccia , 

Ed  in  terra  con  furia  repentina 

Gli  arbori  abbatte, fveglie, sfonda, e fraccia: 

Smarriti  fuggon’  i lavoratori , 

E per  le  felve  le  fiere,  e’ pallori. 

7- 

La  dà  per  mezzo,  e non  fa  differenzia 
Fra  nimici , ed  amici  ilRefuperbo, 

Chi  l’impedifce,  fa  la  penitenzia: 
lo  folo  a Sacripante  ffii  riferbo, 
Gridando  corre , e giunto  alla  prefenzia, 
Dove  vede  lo  ftrazio  crudo , acerbo , 

Che  fa  colui  della  gente  infelice  , 
Sdegnofamente  fgrid.a  loro,  e dice. 
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8. 

Levatevi  di  qui , vituperati , 

Canaglia  , popolazzo  da  niente» 

Non  frate  più  Va  Afa  Ili  miei  chiamati  » 
Ch’io  non  voglio  effer  Re  di  si  vii  gente  : 
Senza  l’ajuto  voftro  » fvergognati , 
Combatterò  fol’io  più  fàcilmente, 

E combattendo  farò  vincitore 

Con  minor  mia  fatica,  e con  più  onore. 

9: 

Così  dicendo,  a Sacripante  grida. 

Piglia  del  campo  tu,  chele’ sì  fiero, 
Rivolto  a quella  voce,  che  lo  sfida 
Nel  fembiante  quel  Re  lieto  , ed  altiero  : 
A quella,  che  i penfier  fuoi  regge,  e guida  , 
Manda  nell’alta  rocca  un  meflaggiero  , 
Pregandola,  che  venga  alla  muraglia  , 
Per  raddoppiargli  il  cor  nella  battaglia* 

10. 

Venne  la  Damigella  fopra  il  muro, 

E manda  un  brando  al  Re  di  Circaffia, 
Col  qual  fia  più  ardito  , e più  ficuro  : 

Di  che  voglia  quell’  altro , e core  ftia  , 
Penfatel  voi , pur  dice  , io  non  mi  curo , 
Che  quella  fpada  alla  fin  farà  mia  , 

E Sacripante  ai  fine  , e quel  cartello  , 

E lei , che’l  cor  da  me  tanto  ha  rubello . 

1 1. 

Così  dicendo  , turbato  fi  volta, 

E dal  nimico  affai  s’è  dilungato, 

La  grotta  lancia  in  lu  la  cofcia  ha  tolta  > 
Già  Sacripante  a lui  s’era  voltato  , 

E ne  venia  volando  a briglia  fciolta, 

E già  s’è,  l'un  con  l’altro  rifeontrato 
Con  tanta  furia,  che  chi  fta  a vedere, 
Gli  occhi  aperti  ha  paura  di  tenere . 

K z L’un 
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ii. 

L’un  l’altro  in  fronte  l'elmo  s’ha  percofTo  f 
Con  quelle  lance  dure  fmifurate. 

Nè  s è per  quello  alcun  di  fella  morto. 
L’arte  fin  alle  refte  ha  fracaflate, 

Benché  tre  palmi  og  ni  tronc.m  fi  a grorto  : 
Rivolti,  già  le  fpade.  hanno  impugnate, 

E furiofi  tornanfi  a ferire, 

Ch’ ognun  di  lor  vuol  vincere , o morire» 

13- 

Il  Re  Circarto  tutto  s’  abbandona 
A due  man  fopr’un  colpo  difperato, 
Giunfelo  in  teda  , e taglia  Incorona, 

L’elmo  non  può  tagliar»  perch’è  incantato: 
Lui  ferifce  Agrican  nella  perfona , 

Ed  hallo  forte  in  un  fianco  impiagato: 

Di  vendicarfi  ognun  di  lor  procaccia, 

E rendonfi  pan  frefco  per  focaccia . 

15. 

Non  sì  fperto  la  pioggia  , e la  tempefta , 

Nè  Ta  neve  si  folta  dal  del  cade, 

Quanto  in  quella  battaglia  afpra  , e moietta 
S’odono  fpetto  i colpi  delle  fpade: 

Sangue  fon  dal  tali 011  fin’ alla  tetta. 

Mai  non  fi  vide  tanta  crudeltade. 

Ognun  di  cento  piaghe  è fanguinofo, 

E crefce  ognor  Pattuito  furiofo. 

>S- 

Ver’è,  che  Sacripante  peggio  ttava , 

Che  molto  fangue  fuor  del  fiancagli  efce. 
Ma  col  guardar  colei  fi  rirtorava  , 

CEiel  che  gli  to’  la  piaga  , amor  gli  crefce  : 
Anzi  vie  più  da  quei  begli  occhi  cava  , 

Che  non  perde  ; laonde  non  gl*  increfce 
Nè  fatica,  nè  morte,  e dolcemente 
Ragionarfi  così  nel  cor  fi  fente* 

Io 
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16. 

Io  vo  contento  , anzi  lieto  a morire  , 
Poich’io  compiaccia  chi  da  quelle  mura 
Mi  fta  a veder,  ch’almen  l’udifli  io  dire  : 

10  firn  pur  difpietata  troppo,  e dura , 
Faccendo  un  Cavai ier  d’ amor  languire, 
Che,  perfervirmi,  la  vira.  non  cura: 

Se  ciò  dicerte  , ed  ione  falli  certo, 
Degnamente  ogni  mal  lana  lol.erto  . 

17. 

Sopra  quello  penfier  1*  ira  trabocca, 

E 1’  ardire  , e lo  fpirito  , e ’l  valore  , 
D’Angelica  il  bel  nome  ha  femore  in  bocca 
Con  elfo  fpera  d’elfer  vincitore: 

Così  quel  Re  Anidramente  tocca, 

E mena  colpi,  che  gli  dan  nel  core  , 

Ma  pur  la  forza  a poco  a poco  manca  , 
Benché  noi  fente  , ed  ha  la  faccia  bianca  « 

18. 

Agli  altri  Re  (che  (lavano  a guardare, 
Vinti  da  maraviglia,  e da  fpavento , 
Queft’afpra  zuffa  ) un  gran  peccato  pare 
Lafciar  morir  quel  Re *pien  d’ardimento  : 
Ma  Copra  tutti  , noi  può  fopportare 

11  Re  Torindo  , ed  ha  molto  tormento 
Vederlo  in  quello  fiato  eftremo  porto  , 

E però  d’  aiutarlo  s’  è difpofto  . 

19 

Io  non  porto  , dicea  , Signor  , patire  » 

A Cuoi  compagni , e parmi  gran  peccato 
Ltfciare  il  noftro  Re  così  morire  i 
E poi  gridava,  ah  popolazzo  ingrato, 
Dunque  potrai  con  gli  occhi  tuoi  fotfrire 
Veder  morto  colui,  chet’  hafalvato? 

Già  fuggiva  la  gente  sbigottita, 

Ed  ei  ci  ha  refo  l’onore,  e la  vita. 

]£  3 Detto 
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io. 

Detto  così,  Torindo  valorofo 
Si  fpigne  addotto  alla  nimica  gente, 

E con  un  tronco  grotto,  e ponderofo 
Abbatte  ognun  , chefe  li  fa  prefente.: 

Poi  mette  mano  al  brando , e fanguinofo 
L*  ha  fatto  già  , che  prima  era  lucente* 
E lo  traporta  l’impeto,  e ’l  furore: 

Or  fi  comincia  altiflìmo  romore 


Perocch’  ognun  , fia  Turco , o fia  Circatto  » 
O fia  di  Trabifonda , o di  Soria , 

O fia  degli  altri,  che  tacendo  patto» 
Che  troppo  lungo  raccontar  faria  , 

Ne’ Tartari  ferir  con  gran  fracatto, 

E contra  quei  di  Mongalia»  e Rottia  i 
Dalla  parte  di  fopra  repentino 
Ecco  giunto  in  un  tratto  Truffaldino» 
22. 

Quel  di  Baldacca , eh’ è tanto  pottente  : 
Orribil  guerra  qui  s’è  cominciata, 
Che  cento  mila  è tutta  la  fua  gente  , 
In  una  fchiera  vienftretta,  e ferrata  r 
Agrican,  che’lfracaffo  intorno  lente» 
E vede  la  fua  gente  sbaragliata  , 

A Sacripante  diceva  , Signore , 

Le  voftre  genti  han  fatto  grande  errore  » 


t 

E voi  ne  porterete  ancor  le  pene , 

Or  fate  il  peggio,  che  potete  fare: 

Così  la  zuffa  a divider  fi  viene  » 

L’uno  in  qua,  l’altro  in  là  fi  vede  andare  : 
L’uno  fta  male , e l’altro  non  fia  bene  , 

Ma  pur  gagliardo  l’uno  , el  altro  pare, 

E trenta  falci  in  un  prato  non  fanno, 
All’agguaglio  di  quelli , firazio , e5^n.no' 
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14. 

Agrican  fi  (contro  con  Truffaldino) 

Ben  vede, che  campar  non  può  quel  ghiotto* 
Innanzi  a lui  fi  fa  con  un  bocchino  , 

Che  par  che  il  capo  gli  fia  nato  rotto  : 

10  fon,  dicea,  fopra  quello  ronzino , 

Tu  hai ’1  miglior  cavai  del  mondo  lotto, 
Smonta,  e va'a  piè,  ficcom*  andrò  ancor’io  > 
Ed  a quel  modo  vedrò  il  conto  mio. 

15. 

Agrican» alla  ragia  flette  faldo, 

Smontò,  fenza dir»altro , alla  campagna, 
Dette  ad  un  paggio  i I cavai  di  Rinaldo  , 

E dice,  che  con  elio  ivi  rimagna: 

11  tempo  colfe Truffaldin  ribaldo. 

Volta  la  briglia-,  e mena  le  calcagna  , 

E prima  eh*  Agrican  fia  rimontato 

7 S*  è tra  la  gente  fua  rimefcolato . 

a6. 

Or  fi  rovefeia  tutta  la  battaglia, 

Verfo  la  terra  fuggono  i Circa»!  , 
Fugge  di  Truffaldin  la  ria  canaglia 
Co  Soriani  sbigottiti,  e laffi  : 

Per  terra  van  corazze  , piaftre  , e magna 
Gittavan  le  faette  co’turcaffi. 

Non  è più  huom  eh*  a Tartari  rifponda  , 
Fuggon*  i T urchi , e que*  di  Trabiionda  • 

4 7. 

' E già  fon  giunti  ove  il  follo  confina 

Preffo  alla  terra  , e la  fa  tanto  forte , 
Ognuno  a fiaccacollo  ivi  rovina, 

Che’l  ponte  è alzato,  e fon  chiufe  le  porte  : 
Che  debbe  fare  Angelica  mefehina  , 

Che  vede  le  fue  genti  tutte  morte , 
/ipre  la  porta,  e *1  ponte  fa  calare, 

Che  fola  non  vuol* ella  già  campare- 

1 K 4 Ct- 
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28. 

Come  la  porta  è aperta  , e ’I  ponte  baffo  * 

E ben  da  poco  eh’ in  dietro  rimane  » 
Entra  il  Tartaro  dentro  colCircaffo, 
Conofciute  non  fon  le  genti  filane: 

In  quello  cala  il  rnflrel  con  fracaffo  > 

E reflò  dentro  il  feroce  Agricane, 

E con  effo  de*  Tuoi  forfè  trecento 
Fumo  nella  Città  ferrati  drento. 

29. 

Egli  era  fopra  Bajardo  bardato  , 

Spaventa  ognun  col  guardo  orrendo  altiero» 
Bordacco  Damafchino  era  tornato» 

Vede  il  nimico  , e pien  di  mal  penfiero  > 
Così  fuperbamente  gli  ha  parlato  , 

Or  d’efler  force  ti  farà  mefliero  : 

E mentre  le  parole  afprc  diceva  > 

Quel  valorofo  Re  fe  ne  rideva  » 

30. 

Portava  il  Re  Bordacco  una  catena 
Ch’  avea  da  capo  una  palla  impiombata  » 
Con  efTa  ad  Agricane  a due  man  mena» 
Ma  con  la  fpada  fua  s*è  rifeontrata  : 

E noa  moflrò  d’averla  tocca  appena. 
Che  cadde  in  terra  in  due  pezzi  tagliata  : 
Il  Tartaro  a lui  volto  , or  faprai  dire , 
Difle}  chi  meglio  ha  l’arte  del  ferire» 

3 *• 

E così  detto  , valorofamente 

A due  man  tira  fopra  il  bacinetto, 

E mettegli  la-  fpada  infin’ al  dente, 

Poi  fin’al  collo , e poi  fin  fotto  al  petto: 
Vedendo  queL  gran  colpo  1*  altra  gente , 
Tutta  indi  fi  levò  per  buon  rifpetto». 

E sbigottita  fi  metteva  in  caccia  , 

Il  Tartaro  gli  fegue , e gli  impaccia . 

L*  ira 
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3** 

L’ira  1*  aveva  fatto  cieco,  e muto»* 

E quella  fra  la  turba  lo  traporta  > 

Che  s’ alla  mente  gli  fufl'e  venuto 
Tornar1  indietro,  e far’aprir  la  porta» 
Era  quel  dì  per  Tempre  combattuto, 
Angelica  farebbe  prefa,  o morta  t 
Ma  quella,  che  ciafcun  di  fenno  priva» 
Dietro  il  pofe  alla  gente , che  fuggiva  • 
33.  . 

La  battaglia  di  fuor  tuttavia  dura , 

SentonG  colpi , e voci , e Grida , e pianti  » 
Chi  fi  getta  dal  ponte  per  paura » 

Per  terra  fono  i corpi  morti  tanti , 

Ch’  era  una  cofa  orr  bil , fiera  » ofcura  » 
Dall’ una  parte,  e l’altra  tutti  i canti 
Son  già  ripieni,  e ’1  fangue  era  sì  grò  Ho  » 
Che  (opra  l’orlo  è già  crefciutoil  foflo* 
34* 

Ma  dentro  alla  Città  maggior  romore , 

Più  Grana  fefta  affai  G raporefenta , 
Agricane  imbriaco  di  furore, 

Ognuno  uccide,  diffrugge,  e fpaventa  * 
Al  mondo  non  fu  mai  rotta  maggiore  , 
Nè  dove  Canta  gen  e fuffe  fpenta  , 

* Tanta  n’uccife  quel  Pagaia  gagliardo, 
Ch‘  appena  i corpi  può  paflur  Bajardo . 
36. 

Prima  che  fuffe  in  Albracca  ferrato  » 

Come  intendeGe  , il  Re  di  Tartaria, 
Vedendo  il  cafo  così  mal  oar.ito. 

Dentro  ne  venne  quel  di  Circaffia  j 
E medicar  fi  facea  difarmato, 

E tanto  fangue  del  corn  i gli  ufeia , 

Che  di  ffar  ritto  non  nvea  potere. 

Onde  in  fui  letto  fi  flava  a giacere , 
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36. 

E faccendo  Agrican  tanta  tempefla, 

Che  la  temreda  proprio  non  fa  tanfo  , 
Domanda  uno  Scudier , checofa  èqueda* 
Colui  gliel  dice, e gli  occhi  ha  piedi  pianto: 
Salta  del  letto  , e non  to’  pur  la  veda  , 

In  van  Io  vuol  tener  chi  gli  da  a canto  , 

, Corre  col  brando  fofo  in  mano  , e’I  feudo  » 
Con  la  camicia  indoflo»  e*l  redo  nudo. 
37- 

Scontrali  nelle  fchiere  fpaventate, 

, Nedun  per  tema  fa  quel  che  fi  faccia  , 

E grida  loro  : ah  genti  Vergognate  , 
Poich’ un  folCavalier  tutti  vi  caccia» 
Come  nel  fango  non  vi  fotterratc  ? 
Com’  ardite  ad  alcun  modrar  fa  faccia  ? 

< E poiché  pur  morir  qui  vi  bifogna  » 

t Volete  aver  la  morte»  e la  vergogna? 

10  mi  trovo  ferito  » e difarmato. 

Anzi  fon  nudo  per  aver’ onore  : 

Il  popol , che  fuggiva,  s’è  fermato» 

In  maraviglia  cambiando  il  timore  : 
Ognuno  alle  lue  Ipalle  s’ è voltato: 

Era  l’alta  virtù  di  quel  Signore, 

E 1* animofità  tale  , e l’ardire» 

Ch’a  chi  non  l’  ha  » lo  faceva  venire  * 

39  »• 

11  Re  Agricane  a pezzi  avea  tagliata 
Una  gente  infinita»  evia  difperfa:' 

Ora  ha  qued’ altra  gente  rifeontrata* 

E Sacripante*  che’l  pado  attraverfa  : 
Nuova  battaglia  qui  s’ è cominciata» 
Piglia  vigor  la  turba  già  fommerfa  ». 
Eran  rimali  i Tartari  niente  » 
Mafàlor  core  il  fuo  Signor  valente. 

Dall 
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40. 

Da!]1  altra  parte  tanto  eran  fpronati 
Que*  della  terra  dal  gran  Re  Circarto , # 
Che  fi  tengoit  per  Tempre  {vergognati  , 
Se  fon  cacciati  aderto  da  quel  parto 
Quivi  di  frecce  , e di  dardi  lanciati  , 

Di  lance  , e fpade  fi  vede  un  fraCarto  9 
Che  tal  mai  non  fi  vide  in  altra  guerra  , 

Di  morti  é piena  , e calcata  la  terra  . 

Innanzi  agì!  altri  Sacripante  ardito 

Fea  prove  1 e colpi  orribili  j ed  immenfii 

. Era  il  mifero  Re  nudo  , e ferito  , 

Ch’ è maraviglia*  come  in  piè  fortienfi  : 
Ma  è tanto  leggier,  deftro  , efpedito, 
Ch*  a poter  fargli  mal  non  è chi  penfi  , 

E col  feudo  non  cuopre  fol  fe  fterto  . 
Ma  gli  altri  colpi  ancor  ripara  fpeflo. 

; 4! . 

ór*  un  gran  faffo  tira  , or  tira  un  dardo  » 

Ed  or  combatte  con  la  lancia  in  mano  9 
Or  coperto  col  feudo  a buon  riguardo* 
Da  prerto  il  brando  mena  > e da  lontano  1 
E tanto  fa,  che  il  Tartaro  gagliardo 
Ogni  fua  forza  al  fine  adopra  invano, 

Nè  più  l’arte  gli  vai  , nè l’ardimento, 
Già  fon  morti  de’fuoi  più  di  dugento . 
4?. 

Né  può  più  tanti  colpi  riparare,^ 

Dardi , e faette  addorto  ognun  gl i piove  9 
E Sacripante  fol  gli  dà  da  fare 
Con  le  mi-tabil  fue  ftupende  prove, 
Vedefi  rotto  il  cimier  giù  cafcare, 

Lo  feudo  è fracart'ato  * ognun  fi  muove 
Addorto  a lui, -e  co’ farti  rintrona, 

D’  arme  lanciate  ha  piena  la  perforta. 

K.  6 Qua- 
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44. 

Quale  ttretto  Hai  popol  cacciatore  , 

Turbato  efce  il  lion  della  forefta  , 

Che  fi  vergogna  di  moftrar  timore, 

E va  di  pano  torcendo  la  tetta , 

Batte  la  coda , e mugghia  con  terrore. 
Ad  ogni  grido  fi  volta  , e s’  arretta  , 
^r^can  » poiché  convien  fuggire  , 
Ch  ancor  fuggendo  mottra molto  ardire». 

4 5. 

Ad  ogni  trenta  patti  fi  rivolta. 

Sempre  minaccia  con  voce  orgogliofa  , 
Ma  la  gente  che  *1  fcgue  è troppo  molta  , 
Glie  già  per  la  Città  fi  fa  la  cofa  , 

E dT  ogni  parte  tutta  s’  é raccolta: 

Ecco  una  fcbiera  , che  prima  eraalcofa  , 
Efce  improvvida,  come  cofa  nuova. 

Ed  alle,  fpalle  d’  Agrican  fi  truova  ► 

4.6. 

Non  già  per  quetto  il  fa  più  ratto  andare. 
Anzi  addotto  va  lor  con  molta  rabbia? 
Pedoni , e Gayalier  fà  troboccare  , 

Morti  tutti  gli  fpiana  in  fu  la  làbbia 
Ora  a Rinaldo  mi  convien  tornare, 

Ch’  ancor  mel  pare  aver  lafciato  in  gabbia  :• 
Da  quella  crudel  rocca  era  partito  , 

E lungo  il  mar  cammina  a piè  dal  lito» 
♦ 7- 

Cretto,  che  fopra  nel  fentitte  dire, 

E com’  avea  trovato  quella  Dama, 

Che  nar,  che  di  dolor  voglia  morire", 
Cortefemente  Rinaldo  la  chiama  , 

E pregala  per  quel  ch’ha  più  in  defirey 
Per  quella  c (a  , che  più  nel  Mondo  ama  » 
Per  Io  Dio  vero,  ed  anche  per  Macone» 
Che  del  fuo  du^l  gli  dica  la.  cagione  .• 

Pia-* 
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48. 

Piagneva  la  Donzella  fventurata, 

IJ  più  bel  pianto  mai  non  fu  veduto  , 

E poi  diceva,  non  fufs*  io  mai  nata  : 

Dipoi  eh’ i’  ho  tutto  il  mio  ben  perduto. 
Cerco  tutta  la  terra  , ed  ho  cercata, 

Nè  poflo  ancor  trovar  chi  midiaajuto. 
Trovar  convienimi , mifera  disfatta  , 

Un,  che  con  nove  Cavalier  combatta . 

49» 

Difle  Rinaldo:  io  non  mi  vo  dar  vanto 
Già  dx  due  Cavalier,  non  che  di  nove. 
Ma  il  tuo  dolce  parlare,  e ’1  tuo  bel  pianto  , 
Tanta  comoaflìon  nel  cuor  mi  muove  , 

Che  fe  non  fon  badante  a un  fitto  tanto  , 
Sarò  badante  , a farne almen  le  prove  , . 

Sì  che  del  cafotuo  piglia  conforto , 

Che  vincerò  per  certo , o farò  morto . 

50- 

DifTe  la  donna  : io  mi  ri  raccomando  , 

E dell*  offerta  ti  ringrazio  affiti , 

Colui  non  fe*  già  tu  > eh’  io  vo  cercando  , 

E credo  ben  , che  noi  troverò  mai  : 

Sappi, eh'  fra  qui* nove, e 1 Conte  Orlando, 
Furie,  che  nominar  lenti  to  l’hai  »! 

E gli  altri  ancor  ioti  geme  di  valore. 

Di  queda  imprefa  non  nell*  onore  - 

5*» 

Quando  Rinaldo  ferire  la  Donzella 
11  fuo  Cugino  Orlando  romita  e. 
Piacevolmente  accodmd  'it  a quella  . 
Che  glielo  v gli-»,  la  prega  , iudegnafe? 
E cosi  intefe  da  lei  la  novella 
Del  fiume,  che  non  hficia  rir.mJire, 
Che  tutto  eli  narrò  di  mine  > . iuptnto* 
Come  Qrlando,eon  gli  altri  ex*  ivi  giunto», 

in  tea- 
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5I. 

Inrende  che  cortei  , che  gli  parlava  , 

E‘  quella  » che  partì  d i Br indimarte  i 
Rinaldo  ftrettarriente  la  pregava, 

Che  lo  voglia  condurre  in  quella  parte* 
E prometteva  la  fede  , e giurava, 

Che  farà  tanto  per  forza*  o per  arte* 

O combattendo,  o fimulando  amore, 
Che  caverà  color  di  quell’errore. 

Vede  la  donna  il  Cava lier* adatto, 

. E di  perfona  ta  to  ben  formato  i 
, Chf  ad  ogni  grande  imprefa  le  par’ atto» 

E vedelo  anche  non  vilmente  armato  : 
Ma  di  quello  il  dover  vuol , che  fia  tratta 
Un  poco , ed  al  feguente  canto  dato , 

Che  fia  più  lungo  per  una  novella. 

Che  contò  quella-  donna  > molto  bella  * 


CAM- 


CANTO  XII. 


> 

ALl*  afpro  verno,  ed  alla  notte  ofcura 
Succede  il  giorno, e la  flagion  migliore: 
Quella  battaglia  piena  di  paura, 

Mr  ha  tutto  travagliato  il  petto  , e’1  core  i . 
Or  poich’ell’è  ceffata,  e più  non  dura  , 
Soavemente  canterò^  d’  amore , 

« In  fu  la  mia  promefla  ftando  (aldo, 

Di  dir  di  quella  donna , e di  Rinaldo  . 

La  quale  in  terra  fendo  difmontata  , 

Il  cavai,  che  cavalca  gli  vuol  dare: 
Rinaldo  Erettamente  R ha  pregata  ,■ 

Che  non  gli  voglia  quella  ingiuria  farei 
Fra  tutti  dui  lunga  contefa  è fiata, 

L’ un  vuol  dr  cortefìa  l’altro  avanzare, 
Rinaldo  accetta  ai  fin  , con  patto  , ch’ella 
Gli  monti  in  groppa, ed  e’monterà  inrfelia. 

Stava  fa  giovanetta  vergognosi , 

Che  pur  dell’onor  fuo  temenza'  aveva  * 

Ma  poich’  à lungo  andare  alcuna  cofa 
li  freddo  Cavalier  nort  le  diceva  , 

Diffe  : Signor,  la  firada  è fiftidiofa, 

E perchè  del  faflidio'  molto  leva 
Sentir  qualche  piacevol  cofa  dire, 
lo  la  dirò,  s’a  yoì  piace  d’udire. 
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_ 4-  > 

Rjnaldo  lietamente  li  rifp.ofe, 

Che  glie  ne  vuol*  aver’  obbligazione  : 

Cosila  donna  a raccontar  lì  pofe, 

Dicendo  prima  della  regione; 

E della  Terra,  dove  fur  le  cofe 
Fatte,  IMloria  tutta  ben  dilpone; 

E che  nella  Citta  di  Bìbilona 
Ancor  la  fama  frefca  ne  rifona» 

5. 

Un  Cava'ier’ , Iroldo  nominato  , 

Ebbe  uni  donna  Tua  , Tisbina  detta» 

Dalla  quale  era  tanto  forte  amato, 

2-u  into  egli  am  iva  quella  giovanetta. 

Che  le  portava  amore  fmiturato: 

Nè  altro  vu  1 , nè  d’altro  fi  diletta. 

Che  del  nenfir  di  lei  la  notte,  e’1  giorno, 

E goderla»  fervirla  , e ftarle  intorno*  * 

6. 

Vicino  ad  elfi  un  gentiluomo  flava, 

Di  Babilonia  Annoto  il  miggiore, 

E fenza  dubbi  i alcun»  lo  meritava. 

Ch’era  c>rtefc,  e di  molto  valore: 

Miri  ricchezza,  di  eh*  egli  abbondava. 
Spendeva  tutta  quanta  in  fard  onore, 

Piacevo!  fu  le  fefle  , in  arme  fiero, 

Leggi  idro. amante , e franco  Cavaliere, , 

7* 

Prafildo  il  dritto  nome  fuo  fi  chiama. 

Un  giorno  fu  invitato  ad  un  giardino. 

Dove  con  altre  quella  bella  D.ma, 

Faceva  un  gioco  Arano,  e peregrino i 
Ed  : ra  un  r:ioco  d'una  certa  trama , 

Cb’  un  le  teneva  in  grembo  il  capo  chino  , 

E (u  e fpalle  una  m.m  rivoltava. 

Chi  quella  gli  batteva,  indovinava  . 

M- 
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8.  -* 

Stara  Prafildo  a guardar  quello  gioco, 
Tisbina  alle  percottb  1*  ha  invitato'.* 

Ed  in  conclufion  prefe  quel  loco, 
Perchè  fu  prettamente  indovinato: 
Standole  in  grembo  , fi  fentiva  un  foco 
Nel  cor,  che  dolcemente  1’  ha  infiammato  , 
£®r  nj°n.  ,nd°vina.r  mette  ogni  cura, 
Che  di  levarfi  quindi  avea  paura  . 

. . 9- 

Dipoi  che’l  giorno  è partito , e la  fetta  , 

La  fiamma  a lui  del  cor  già  non  fi  parte 
Ma  neramente  il  tormenta,  e moietta, 
L Io  confuma  dentro  a parte , a parte: 
Dalla  pallida  faccia  afflitta  , e inetta. 

Or  li  icuia  con  quetta  , or  con  quell’arte  , 
Ma  quel  , ch’anche  a fatica  agli  altri  cela  , 
A luo  mal  grado  a fe  fteffò  rivela  • 

Non  dorme  più  , la  piuma  gli  par  dura 
Aliai  piu  che  la  terra , o un  fatto  vivo , 
Crelce  nel  petto  la  vivace  cura  , 

Che  d ogn  altro  penfier  l’ha  tutto  privo  : 
Nè  per  crefcer  finifce,  o fi  matura, 
,n®n,  ha  grado  amor  fuperlativo , 

Ed  infinito  è quel , che  fin  ci  pare  , 
Non  e principio  ancor  del  cominciare  * 


ii. 


feroci  corfieri , e’  cani  arditi , ' 

Oi  che  molto  piacer  fole  va  avere  , 
tarli  lono  al  tutto  del  pcnlìer  fuggiti, 

~^Uj.  1 ™ette  compagni  a’ntrattenere  : 
Ordina  fette  , fa  far  de’  conviti, 

Fa  verfi  , edella  mufica  hi  piacere, 
ipedeva  in  diottre, ili  giochi, in  torniamenti 
t-on  gran  dtftrieri , e ricchi  paramenti* 

Era 
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» Era  cortefe  , e liberale  affai 

Prima  j ed  ora  è per  mille  raddoppiato  : 
Che  la  virtù  Tuoi  crefcer  fempremai  , 
Quando  fi  truova  in  huomo  innamorato: 
,E  nella  vita  mia  mai  non  trovai 
Un  ben  , che  per  amor  fia  mal  tornato  : 
Così  .Prafildo,  poich’  amore  il  prefe  , 
Sopr’ ogni  opinion  fi  fe  cortefe. 

r 3- 

' Trovò,  una  fcaltrita  meffaggiera, 

. -Ch’avea  grand’amicizia  con  Tisbina  * 

E con  fpefie  imbafciate  attorno  Pera» 
Dìj  e notte  la  ftrigne } e Paflaffìna: 

Ma  quell*  anima  carta  , faggia  , altiera  » 

A prieghi}3  pianti, a don, mai  non  s’inchina» 
Aveva  ogni  fuo  ben  porto,  e finito, 

Solo  in  amare  il  fuo  caro  marito  . 

,4#. 

Poiché Prafildo  con  fatti,  e parole 
Vede  Tisbina  combattuta  in  vano, 

Qual  pallide  fi  fanno  le  viole 
Tagliate  con  Paratro  dal  villano, 

Come  il  lucido  ghiaccio  al  vivo  fole, 
Tal  fi  confuma  , edall’  ardore  infano 
Spello  è diftrutto  il  mifero  amatore, 

Nè  può  ufcir  di  pena , fe  non  muore  . 

1 5* 

Più  non  ferteggia  , fi  eco  m’  era  ufato. 

Ha  in  odio  ogni  diletto  , odiafefteffo, 
Pallido  in  volto  , emagro  èdiventato, 
'A  chi  con  lui  s’avvien  , non  par  più  erto  : 
Un  paffatempo  fol  gli  era  rertato  , 

Che  fuor  di  Babilonia  ufeiva  fpeffo  , 

E fol  foleva  in  un  bofehetto  andare , 

E l’ardor  fuo  piagnendo  ivi  sfogare. 
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16. 

T ra  I’altre  volte  , avvenne  una  mattina  , 
Che  in  quel  bofchettolroldo  a fpaffb  andava 
.E  feco  aveva  la  bella  Tisbina: 

Così  andando,  in  difparte  aficoltava 
Pianto  dirotto  con  voce  mefchina  , 

Sì  dolcemente  colui  fi  lagnava , 

In  sì  bel  modo , in  sì  foavi  accenti , 
Che  fermi  a udirlo  danno  fiumi , e venti  < 

17. 

Udite  voi,  dicea  , la  doglia  mia, 

Poiché  quella  crudel  più  non  m’ afcolta  » 
Tufol,  cheperdifiorta,  e lunga  via 
Venendo  , or  hai  del  del  la  notte  tolta  : 
Voichiare  delle  , e luna,  che  vai  via, 
Udite  il  dolor  mio  fol’una  volta, 

Che  in  queda  voce  edrema  vo  finire 
Con  cruda  morte  il  mio  crudo  martire . 

18. 

Così  farò  quella  crudel  contenta  , 

A cui  la  vita  mia  tanto  difpiace , 

Quel  cor , dove  pietate  al  tutto  è fpenta  , 
Avverfario  crudel  della  mia  pace , 

Che  m’ arde  il  petto  , e 1*  anima  tormenta  ' 
Poiché  la  morte  mia  tanto  le  piace , 
Morendo  arò  da  lei  pur  queda  grazia, 
Che  fi  terrà  di  me  contenta  , e fazia  . 

19. 

Ma  fia  la  morte  mia  per  Dio  nafcofa 
Fra  quede  felve , e non  fi  fappia  mai , 
Siccom’ io  fùor  non  ho  mai  detto  cofa  , 
Che  poffa  altrui  far  fede  de’  miei  guai  ; 
Che  quell* anima  bella  , e graziofa 
Potria  di  crudeltà  colparfi  affai, 

Ed  io  non  vo,  che’nfamia  mai  le  fia, 

Per  tempo  alcun,  l’acerba  morte  mia. 

Piu 
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20. 

Più  pietofe  parole  fuor  mandava 
Il  Cjvalier,  che  di  nurir  decina, 

E dal  fianco  la  fpada  fuor  cavava» 

Pallido  già  per  la  morte  vicina  : 

Il  iuo  caro  diletto  pur  chiamava  » < 

M>rir  volea  nel  nome  di  Tisbina» 

Ch’a  chiamarla  così,  pigliava  avvifo 
D’andar  con  quel  bel  nome  in  paradifo . 

li. 

El'a  col  fuo  marito  ha  ben’ intefo 

Di  quel  Prafildo  il  gran  pianto  focofo  : 

Iroldo  di  pietate  è tanto  accefo  » 

Ch'aveva  tutto  il  vifo  lagrimofo  > 

E con  la  donna  partito  ha  già  prefo 
Di  riparare  al  cafo  dolorofo,^ 

Eflendo  a dietro  nafcofo  rimalo,  * 

Moltra  Tisbina  giugner  quivi  a cafo» 

li. 

Nè  m ftra  aver’ uditi  i fuoi  richiami, 

Nè  che  di  crudeltà  l’abbia  incolpata, 

Ma  vedendpl  giacer  fra* verdi  rami, 

Come  fmurrita  , alquanto  s*  è fermata  : 

Poi  dille  a lui  : Prafildo , fe  tu  m’  ami , 
Com’ho  ben  villo  più  d’ una  fiata. 

Al  mio  bifogno  non  m’ abbandonare  ? 

Perch’ altrimenti  non  polTo  campare. 

*3  • 1 

E fe  non  fuflì  all*  diremo  partito  " ■ . „ 

Infieme  della  vita»  e dell’onore, 

Certo  non  ti  farei  sì  Urano  invito, 

Che  non  è al  mondo  vergogna  maggiore , 

Che  richieder  colui  » eh*  hai  dillervito  : 

Tu  m’  hai  portato  fmilurato  amore  , 

Ed  io  fempre  ver  te  fon  dura  data  , 

Ma  ben  farotti  ancor  cortefe , e grata. 

Io  w -i 
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24. 

Io  tei  prometto  fu  la  fede  mia, 

E già  dell’ amor  mio  ti  fo  ficuro  , 

Pur  che  quel  che  ti  chieggo  fatto  fia  , 
Or  odi,  e non  ti  paia  il  feto  duro: 
Oltre  alla  fi. Iva  della  Birberia 
E un  giardino,  il  qual  di  fer  o ha-’l  muro, 
In  eflb  entrar  fi  può  per  q attro  porte, 
L’  una  la  vita  t en  , 1’  altra  la  marte  • 


* J • 

L’altra  tien  povertà,  l’altra  ricchezza, 
Convien  chi  entra,  all’oppofita  ufcire. 
In  mezzo  è un  troncon  di  tanta  altezza, 
Quanto  uno  ftral  può  verfo  il  ciel  fai  ire  : 
JVlirabiI mente  quell’ arbor  s’apprezza. 
Che  fempre  perle  getta  nel  fiorire. 

Ed  è chiamato  il  tronco  del  teforo , 

I pomi  ha  di  fmeraldo,  e’ rami  d’oro. 

Di  quello  un  ramo  mi  convien’ avere 
Per  importanti  miei  Infogni , e gravi  , 

E voglio  a quella  volca  ben  vedere, 

Se  tinto  m’ami,  quanto  mi  moftravi  : 

E s impetro  da  te  quello  piacere , 

Pni  t’amerò,  che  tu  me  non  amavi, 

E la  perfona  mia  ti  do  per  merco, 
nuovo  tei  prometto,  e ten’ accerto. 


17. 

Quando  Prafildo  intende  la  fperanza. 

Che  data  gli  è,  di  cosi  alto  amore, 

D ardire,  e di  difio  fe  llelì'0  avanza, 
lutto  prometee  con  ficuro  core, 

t P1ro.ljie''°  a.nc^e  ar^a  con  più  baldanza 
Le  llelle,e’l  cielo, e’1  fole,  e’I  fuo  fplendore 
E i aria  tutta  , e terra,  e fuoco,  e mare,, 
E ciò,  che  non  fi  può,  nè  dir,  nè  fare. 

Senz* 
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28. 

Se  nz’ altro  indugio»  fi  mette  in  cammino* 
Partendo  dalla  donna»  che  tanto  ama* 

I11  abito  ne  va  di  peregrino: 

Dovete  or  voi  faper,  che  quella  Dama 
Mandava  quel  Prafildo  al  bel  giardino, 
Che  Porto  di  Medufa  ancor  fi  chiama* 
Acciò  , che  il  in  Ito  tempo,  a lungo  andare. 
Gli  abbia  Tisbina  d’animo  a cavare. 

29. 

Ed  oltre  a ciò,  quando  pur  giunto  fia* 

Era  quella  Medufa  una  donzellla, 

Che  (otto  al  tronco  flava  tutta  via: 

Chi  prima  vede  la  fua  taccia  bella, 

Si  fcorda  la  cagion  della  iua  via: 

Chiù  que  lei  faluta  , o le  favella, 

E chi  la  tocca,  e chi  le  diede  appreso, 

m.  Si  fcorda  d’ogni  cola , e di  fe  Hello. 

30. 

Con  l’anima  ne  va  di'  fpeme  carca 
Soletto,  anzi  d’amore  accompagnato, 

11  braccio  del  mar  rodo  in  nave  varca, 
E già  tutto  P Egitto  ha  trapalato  : 

E già  è g;unto  ne*  monti  di  Barca, 
Dove  un  vecchio  canuto  ha  rilcontrato* 
E feco  a ragionar  pod  i , gli  efoone 
Della  fua  via  qual  fufle  la  cagione. 

31* 

Il  vecchio  a lui  diceva,  gran  ventura 
T’ha  condotto  con  meco  a ragionare  > 
Or  Ha  di  buona  voglia,  e t’ atlicura 
Ch’io  ti  farò  quel  ramo  guadagnare: 

Tu  fol  d’entrar  nel  bel  giardm  proccura , 
Ma  quivi  poi  farà  molto  da  fare. 

Di  vita,  e morte  la  porta  non  s’ ufa , 

E fol  per  povertà  valli  a Medufa  . 

Della 
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Della  quale  tu  non  fai  forfè  l’iltoria. 

Che  ragionato  non  gji.e  jh^ai  niente  : 
Quella  è quella  donzella,  che  li  gloria 
Di  far  la  guardia  al  bel  tronco  lucente  : 
Chi  ella  vede,  perde  la  memoria, 

E reità  sbalordito,  e fuor  di  mente: 

Ma  s’ella  Iteffa  vede  la  fua  faccia, 
Lafcia  la  guardia , ed  a fuggir  li  caccia . 

Uno  fpecchio  convienti  aver  per  feudo , • 
Dove  la  donna  vegga  fua  beffate  : 

Senz  arme  andrai  con  tute  ; il  corpo  nudo 
Perchè  convien’ entrar  per  povertate: 
Di  quella  porta  è l’alpetto  più  crudo. 
Che  tutte  l’ altre  cofe  fpaventate, 

Tutto  il  mal  fi  ritrova  da  quel  lato, 

E quel  ch’è  anche  peggio,  è l’huom  beffato . 

34. 

Quivi  Ita  lamiferia,  e la  vergogna, 

La  fame,  il  freddo,  e la  malinconia. 
La  beffe, il  (corno, il  fc-herno,e  la  rampogna, 
In  terra  giace  la  furfanteria, 

Ch  ha  feinpremai  gli  ftinchi  pien  di  rogna, 
Evvi  l’indultria,  e la  poltroneria, 

Da  una  banda  è la  compaliione, 

E da  un’altra  la  dilperazione . 

35» 

AU’oppolìta  porta  ond’ ha’ ufeire , 
Troverai  che  fi  liede  la  ricchezza. 
Odiata  aliai,  ma  non  fe  l’ofa  dire, 

Ella  noi  cura,  ed  ogni  cofa  {prezza.* 
Quivi  del  ramo  bilogna  offerire  , 

Perche  la  porta  t’apra  con  preltezza 

• Avarizia,  eh’ a lato  a lei  fi  fiede , 
Quanto  piu  fe  le  dà  ? fempre  più  chiede  • 

Tu 
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36. 

Tu  vedrai  quivi  la  pompa»  e l’onore» 
L’adulazione»  e 1*  intrattenimento  » 

L’  ambizion  » Ja  grandezza  » e’1  favore  : 

E poi  l’inquietudine,  e ’l  tormento. 

La  gelofia,  il  fofpctto,  e’1  timore, 

E la  follecitudine  , e*l  fpavento  : 

Dietro  alla  porta  poi,  l’odio,  e l’invidia» 
E con  un’  arco  telo  ita  l’ infidia . 

37- 

Poich’a  Prafildo  il  vecchio  hi  ben*  aperto 
Quel  bel  giardino,  e fattolo  prudente  » 
l idi  fi  parte,  e pattato  il  deferto. 

In  trenta  giorni  arriva  finalmente: 

E tendo  d’ogni  cofa  ben’afperto, 

Per  povertà  pafsò  via  ficilmente  : 

A nefiun  mai  fi  chiude  quella  porta. 
Anzi  v*  è femore  chi  d’  entrar  conforta  • 

38. 

Pareva  quel  giardino  un  paradifo 

Pien  d’ arbufcei  fioriti , e di  verdura: 
Lo  fpecchio  aveva  Prafildo  in  fui  vifo 
Per  non  veder  di  colei  la  figura  : 

E prefe  nell’  andar  si  fitto  avvifo, 
Ch’ai l’arbor  d’  oro  giunfe  ; e per  ventura 
La  donna  eh’  appoggiata  al  tronco  ftava , 
Alzando  il  capo  , lo  fpecchio  guardava. 

39. 

Come  fi  vede,  fu  gran  maraviglia  , 

Ch’  e (Ter  le  parve  quel  che  già  non  era  , 
La  bella  ficcia  fua  bianca,  e vermiglia, 
Parve  di  ierpe  terribile  , e fiera  : 
Laonde  per  fuggir  la  firada  pigliai 
E per  l’aria  ne  va  fciolta,  e leggiera  : 
prafildo  che  fuggir  così  la  fente  , 

A le  feoperfe  gli  occhi  incontanente . 


À 
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40. 

Ed  andò  a1  tronco  , dappoiché  fuggita 
viete  quella  malvagia  incantatrice, 

Ohe,  dalla  propria  forma  sbigottita, 
Avea  lalciata  la  ricca  radice: 

Da  quella  un  ramo  con  13  mano  ardita 
Spmca,  edifmonta,  e ben  li  tien  felice: 
Viene  alla  porta  , ove  ricchezza  fiede , 
t.  tutte  quelle  genti  intorno  vede. 

. 4i> 

Tutta  di  calamita  era  murata , 

Senza  ftrepito  mai  non  s’ufa  aprire, 
li  piu  del  Tempo  quali  ft3  ferrata  , 
Fraiide,  fatica  a lei  fa  l’uom  venire: 
Trovali  aperta  pure  qualche  fiata, 

TVarS>n  ,mo  ta  \entur,a>  e molto  ardire; 
Irafildo  la  trovo  quel  giorno  aperta, 

Onde  di  mezzo  il  ramo  fece  offèrta . 

41. 

Indi  partito  fenza  più  indugiare 
■Ne  vien  , peniate  voi-,  quanto  contento  , 
Che  ma!  non  vede  l’ora  d’arrivare 
Tn  Babilonia  , epargli  un  giorno  cento  : 
ialla  per  Nubia  ,•  per  tempo  avanzare, 

£ varca  il  mar  d’ Arabia  con  buon  vento  . 

£ \?0tter  c.nTe’  ec,i  cammina, 
anto  eh  a cafa giunfe  Una  mattina- 

Ed  alla  donna  Toffo  fe  fapere, 

F Ia  atuon  fin  metta  , 

f 'cae-T  n ù°lU?  * «'  vedere, 
^egga  luogo  , e I temoo  oer  fe  fletta  : 
Ma  ben  ricorda  a iei  ( com’è dovere) 

Ch  attenuta  gli  fia  la  fua  prometta , 

F quando  ella  fi  fuffe  per  difdire, 

R ^ / vCefCa  dl  far,°  morire . 

-Orlando  Inrtam.  Tomo  I.  L Co- 
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44. 

Come  la  donna  quella  cofa  intende  , 

Un  ghiado  proprio  al  cor  venir  fi  (ente, 
Sopra  *1  letto  fi  getta,  e fi  difende  , 
Piagnendo , e finghiozzando  amaramente  : 
Ed  or  fi  maraviglia,  or  fi  riprende: 
Ch’ho  io  voluto  far  dicea,  dolente** 
Mifera  me,  che  mi  fon  fatto  un  male* 
A cui  per  rimediar  morte  non  vale . 

45* 

Che  s*  io  m’ uccido , e manco  della  fede  » 
Non  fi  cuopre  per  quello  il  mio  fallire» 
O quanto  è pazzo  colui,  che  fi  crede 
Amor  con  grandi  imprefe  sbigottire , 
•Che  la  fua  forza  ogn’ altra  forza  eccede» 
Ed  ogni  cofa  può  rare  * e foffrire  : 

E da  Medufa  .Prafildo  tornato,  . 

Or  chi  arebbe  quello  mai  penlato? 

46. 

Iroldo  fventurato,  or  che  farai. 

Poiché  la  tua  Tisbina  arai  perduta? 
Benché  tu  la  cagion  data  te  n’hai. 
Donna  infelice,  a che  fé  tu  venuta? 

O sfortunata  me , perché  parlai , 

Perchè  in  quel  punto  non  lui  forda,e  muta  * 
Quando  a Prati  Ido  feci  la  prometta 
Pazza,  fiera,  bellial , ch’or  m’ha  qui  metta  ì 

47. 

Aveva  Iroldo  il  lamento  fentito, 

Che  facea  la  fanciulla  fopra  ,*1  Ietto  » 
Che  d’improvvifo  giunfe , e sbigottito 
Intefe  tutto  quel , eh*  eli*  avea  detto  : 
Senza  poter  parlare  a lei  n’è  gito, 
Pigliala  in  braccio , e fe  la  ttrigne  al  petto  * 
Nè  può  pur’  ella  una  parola  dire , 

Ma  così  ftretti  fi  credon  morire . 

Pro- 


CANTO  XII.  t45 

48. 

Proprio  pajon  due  ghiacci  porti  afl  fole , 
Tanto  il  pianto  dagli  occhi  ognun  verfavij 
La  voce  venia  meno  alle  parole, 

Ma  pur*' Froldo  al  fin  cosi  parlava: 

Sopr’  ogn’  altro  dolor , cor  mio , mi  duole  » 
Che  del  mio  difpiacer  tanto  ti  grava , 

Il  qual  non  porto  mai  per  mal’  avere 
Còla  ) eh  a tc  fia  diletto  * e piacere  • 

vero,  e tu  ^fai  fperanza mia , 

Ch  hai  tanto  fenno , e tanta  direzione  , 
Che  come  amore  è giunto  a gelofia. 
Non  è nel  Mondo  maggior  partìone  : 

i f01^una  vuol , che  fia 

Io  Ire  fio  del  mio  mal  ftato  cagione  : 

Io  quel  fol  fui,  che  ti  feci  obbligare, 
Lalcia  a me  fol  la  penitenzia  fare  . 

IoJol  debbo  portar  tutta  la  pena, 

Perch’  a fallir  fon  quel , che  t*  ho  sforzato , 
E vo  pregarti , luce  mia  ferena , 

Sol  per  quel  lungo  amor, ch’io  t*ho  portato. 
Che  la  promeffa  tua  fincera,  e piena 
Oiiervi  a lui,  che  I* ha  ben  meritato 
Con  la  fatica , e col  perieoi  grande, 

A che  s’ è merto  per  le  tue  domande  • 

MArf,arCÌ'atr  indug‘ar  eh*  io  fia  morto, 
v.he  tara  iolamente  quello  giorno, 
Tacciami  quanto  vuol  fortuna  torto. 

Che  non  arò  mai  vivo  tanto  feorno, 

E nell  Inferno  arò  quello  conforto 
r>  aver  goduto  folo  il  vifo  adorno: 

* ™a  quando  ancor  faprò , che  mi  fia  tolta, 
JViorrò,  le  morir  puortì  un’altra  volta. 

L a Più 
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5*- 

Più  lungo  aria’ncor  fatto  il  fuo  lamento, 
Ma  la  vece  è impedita  dal  dolore  , 
Stava  fmarrito,  e fenza  lentimento , 
Come  del  petto  avelie  tratto  il  core: 
Nè  di  lui  ha  la  donna  men  tormento  , 

4 Pallida  , afflitta,  come  l’uom,  che  muore, 
Pure  avendo  la  faccia  a lui  voltata, 
Cosi  rifpofe , con  voce  affannata  . 

53- 

Dunque  tu  credi,  ingrato  a tante  prove , 
Ch’io  fenza  te  poteflì  mai  reftare? 
Dov’è  1*  amor,  che  mi  portavi,  e dove 
E quel,  che  tanto  folevi  giurare? 
Ch’avendo  un  ciel  non  fol , ma  tutti  nove  , 
Non  vi  potrefti  fenza  me  abitare? 

, Adeflo  penfi  d’andare  all*  Inferno 
E ine  latciare  in  terra  in  piauto  eterno  ? 

r 54-  . 

Io  fui,  e ancor  fon  tua  mentre  lon  viva, 
E farò  anche  tua , poich’  io  fia  morta 
E fe  morte  d’amor  1*  alma  non  priva, 

■ Se  la  memoria  da  fe  non  è torta, 

Non  vo  , che  mai  fi  dica  , o rnai  fi  feriva  , 
Tisbina  fenza  Iroldo  effer  comporta  : 

E della  morte  tua  manco  mi  doglio, 
Perch’in  vita  ancor’ioftar  più  non  voglio  . 
5?- 

Ta  ito  quella  convienimi  differire, 

Che  di  Prafildo  adempia  la  promeffa , 
Quella  promefl'a,  che  mi  fa  morire  : 

Poi  mi  darò  la  morte  da  me  fletta, 
Teco  nell’altro  Mondo  vo  venire  » : 

E teco  in  un  fepolcro  farò  metta  : 

_ E ti  prego,  e feongiuro  , e Aringo  forte  } 
Che  vogli  morir  meco  d*  una  morte 

E que~ 


CANTO  XII.  »4J 

5 6. 

E quella  fia  d*un,  piacevol  veleno, 

Con  tal*  induflria , ed  arte  temperato, 
Che’I  fpirto  noftro  a un  punto  venga  meno, 
E fia  cinque  ore  il  tempo  terminato: 
Che  intanto  appunto  fia  compito  , e pieno  , 
Quel  eh*  a Prafildo  fu  per  me  giurato  : 

Poi  con  morte  quieta  eftinto  fia 
Il  mal»  che  fatto,  n’ha  uoftra follia  • 

Cosi  alla  lor  morte  ordine  danno 
„Que’  due  leali  amanti,  fventurati , 

E col  ^vifo  appoggiato  infieme  ftanno  ' 
Or  piu,  che  prima,  nel  pianto  infocati  : 
Nè  l’un  dall’altro  dipartir  fi  fanno, 

Ma  cosi  flretti  infieme  , ed  abbracciati  : 

A tor  prima  il  veleu  mandò  Tisbina 
Ad  un  vecchio,  Dottor  di  medicina. 

58.; 

Il  qual  dette  una  coppa  temperata.,  .7. 
Senz’altro  replicare  alla  richiefta  : 

Iroldo  poich’aliai  1*  ebbe  guardata, 

Dille:  or  fu  ch’altro  via  non  c’è,  che  quella 
A confolar  l’anima  addolorata, 

Non  mi  farà  fortuna  piu  moleila  : 

E dando  fine  a i gravi  affanni  .miei. 

Più,  potente  farà  morte  di  lei . 

59. . 

E cosiddetto,  e. per  metà  forbito 
Sicuramente  il  fugo  velenofo;, 

A Tisbina  lo  porle- sbigottito , * 

Nè  già  della  fua  morte  paurofo  : 

Ma  non  ardilce  a lei  far  quell’invito, 

Però  «torcendo  il  vifo  lagrimofo, 

Con  gli  occhi  baffi  la  coppa  le  porle, 

.E  di  morir  ben  flette  allora  in  forfè  . 

L 3 ‘Nè 
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60. 

Nè  mica  del  velen  , ma  di  dolore  , 

Che  ’J  velen  terminato  effier  doveva  : 

La  bella  donna  con  afflitto  core, 

£ con  la  man  tremante  la  prendeva. 

Di  fortuna  dolendofi , c d’ amore , 

Ch’a  fin  tanto  crudel  tratti  gli  aveva , 

£ bevee  il  fugo,  che  v’era  rimafo 
Infimo  al  fondo  del  lucente  vafio. 

61. 

Iroldo  fi  coperfe  il  capo , e’I  volto  * 

Perchè  con  gli  occhi  non  potea  vedere  , 
Che’l  fuo  caro  tefor  gli  fuffe  tolto: 

Or  fi  comincia  Tisbina  a dolere, 

Che’l  laccio  fuo  non  è per  quello  fciolto  » 
Nulla  la  morte  la  facea  temere , 

Ma  perchè  da  Prafildo  convien’ire» 
Quello  l’è  fopr*  ogn*  altro  afpro  martire  • 
éx. 

JE  nondimen  , per  oflervar  la  fede , 

A cafia  fiua  dolente  s’è  avviata , 

E di  parlare  a lui  fiegreto  chiede  : 

Era  di  giorno,  ed  ella  accompagnata» 
Appena  che fia  ver  Prafildo  crede, 
Correndo  vienle  incontro  in  fu  1*  entrata , 
E quanto  può  fi  sforza  d’onoraria , 

Ma  da  vergogna  vinto  , pur  non  parla . 
63. 

Pur,  poiché  folo  in  un  luogo  fiegreto-"  ' 
Si  fu  con  lei  ridotto  finalmente ,_ 

Con  un  dolce  parlar  piano , e quieto  » 

E quanto  più  fapea  piacevolmente 
Si  sforza  di  tornarle  il  vifo  lieto , 
Chelagrimofo  il  vedeva,  e dolente, 
Cagion  di  ciò  credendo  efler  vergogna, 

Nè  fa  ben,  eh’ al  fuo  male  altro  bifogna. 

A 1 
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64. 

AI  fin  da  lui  fu  tanto  fcongiurata 
Per  quella  cofa»  che  più  al  Mondo  amava» 
Che  gli  dicefie  » perchè  sì  turbata  » 

E tanto  dolorofa  fi  moftrava  ; 

E fe  l’opera  fua  l’era  ancor  grata» 
Morir  per  efla  apparecchiato  flava  : 

E tanto  alla  rifpofta  la  ftrigneva , 

.Ch’ai  fin’  udì  quel  » che  udir  non  voleva  • 

65. 

Difle  la  bella  donna  a lui,  1*  amore» 

Ghe  con  tanta  fatica  hai  guadagnato, 

Ef  in  tuo  potere,  e farà  ancor  quattr’ore: 
Io  vengo  ad  oflervar  quel  ch’ho  giurato , 
Perdo  la  vita,  ed  ho  perfo  l’onore, 
Matquel  ch’è  più  ) colui, ch’ho  tanto  amato 
Perdo  con  elio,  e !afcio\juefto  Mondo, 
E a te , cui  tanto  piacqui , mi  nafeondo . 

66. 

S’ io  furti  fiata  in  alcun  tempo  mia  , 
Avendomi  tu  amata,  ficcom’hai. 

Arei  ufata  gran  difeortefia 
A non  averti  amato  anch’io  aflài  : 

Ma  non  poteva , e non  fi  convenia , 

Due  non  portono  amarli , e tu  lo  fai  » 

10  non  poteva  amarti  con  ragione» 

Ma  fempre  ebbi  di  te  compartione  • 

E quello  aver  pietà  della  tua  forte 
M’ha  di  quefta  mileria  intorno  cinta, 

11  tuo  lamento  mi  ftrinfe  sì  forte» 

Dalle  lagrime  tue  fui  tanto  vinta, 

Che  provar  mi  convien,  che  cofa  è morte 
Prima  , che  ’l  fol  la  luce  abbia  oggi  eftinta  t 
E_  poi  con  più  parole  conta  appieno 
Ciò,  ch’ella,  e Iroldo  han  fatto  del  veleno . 

L 4 Pra- 
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68. 

Prafildo  è dai  dolor  tanto  aflalito, 

ascoltando,  che  la  donna  dice-  » 
Che  Ita  lenza  parlare  sbigottito, 

E dove  fi  penfava  elfer  felice, 

Vedefi  giunto  a cosi  rio  partito  : 

Quella,  che  di  Tua  vita  é la  radice, 

L che  1 anima  lua  nel  vifo  porta, 

Si  vede  innanzi  agli  occhi  quali  morta  * 

69.  > 

Non  è piaciuto;  a Dio , nè  a te , rifpofe  r 
Dclla^  nua  cort^fla  1 donna  » far  prova  * 
■Acciò , che  fra  le  Arane  orrende  cofe  , 
Quefia  a ftupore  eftremo  il  Mondo  muovat 
Spello  fu,  che  du’ Amanti  a morte  pofe 
Amor , ma  quella  certo  èftrana , e nuova.. 
Che  tre  in  un  tratto,  e quafi  per  niente * 
Muojano  infieme  sì  miferamente . 

7»>  • 

Di  poca  fede,  or  perchè  dubitarti , ' < 

Di  richiedermi  in  don  la  tua  proraelfa  ? 
Tu  di,  che  i miei  lamenti  già  afcòltartr 
Con  pietà  grande , ah. fiera , il  ver  confelfa.» 
Che  già  noi  credo,  e q,uefta  prova  balli'*. 
Che  per  farmi  morir  morta  hai  te-fteflà  , 
Or  che  me  folo  almeno  avelli  fpento , 
Ch»  ì‘q  non  fentiffi  ancor  di  te  tormento . 

7r*  , 

Tanto  ti.fpiacque  ,,  ch’io  ti  volfi  amare. 
Crude!  , che  per  fuggirmi  hai  morte  prèfa: 
Saflelo  Iddio,  ch’io  non  potei  falciare  ». 
Benché  provali! , d’ amarti  l’imprefa  : 

Mi  dovevi  in  quel  bolca  abbandonare  > 
Se  sì  d*  amarmi  ti  pefava , e pefa  : 

Chi  ti  sforzava  quello  ad  offerire  , 

Che  poi  con  meco  alfin  ti  fa  morire  ? 

* V T • «r 
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72. 

10  non  :voleva  alcun  tuo  difpiacere  , 

Né  mai  lo  volfi  , e men  lo  voglio  adeffo , 

Sol  che  m’a malli  cercai  d’ottenere^, 

E nella  grazia  tua  fol’effer  meflo: 

S’ altra  credenza  hai  voluto  tenere, 

Tu  ne  puoi  far  l’efperienzia  appreso; 
Perchè  afloluta  d’ogni  giuramento  , 

Puoi  /lare, e andar,  come  t’è  più  in  talento  * 

73- 

La  donna  a quel  parlar  dolce,  eh’ odia , 
Fatta  di  lui  pietofa , torna  a dire  : > 

Tu  m’  hai  vinta  di  tanta  cortefia . 

Che  fol  per  amor  tuo  vorrei  morire: 

Ma  vuol  fortuna,  ch’altrimenti  fia  » 

Io  non  ti  poffo  far  lungo  offerire, 
Perpccbè  il  viver  mio  debbe  efler  poco  , 
Ma  in  quello  tempo  andrei  per  te  nel  foco. 

74- 

Prafildo  di  dolor  tanto  s’  accefe,* 

(Avendo  già  la  fua  morte  ordinata) 

Che  le  dolci  parole  non  intele  , 

E con  la  mente  fiord  ita  , intronata. 

Un  bacio  folamente  da  lei  prefe,.  -• 
Ed  ella  poi  da  lui  s’è  licenziata, 

11  qual  tolto  dal  dolce  fuo  colpetto. 
Piagnendo  forte,  figittòin  fu’l  letto.  » 

. . 75* 

Tisbina  con  .Iroldo  fi  raffronta, 

E lo  trovò  col  capo  ancora  involto,' 

La  cortefia  del.  Cavalier  gli  conta , 
Siccopie  ha  folo  up  bacio  da  lei  tolto: 
Iroldo  del  fuo  letto  in  terra  fmonta  , 

E con  man  giunte , al  eie/  dirizza /l  volto , 
Inginocchiato  con  molta  ,,  umiliate  , 

Prega  Dio  per,  mercede  , e per  pietate  , 

‘ L s - Che 
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76- 

Che  renda  a quel  Prafildo  guiderdone 
Della  Tua  cortelia  si  fmi furata  : 

Ma  mentre  che  faceva  1* orazione» 

Cade  Tisbina  » e par’ addormentata  i 
Fece  il  fugo  la  fua  operazione 
Più  torto  nella  donna  diJicata  * s ' 
Ch’nn  cor  gentil  più  torto  fente  morte  , 

Ed  ogni  paflìon  , ch’un  duro  » e forte . 

77- 

Iroldo  volto,  in  vifo  fente  un  giefo,' 
Vedendo  la  fua  donna  in  terra  andare , 

Che  come  averte  innanzi  agli  occhi  un  velo 
Soave  fon  no  il  luo',  non  morte  pare: 
Crude!  chiama  egli  il  foljleftelle,  e*l  cield, 
Che  tanto  l’hanno  tolto  ad  oltraggiare  * 
Chiama  dura  fortuna,  e duroamore, 

Che  lo  lafciano  in  preda  del  dolore» 

7i. 

Lafciamr  dolerli  quello  fventurato, 

Stimar  potete , Signor , come  ftava  i 
3n  camera  quell’ altro  ferrato, 

E così  lagrimando  ragionava  f 
Or  fu  ma’  in  terra  un’  altro  innamorato  , 
Ch’  averte  forte  sì  crudele  , e prava  ? 
Che  per  voler  la  vita  mia  feguire , 

1 Per  viver  (larto)  mi  convien  morire? 

79-  r 

Ecco  quel , che  mi  porta  la  mia  fede , ^ 

L’amor  , gli  affanni  miei  crudeli , e duri  , 
Lamia  fatica  ha  sì  fatta  mercede, 

Son  quelli  i frutti  fuoi  dolci , e maturi  ? 

O s’alcun  quelle  cofe  intènde  , e vede , 
S’egli  è in  eie!  Dio,  che  degli  amanti  curi  i 
Confiderate  fé  vi  par,  che  fiar 
Pena  nel  Mondo  limile  alla  mia . 

1 Men~ 


» 
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So. 

Mentre  che  piagne  così  fopra  i!  Ietto* 
Ecco  alla  porta  un  Medico  picchiare* 
Domanda  quel  che  faPrafildo,  e detto 
Gli  è * che  da  lui  non  fi  poteva  entrare  : 
Dils*  egli  * io  fon  d’alta  cagione  ftretto» 
A lui  cónVierhnii  al  tutto  favellate» 
Perch*  altrimenti  datevi  confortò. 

Il  Signor  voflro  quella  fera  è morto. 

8i.  . 

Il Camerier , che  intefe  il  cafo grave» 
Prefe  d’  entrar  pur*  in  camera  ardire  : 
Collui  teneva  fempre  un*  altra  chiave  » 
Per  entrar  dentro  a fua  polla , ed  ufcire  : 

• E da  Prafildò  con  parlar  foave 
impetra  * che  quel  vecchio  voglia  udire  * 
E dopo  fatta  molta  reticenza  * 

Pur’  al  fin  gliel  conduce  alla  prefenza  . 

Si- 

Era  quel  Cameriere  un  piccolettó, 

Ma  di  Ha  tura  , e cera  allegra  » e grata* 
Pien  di  fede , e d’amor  libero , è fchietto  » 
Tanto  che  gli  noceva  qualche  fiata: 
Afliduo*  diligente*  accòrto*  é netto» 

La  patria  fuaCajazzo  fui  chiamata» 
Pratico  rtel  fervir  * leggiadro,  e deliro» 
Al  fuoPadron  collui  menò  ilmaellro» 


ìl  quai  giunto  ché  fu , dille  : Signore  » 
lo  fempremai  t’ho  amato,  e riverito» 
Or  ho  molto  fofpétto  * sfizi  timore» 
Che  tu  nòu  fii  crudelmente  tradito  : 


Perocché  gclolia  * fdegno , éd  amore 
E delle  dònne  il  mobile  appetito* 

Che  raro  han  tutto  il  fennò  naturale  » 
PolTon’  indurre  ad  ógni  eftrèmo  male . 

L 6 Que- 


! 
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84. 

Quello  ti  dico  , perchè  Aamattina 
Mi  fu  veleno  occulto  domandato 
Da  una  Cameriera  di  Tisbina, 

E men  d*  un’ora  fa,  detto  m’ é flato. 
Che  qua  venuta  è quella  mala  fpina  : 

Io  ho  ben  tutto  il  fatto  indovinato  , 
tfi Io  vo,^.>  lei  ben  ti  guarda  , 
Ch  ella  non  ti  facefle  qualche  giarda. 

85.  ‘ ■' 

E già  non  fofpicar  per  quella  volta  , 

Che  in  verità  non  I’ ho  dato  veleno, 

E fe  quella  bevanda,  hai  forfè  tolta. 
Dormirai  da  cinque  ore,  o poco  meno-: 
Cosi  quella  malvagia  fia  fepolta 
Con  l’ altre  tutte  di  che  il  Mondo  è pieno  > 
Dico  le  trifte,  ch’alia  noflra  etate  . 
Una  n’é  buona,  e cento  fcel forate . 

. ' ’*  86.  ; - ' * 1 

Poiché  Prafildo  udì  quelle  parole. 

Gli  tornò  vivo  il  tramortito  core  :■ 
Siccome  per  la  pioggia  le  viole 
Pallide  fanfi  , e perdono  il  vigorie. 

Poi  quando  il  ciel  s’ allegra , e torna  il  Sole, 
Apron  le  foglie,  e fan  nuovo-  colore. 
Tal  Praflldo  li  foce  lieto  a quella 
Non  afpettata  già  lieta  novella.  ; 

?7- 

E poi  ch*  ebbe  qual  vecchio  ringraziato  , 
A cafa  di  Tisbina  fen’andaVa, 

Dove  trovando  Iroldo  difperato , 

Siccome  il  fatto  er* ito  gli  contava: 

A voi  laficio  penlar  le  gli  fu  grato  . 
Quella  che  più  , che  la  fu  a vita  amava* 
Al  tutto  vuoi , che  di  Prafildo  fia  , 

Per  render  merto  alla  foia  cortefia  . 

Fece 
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Fece  Prafildo  molta  refiffenzia  : 

Ma  mal  fi  può  difdir  qud  che  fi  vuole  : 

E benché  ognuno  fteffe.  in  continenzia , 
Come  fra  due  cortei  far  fi  fuole  : 

Al  fine  Iroldo  vinfe  la  Sentenzia  , 

E per.  abbreviarvi  le  parole,  - • 

Lafcia  a Prafildo  la  fua  donna  bella , 

E lenza  altro  indugiar  montava  in  fella  • 


89.  1 

Di  Babilonia  fi  volfe  partire, 

Per  mai  più  non  tornarvi  alla  fua  vita: 
Tisbina  poi  , che  fini  di  dormire  , 

Tutta  la  cola  intefe  com’er’ita:  ; 

E benché udiffe con  molto  martire 
Del  caro  fpofo  la  crude!  partita. 

Pur  la  neceflità  del  cafo  intefe , 

E per  marito  il  bel  Prafildo  prefe . 


9°. 

Ragionava  colei  tutta  fiata,  V . 

Ed  ecco  innanzi  lor  pel  bofco  folto 

Sifente  un* alta  voce  fpaventata  : . / ; 
La  Damigella  fi  finir  ri  nel  volto, 

Benché  Rinaldo  aliai  l*ha  Confortata: 

Ma  quello  canto  è fiato  lungo  molto,; 
Ancoi  cn  io  credo,  chela  fua  dolcezza  1 
Gl*  abbia  levato  affai  della  lunghezza-. 
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IÓ  voglio  edere  (chiavo  in  vita  miai 
A quefta  donna,  per  quella  novella  * 

Che  non  credo  * eh’  al  Mondo  data  fia 
Dettai  nè  fatta  rriai  cofa  sì  bella: 

Sul  s* impara-,  che  cofa  è cortefia» 
èntilezza*  bontà  i modertià»  e quella 
Che  raro  io  bella  donna  oggi  fi  vede*  - 
Codanzia  * c adita  , prudenzia  > e'  fede  * " 
...  2. 

Qual  magnanimità  fu  mai  veduta 
Maggior  di  quella3  ch’han  modro  cóftoro  f 
La  vita  infieme  s’handata»  erenduta* 
Porfe  che  qui  n’  é ito  argento  * o oro  ? 

Là  vita  1*  uri  * 1*  onot  I’  altro  rifiuta  » 

Per  la  virtù  combattuto  hari  fra  loro* 
Guerra  gentil  * generofa  vittoria  * 
Ch’ambedue  coronati  gli  ha  di  gloria  * 

. ’ i*. 

Dalla  qual  guerra  quella  pacenacqiié* 

Quel  ben  , del  qual  il  gudo  a pochi  è dato  * 
Che  tanto  all’un  dell’altro  il  genio  piacque 
Che  iri  eterna  amicizia  s’é  legato  i 
Né  mii  dipoi  1*  uri  fériZa  l’altro  giacque  > 

Nè  mai  fu  l’un  dall’  altro  (eparafo  » 

Qome  vedrete  nell’ittoria  appretto* 

Sé  fcriver  tanto  ben  mi  fia  concetto. 

Se 
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Sé  le  mie  rozze  » e mal  comporte  rime  » 
Sel’umil  Canto  mio  ne  farà  degno» 

Che  falire  a $1  alte  eccelfe  cime, 

A dire  il  ver  èrtoti  è mortai  difegnor 
Opra  fola  faria  di  quel  fublime>’ 

Di  quello  egregio , rato , ùnico  ingegnò* 
A cui  le  Mufe  di  Tofchi  paeli 
Son  fiate  sì  benigne  , e sì  cortefi  « 

A Cui  que*  tre , cbe  tu  Fiorenza  onori  » 
Eterni  lumi  della  lingua  noftra» 

Quanto  fiarto  obbligati  » e debitori  » 

Per  le  fatiche  fue  chiaro  fi  mòftra , 

Per  gli  immortai  lodati  fuoi  fudori , 
Onde  beri  patcónlor  foVente  gioftra  i 
£ non  fo  1 che  divin-  Vi  fi  difcerne 
Fuor  delle  ftampe  ordinarie  moderne  « 

6. 

Opra  degna  farla,  quanto  più  guardò  * v 
Subbjetto  accomodato  al  voftroftile, 
Antonio»  Signor  mio»  dotto  Broccardo  $ 
Spiritogeriefofò»  almo  gentile» 

Che  come  a Voi  riòri  è ( nè  fon  bugiardo  ) 
Nél  fervir  degli  amici  altro  fimile, 
Coiivien  avoid’amor»  di  fede  tempio  » 
Scriver  ben  d’amicizia  un*raro  efempio  * 

A voi,  che  fe  Prati  Modeferi  verte  » 

O qticl  , che  del  cor  fuo  fu  si  cortefe  i 
ini  ambedue  voi  fteflfb  efprinlerefte , 
yjIltu  Polirà  in  (or  fora  palefe  : 

Ma  le  Leggi  » a cui  già  tutto  vi  derte , 
Vichiartfario  a Venezia  ad  alte  impreft» 
tv/i  ^Sgi  (dirò)  che  il  voftro  ingegno 

L'i  itarfi  con  le  Mufe  era  più  degno . 

Ri- 
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Ritorniimo  a Rinaldo , eh’  ha  fentito 
Quell’alto  grido  di  {pavento  pieno, 

Onde  non  s’ è già  punto  sbigottito: 

Salta  di  fella,  e lafcia  il  palafreno 
Alla  donna,  che  M vito  ,ha  fcolorito,  , 
E quali  per  patina  fi  vien  meno, 

Rinaldo  imbraccia  il  feudo,  e fatto  avanti , 
Vede  un  Gigante  degli  altr.i  Giganti , . c. 

9- 

Che  flava  fermo  in  mezzo  d’  un  fenjtiero  , 
Sotto  una  Tomba  cavern  .fi,  eofeura. 

Di  corpo  fconcio , e di  vifo  sì  fiero. 
Ch’aria  fmarrito  ogni  anima  fi  cura  : 

Ma  non  fi  (mirri  già  quel  Cavaliero , 

Che  mai  non  ebbe  in  vita  fua  paura  , 

Anzi  contri  g! i va  «ombrando in  mano»-  '■* 
Fermo  l’afpetta  quel  Gigante  ftrano  , 

10. 

Avea  di  ferro  in  pugno  un  gran  battone  , 

Di  fina  maglia  è tutto  quanto  armato  > 

Da  ogni  fianco  gli  fta va  un  grifone 
Alla  bocca  del  fatto  incatenato;., 

E fe  faper  volete  la  cagione  , ; 

Perch’ivi  (lette  quefto  Tipi  furato,  f.  • 
Sappiate,  eh’  egli  ha  in  guardia,  ed  in  balia* 
Quel  buon  deftrier , che  fu  dell’  Argalia  . 

1 1 . 

Il  qual  fu  fatto  per  incantamento,  » a 

Perchè  di  fuoco,  e di  favilla  pura 
Una  cavalla  fu  fatta  là  drento,  ■ , , '• 

Ancorché  cofa  fia  fuor  di , natura:  v !.: 
Di  quella  , poiché  fu  pregna  di  vento, 

Naque  il  cavai  veloce  oltra  mifura,  « V 
Ch’erba,  nè  fien  , nè  biada  non  voleva  , .(1 

Ma  fidamente  d’aria  fi  pareva. ^ 

De«- 
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Dentro  a quella  fpelonca  era  tornato, 
SendodaFerraù  fciolto,  e battuto  , 

Perocché  in  quella  pr, ma  fu  creato  , _ 

E chiufo  quivi  dentroefa  crelciuto  . 

Dipoi  per  forza  d’ un  libro  mcantato, 
L’Argaliaun  tempo  I avea  pofleduto , 

Siuchifu  vivo,  e quell’ ultimo  giorno 

Fece  il  cavallo  al  tuo  luogo  ritorno. 

E quel  Gigante  alla  lua  guardia  fta7a  . 
Oftinato  a guardarlo,  e pertinace» 

E (eco  due  grifoni  incatenava  » 

Ciafcun  più  unghiato  ^orribile  > e rapace . 
Quella  catena  in  modo  s opinava i* 

Che  fcioglier  ben  la  può  quando  gli  piace  , 

E ciafcun  d’efli  è cosi  forte,  e fiero, 

Che  per  Paria  ne  porta  un  Cavaiiero . 

Rinaldo  alla  battaglia  s’ apprefertta  . . 

Con  molto  avvifo , e coni nio  to  riguardo  > 
Nè  mica  per  paura  il  patio  allenta  , 

Ma  con  induftria  va  fofpefo , e tardo  . 

Il  Gigante  da  sè  ben  s’  argomenta,  ; 
Che  fia  un  Cavaher  molto  gagliarde . , 

Conofcea  ben*  ognun  s è vile,  o torte  , 

Ch’a  più  di  mille  avea  data  la  morte  * 
ij-i 

Tutto  quel  campo  intorno  biancheggiava 
D’offa  di  gente  dal  Gigante  uccila  • 

Or  la  zuffa  fralor  fi  cominciava  ,’ 

Fra  loro  è ogni  cofa  ben  divita  ; 

Se  non  che  in  cor  Rinaldo  1 avanzava  j 

Morir  farallo d’altro,  che  di  fila. 

Pur  com’è  detto,  in  fu  P avvifo  Ihfli  > 

E mena  colpi  da  tagliare  1 iaui  • * ^ 
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16. 

H primo  che  feri  fu  il  buon  Rinaldo, 

E g ninfe  a quel  Gigante  in  fu  Ia  tefta  , 

Ma  in  tefta  aveva  un*  elmo  tanto  l'aldo, 

Che  poco , o nulla  quel  colpo  il  molefta  : 
Egli  a lui,  difuperbia,  e d’ira  caldo, 
Tira  alia  vita  per  fargli  la  fefta: 
Rinaldo  il  colpo  riparò  col  feudo, 

Cne  di  fe  difarmato  il  Jafcia , e nudo . 

17. 

Ma  non  gli  fece  per  quefto  altro  male , - 
Rinaldo  tira  un  colpo  affai  maggiore , 

E feceli  una  piaga  afpra , e mortale 
In  mezzo  al  fianco , molto  prelibai  core» 

E perchè  quella  a fuo  modo  non  vale , 
Raddoppia  1* altro  con  maggior  furore, 

E con  la  punta  gli  sfonda  la  maglia  , 

E dietro  lo  pafsò  per  l’anguinaglia. 

iS. 

Per  quefto  s’  è il  Gigante  sbigottito , 

E ben  s’avvede , che  non  può  campare, 
Dangli  le  piaghe  dolore  infinito  , 

E quali  ritto  più  non  potea  fta’re  : ■ 
Onde,  turbato,  avea  prefo  partito 
Rinaldo  feco  far  mal  capitare, 

Corre  alla  tana  con  molto  fracaflo  , 

E feioglie  i due  grifon  legati  al  fallo  . 

19. 

Prefe  il  primo^  il  Gigante  con  un  piede,  * 
E via  per  l’aria  con  efto  volava, 

Tanto  èfalito,  che  più  non  fi  vede: 
L’altro  verfo  Rinaldo  s’avventava. 

Che  di  portarlo  via  certo  fi  crede, 

Con  le  penne  arruffate  zufolava, 

L’ ale  ha  diftefe , ed  ogni  branca  aperta , 
Rinaldo  un  colpo  tira  con  Frusberta. 

£ già 
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E già  non  fece  nel  colpire  errore. 
Tagliali  l’una , e 1*  altra  branca  netta  , 
Sentì  quell’  uccellaccio  un  gran  dolore , 
Gridando , fugge  a guifa  di  faetta  : 

Ecco  di  verfo  il  ciel  nuovo  romore, 

L’ altro  grifone  il  Gigante  giù  getta, 
Non  fo  che  vifo  caverà  del  folto, 

Che  quattro  mila  braccia, e,più  vieti  d’alto. 

ir. 

Gi  rando  intorno  vien  con  gran  tempera , 

' Dal  ciel  Rinaldo  lo  vede  cadere, 

E pargli , che  gl.i  calchi  in  fu  la  teda  , 

In  capo  certo  fé  Io  crede  avere  : 
Schifando  il  fugge  in  quella  parte, e*n  quella 
Nè  fa  come  a’fuoi  cafi  provvedere, 

Per  tutto  dove  fogge , o (la  afpettare , 

Par  ch’il  Gigante  il  voglia  ir’  a trovare . 

il.  : 

E già  predo  alla  terra  è fatto  baffo, 

Poco  è Rinaldo  da  lui  dilungato, 

Che  gli  cadde  vicino  a men  d’ un  palio , 

A guifa  di  focaccia  sfracellato: 

Come  caduto  un  monte , o un  gran  fallo 
Fece  tremar  tutto  quanto  quel  prato  : 
Quello  perieoi’ a Rinaldo  è un  fogno, 
Ajutilo  ora  Iddio,  che  n’ha  bifogno.  - 

Che  quell’ altro  grifone  a lui  ne  viene. 
Ad  ale  chiufe  1*  aria  fende , e (traccia  , 

E tanto  fpazio  così  flretto  tiene , 

E tanto  ciel,  venendo , occupa,  e *m->acciaj 
Che’l  Sol  non  fi  poteva  feorgerbene, 
Non  fu  mai  vida  la  maggior  beltiaccia , 

T urpin  lo  feri  ve , io  1*  ho  per  cofa  certa , 
Tirava  dieci  braccia  ogni  ala  aperta . - . 
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Rinaldo  fermo  il  grand’uccello  afpetta» 
Ma  poco  fermo  gli  bifogna  ftare , 
iChe  qual  folgor  dal  ciel  calando  in  fretta» 
Sei  vede  addogo  in  un  tratto  arrivare  : 
Stava  ben  fu  l’avvifo  alla  vedetta, 

Nella  fua  giunta  un  colpo  lafcia  andare, 
Sotto  la  gorga  appunto  al  canaletto 
Giunfe  un  rovefcio , e fede  affai  del  petto  « 


E non  fu  già  quello  colpo  mortale,’ 

* Perchè , come  voleva  , non  l’ ha  colto  : 
Torna  l’uccello  al  ciel. battendo  l’ale, 
E furiofo  ancora  in  giù  s’ è volto, 
Giunfe  nell’ elmo  il  feroce  animale, 

E tutto  il  cerchio  co  l’unghiò  gli  ha  fciolto , 
Non  lo  rompe,  o l’intacca,  perch’éfino, 
Forte,  e fatato,  e fu  quel  di  Mambrinó. 


26. 

Com’al  tempo  felice  di  Lione  , 

Quando  il  fecol  fu  d’ oro , e ’l  ciel  rideva , 
Poggiatili  alto  un  pellegrin  falcone,  1 
Quanto  occhio  può  feguirlo  fi  vedeva  : 

E poi  addoflo  , 0 Anitra,  o Arione, 
Qual  grave  fafib  a piombo  giù  cadeva , 
Nè  potendo  ferirlo,  rimontava, 

E poi  di  nuovo  a terra  fi  gettava  . 


Su  vola  fpefiò,  e giù  torna  a- ferire. 

Non  la  potea  Rinaldo  indovinare. 

Che  pur’un  tratto  lo  pofia  colpire*. 
Stava  la  bella  donna  ivi  afpettare , . i 
E di  paura  fi  crede- morire,  < 

Non  già  di  fe  , eh’  afe  , non  può  penfare  , 
E non  è quivi,  perch’ altrove  ha  il  core, 
Sul  di  Rinaldo  avea  doglia  » e timore. 

Per 
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Per  la  vicina  notte  il  dì  s’ofcura, 

E la  battaglia  tuttavia  durava  : 

Aveva  folo  il  principe  paura 
Di  non  veder  la  beftia,  che  volava; 
Onde  per  trarne  fin  mette  og  ii  eura» 

E ’l  modo  tuttavia  da  Te  penlava, 

E non  trova  alla  fin  quel  eh' abbia  a fare  » 
Ale  non  ha,  con  che  polla  volare. 

29. 

Pur  finalmente  in  terra  fidiftende» 

E s’  arrovefeia , come  fuffe  morto, 
Quell’  uccellacelo  giù  lubito  feendè  ì 
Che  non  fi  fu  di  quella  ragia  accorto: 

% Ed  a trayerfo  con  le  branche  il  prende, 
Rinaldo. verfo  lui, tien  1*  occhio  torto, 

Nè  parve,  che  sì  corto  1* afferrarti  , 

Ch’ un  gran  rovefeio  nell’  ala  gli  traile  . 

.,30. 

Proprio  fopra  la  fpalla  il  colpo  ferra,  ./ 

I nervi.,  e P offa  Frusberta  fracarta , / 
Un*  ala  intera  gli  mandò  per  terra,» 

Ma  per  quello  la  fiera,  non  lo  laffa  : 

Con. ambedue  le  grampeil  petto  afferra 
Usbergo  , e maglia  , e piaffrà  gli  trapalla  , 
E 1’  uno,  e P altro  unghion  ftrigne  sì  forte , 
Che  poco  men  , che  noi  condulfe  a morte  . 

....  a»* 

Ma  prima  lui  Rinaldo  fe  morire 

Tante,  ftoccate,  e ferite  gli  diede, 

Così  quell’  animai  l.oJafciòire , 

II  Principe  faltò  fubito  in  piede  ; 

La  Damigella  P invita  a falire 
Sopra  *1  cavai , che  finita  fi  crede 

Eller  la  guerra.,  edandiamvia,  diceva. 
Ma  nuova  fantafia  Rinaldo  aveva  . 
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Non  fo,  che  più  «li  pare  aver  veduto 
Oltre  al  morto  Gigante , e quegli  uccelli  » 
E fé  non  fé  ne  fufie  rifoluto, 

Non  gli  giovava  la  morte  di  quelli: 

A quello  orribil  fallo  n’  è venuto 
Forato  a forza  di  pali , e martelli , 

E cento  palli  vicina  all’entrata 
Era  una  porta  di  marmo  intagliata . 

33- 

Di  fmalto  era  adornata  quella  porta , 

Di  perle  » e di  fmeràldi > in  un  lavoro , 

Ch’  ogni  perfonai  ancor,  che  roco  accorta  » 
L’aria  (limata  infinito  teforo  : 

Era  nel  mezzo  una  donzella  morta , 

E fopra  aveva  fcritro  in  lettre  d’oro 
Quelle  parole  : chi  palla,  prometta 
Dell*iugiufta  mia  morte  far  vendetta* 

34- 

Altrimenti  morrà  ; ma  fe  giurare 
Vuol  di  punir  l’orrendo  tradimento, 

Gli  fia  concedo  il  deftrier  cavalcare  , 
Che  di  velocità  trapalla  il  vento  : 

Il  Principe  non  flette  altro  apenfare, 
Ma  fece  ivi  un  folenne  giuramento , 

Che  fin  che  farà  vivo  , ed  anche  morto , 
Vendicherà  la  donna  uccifa  a torto  . 

35* 

Pafsa  più  innanzi , e vede  quel  deftriero  * 
Che  con  catene  d’oro  era  legato» 

Tutto  fornito  di  ciò  , eh’  è medierò  » 

Di  feta  bianca  coperto  addobbato  : 
Com’un  carbone  fpento  è tutto  nero, 
Sol’ è fopra  la  coda  un  pò  macchiato'. 
Ed  ha  la  fronte  partita  di  bianco, 

E l’ unghia  ancor  del  piè  di  dietro  bianco  . 

Ca* 
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Cavai  , che  fia  nel  mondo  , non  fi  vanta 
Con  lui  dicorfo,  dico  anche  Bajardo, 

Del  qual  per  l’univerfo  oggi  fi  canta: 

Quello  è più  deliro,  più  forte,  e gagliardo» 

Ma  quello  aveva  leggerezza  tanta , 

C he  dietro  fi  lafciava  un  tirale , un  dardo  » 
Un’uccel  che  volafse , una  faetta , 

O s*  altra  cofa  va  con  maggior  fretta . 

37* 

Fuor  d’ogni  opinion  lieto  è Rinaldo 
Di  quello  cafo  avventurofo,  e Urano: 

Teneva  una  catena  un  libro  faldo 
Scritto  di  fangue  tutto  quanto  a mano  : 

E quivi  il  tradimento  empio,  eribaldo» 

A chi  leggeva,  fi  faceva  piano, 

Di  colei,  che  giaceva  in  fu  la  porta» 

E come,  e quando,  e chi  1*  aveffe  morta . 

3*. 

Narrava  il  libro,  come  Truffaldino 
Redi  Baldacco,  del  qual  fapra  è detto, 

Aveva  un  Conte  al  regno  fuo  vicino. 

Ch’era  d’ogni  virtù  nobil  fubbietto, 

Ed’uu’ ingegno  tanto  pellegrino. 

Che  quel  malvagio  l’aveva  in  difpetto» 

Ed  era  il  nome  fuo  detto  Orifello, 
Montefalcon  fi  chiama  il  fuo  catlello, 

a 39‘  r 

Avea  quello  Signore  una  forella , 

Di  tutte  F altre  donne  gloria,  e onore. 
Perchè  di  vifo,  e di  perfona  bella» 

Di  leggiadria,  di  grazia,  e di  valore, 

S’ alcuna  fu  compita , ella  fu  quella  : 

Collei  portava  a un  Cavalier’ amore 
Nobii  di  fangue,  e pien  di  molto  ardire. 
Leggiadro,  e bel  quanto  fi  può  più  dire * 
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40. 

Il  Sol  che  tutto  il  Mondo  gita  intorno» 
Non  vede  un  fimil  par  d’ amanti  in  terra  » 
Di  virtù  di  bellezza  ognuno  adorno» 
Una  voglia  in  due  cor  fola  fi  ferra  , ' 

E cresce  più  l’ardor  di  giorno  in  giorno  : 
Quel  Truffaldin  per  forza  mai  di  guerra 
Non  aria  quel  cartel  , ch’indirti,  prefo  » 
.Tanto  era  force  , fornico,  e difefo  . 

4>  • 

Sopr’ un  farto  terribil  molto,  e duro 
Un  miglio  in  fu  per  ftretto erto fentiero 
Si  pei  viene  ad  un’alto,  e grotto  muro: 
Nè  l’ apprettali!  è facile,  e leggiero; 
Perch’uti  profondo  forto , ond’è  Ììcuro 
11  cartel,  lo  circonda  intero  intero, 

E le  iporte  fon  fatte  con  ragione  - 
Hatv .tutte  il  baluardo,  o’i  torrione. 


41. 

Con  incredibil  cura  fi  guardava 
Quella  fortezza  dal  Conte  Orifello, 
Temevai  Truffaldin,  perchè  l’odiava, 
E dati  ha  già  più  attalti  a quel  cartello, 
E fempre  con  vergogna  ne  tornava  ; 

, Or  ben  fipeva  querto  ladrone  Ilo , 

Che  la  forella  del  Conte,  Albrofa, 
Pelindo  amava  fopr’ ogn*  altra  cofa. 

43- 

Era  Poiindo  il  fu’ amante  chiamato» 

r Albirofa  la  donna  era  nomata  , 

Quella  di  eh’  io  v*  ho  fopra  Cagionato  , . 
.Ch’amava  tanto,  ed  era  tanto  amata  : 
Or’a  querto  leggiadro  innamorato 
La  peregrinazion  m rtto  era  grata  , 
Cercando  andava, or  quella, or  quella  corte , 
Trovoflì  un  dì  con  Truffaldino  a forte  . 
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44. 

Il  quale  era  malvagio,  e traditore» 

Ogni  cofa  fapeva  fimulare  : 

Poiindo  ricevè  con  molto  onore» 

Fecegli  grandi  offerte  , e fece  fare  » 

E gli  promife  ogni  ajuto,  e favore 
Quando  voglia  Aibarofa  guadagnare: 
Sopra  tutte  le  Gofe  Arane  eftreme 
Amor’è  ch’ogni  cofa  crede,  eterne. 

45- 

Chi  altri , che  Poiindo  aria  creduto 
A quel  malvagio  mancator  di  fede? 

Che  così  da  ciafcuno  era  tenuto, 
Sol’egli,  o noi  vuol  credere,  o noi  crede; 
Anzi  d’avere  il  già  profferto  ajuto 
Sempre  procaccia  , e 1*  ora  mai  non  vede  » 
Che  l’amata  fua  donna  goder  po(Ta , 
Ogn  altra  cura  s’ ha  dal  cor  rimoffa . 

46. 

Foich’  Aibarofa  fu  tentata  invano, 

Che  dentro  alla  fortezza  tolga  gente; 
Promette  a quel,  ch’ha  la  fua  vita  in  mano, 
Di  partirfi  una  notte  chetamente, 

E da  quel  fallo  a lui  fcender  nel  piano  » 
Darfeli  in  preda  tutta  finalmente , 
Andar  con  lui,  far  tutte  le  fue  voglie; 
Effo  promette  a lei  torla  per  moglie  • 

47* 

E'I’ordin  dato  fi  mette  ad  effetto: 

Aveva  Truffaldin  prima  donata 
A Poiindo  una  rocca  da  diletto 
Lungi  a Montefalcone  una  giornata: 

In  effa  entraro  fenza  altro  fofpetto 
Il  Cavalier*,  e la  giovane  amata, 
Cenando  infieme  in  allegrezza  » e’n  rifo» 
Eccoti  Truffaldin  giunto  iroprovvifo . 

Qriandt  Innam.  Tomo  I.  M For-  J 
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48.  ^ _ f 

Fortuna  inftabil , vaga,  iniqua,  incerta, 
Ch’  alcun  diletto  non  lafcia  durare  : 

Era  fotterra  una  Strada  coperta  , 

Per  là  qual  nella  rocca  puofli  andare?^ 

Ma  era  ben’  a quel  ribaldo  aperta , 

Però  gli  volle  il  mal  prefente  lare  : 

Così  cenando  que*  due  Sventurati . 

In  un  momento  fur  pud , e legati . 

49. 

Il  Cavalier  di  parlar  non  ardiva  , 

Per  non  far  feco  la  donna  morire , t 
Ma  ben  di  fdegno , e di  rabbia  moriva , 
Ch*  a Truffatili  non  può  il  fuo  parer  dire  : 
Il  Re  comanda  alla  donna,  che  feriva 
Al  fuo  fratei,  ch’ale»  debbia  venire. 

Fingendo,  che  Poiindo  1*  ha  rubata, 

E dentr’una  gran  felva  imprigionata. 

5°' 

Che  imprigionata  per  forza  la  tiene 
Sotto  la  guardia  di  tre  fuoi  famigli  - 
Mafe  quivi  fegreto  egli  ne  yiene  ... . 

* vuol  che  Poiindo,  eloroinfieme  pigli- 
Della  partita  fua  gli  dirà  bene 
Poi  la  cagion , nè  fe  ne  maravigli , 

E badili  faper,  che  quel  cammino 
Campato  l’ha  di  man  di  Truffaldino . 

51- 

Dice  colei,  che  prima  vuol  morire, 

V Che  fare  a fuo  fratei  gioco  sì  Arano  , 

Kè  per  minacce  , o per  piacevol  dire 
Può  far  , che  pigli  pur  la  penna  in  mano  . 
Fece  fubito  il  Re  quivi  venire 
Un  tormento  crudel’,  afpro,  e villano, 
Che  con  ferro  affocato  1 membri  Itraccia , 
E piglia  quella  donna  nella  *acc^e‘j|a 
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Sl* 

Nella  Taccia  attaccò  quel  ferro  ardente  » . > 
Ella  non  duolfi  > nè  pur  getta  voce, 

Alla  richieda  niega  arditamente. 

Quel  focofo  tormento  pur  la  cuoce:  t 
Poiindo  poverello  era  prefente, 

E benché  futle  d'animo  feroce» 

Come  buon  Cavalier’ ufo  alla  guerra, 
Pur  per  pietà  di  lei  cadde  per  terra . 

5?- 

Narrava  il  libro  tutte  quelle  cofe. 

Ma  piu  diftinto,  e con  altre  parole, 
Che  v'eran’atti  con  voci  pietofe, 

E quel  dolce  parlar  ch'ufar  duole 
Fra  l'anime  gentili,  ed  amorofe: 

Eravi  che  Poiindo  affai  fi  duole 
Più  ■d'  Al  barofa , che  del  proprio  male, 
Ella  verfo  il  fu'  amante  è più , che  tale  » 

' 54- 

Legge  Rinaldo  la  tragedia  durai 
E molto  pianto  dagli  occhi  gli  cade; 
Pargli  una  crudeltà  fuor  di  mifura, 

TJn  cafo  troppo  degno  di  pietade  ; 

Onde  di  nuovo  fopra'I  libro  giura 
Di  vendicarla  Co  ltra  mille  fpade  : 

E vien  fuora  il  Signor  di  Mont' AlbaOO 
Con  quel  cavai, ch’ha  nome  Rabicano. 

E fopralui  d’un  bel  fa  Ito  montato» 
Cavalca  via  con  quella  damigella, 

Ma  poco  va , che'l  giorno  è già  mancato  , 
E l'uno,  e l'altra  frnònta  della  fella: 
Socco  un' alber  Rinaldo  è addormentato , 
Dorme  vicina  a lui  la  donna  bella  : 
Fufs’altro,  o.  fuffe  l’acqua,  di  Merlino» 
Non  è quel»  ch'effer  fuole»  il  Paladino, 
M z Già*  j 
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Giace  la  giovanetta  a lui  vicina , 

Egli  attende  a dormir  con  gran  fapore  : 
Di  qui  fi  può  imparar  la  medicina  > 

E la  ricetta  contra’l  mal  d’amore: 

Chi  cerca»  chi  combatte,  chi  cammina» 
Chihadafar*,  infili,  mai  non  ne  muore» 
Ma  ( come  diflì  ) entrar  non  vosi  fiotto. 
Che  non  fion , nè  si  pazzo , nè  si  dotto . 

. 57' 

Già  Paria  fi  rifehiara  d’ogn*  intorno. 
Quantunque  il  Sole  ancor  non  fi  moftrava  » 
Di  poche  (Ielle  il  chiaro  cielo  è adorno  » 
Degli  uccelletti  il  bofeo  rifonava  : 

Non  era  notte,  enoneraancór  giorno. 

La  damigella  Rinaldo  guardava , 

Perocché  innanzi  a lui  s*  era  (vegliata  , 
Rinaldo  la  giumenta  ha  ancor  legata . 

5^* 

Egli  era  bello,  ed  ancor  giovanetto. 
Nervofo , afeiutto  , e dvuna  vifta  viva  , 
Stretto  ne’fianchi , e largo  affai  nel  petto  » 
Pur’  or  la  barba  in  vifo  gli  appariva  : 
Guardavalo  la  donna  con  diletto, 

E di  piacer,  guardando,  fi  moriva: 

Che  par  che’l  fonilo  ad  un  bel  vifo  dia 
Non  io  che  più  di  grazia , e leggiadria  • 

S9 • 

Da  maraviglia , e da  dolcezza  attratta. 
Stava  la  donna  innanzi  al  Cavaliero  : 
Or*in  quella  felvaccia  difadatta 
' Abitava  un  Centauro  orrendo , « nero  : 
Beftia  non  fu  giammai  più  contrallatta, 
Perocché  forma  aveva  di  deftriero  , 

Sin’ alle  fpalle,  onde  ’1  collo  fi  leva, 

E corpo,  e braccia,  c tetta  d’ huomo  aveva 
i DaU 


a) 


1 


CANTO  :XIII.  t«* 

6°. 

D’altro  non  vive  , che  d’uccifione 

Di  fiere  , ch’ha  quel  bofco  al  fuo  comando  , 
Tre  dardi  porca  , un  feudo  , ed  un  battone  , 
E Tempre  per  la  felva  va  cacciando  t 
Allora  allora  avea  prefo  un  lione , 

E vivo  in  man  lo  portava  mugghiando. 
Mugghia  la  fiera  , e fa  gran  dimenare  » 
Quello  fece  la  donna  in  là  voltare . 

<5i. 

Perch*  altrimenti  addotto  le  giugnevà 
Senza  efler  vitto  il  crudel*  animale 
E forfè,  che  Rinaldo  anche  uccideva» 
Molto  comodo  avea  di  fargli  male  : 

La  damigella  un  gran  grido  metteva. 
Colui  ne  vien , che  par  ch’egli  abbia  l’ale  » 
Rinaldo  detto  in  piè  fatta  in  un  punto , 
Ecco  il  Centauro  è già  fopra  lor  giunto  • 

6t. 

Il  Principe fenz’ altro  il  feudo  imbraccia» 
Cioè  quel  poco , che  gli  era  reftato  : 
Quello  animai  con  adirata  faccia 
Getta  il  lion , ch’avea  già  ftrangolatc: 
Rinaldo  addotto  a lui  tutto  fi  caccia, 
Fugg’egli  alquanto,  e poi  s’è  rivoltato, 
E quanto  può  più  forte  lancia  un  dardo , 
11  Principe  a fchifarlo  non  fu  tardo,  . 

63. 

Sì  che  con  etto  noi  potè  ferire , 

Lancia  il  fecondo  , e ben  la  mira  affetta  : 
L’elmo  Rinaldo  allor  volfe  fervire , 

Che  proprio  il  colfe  a mezzo  della  tetta  : 
Tira  anche  il  terzo  , e non  Io  può  colpire  , 
Ma  la  battaglia  per  quello  non  retta , 
Ha  già  la  fiera  in  man  prefo  il  battone, 

E va  intorno  a Rinaldo  faltellone. 

M 3 Tan- 
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64- 

Tanto  era  deliro , efpedito  , e leggiero  , 
Che  il  Principe  fi  tiene  a mal  partito, 

E d’efler  ben  gagliardo  gli  è medierò: 
Quel  modro  lo  tenea  tanto  impedito, 
Che  fermo  ftar  non  può  fopr*  un  penderò  , 
t Girato  ha  tanto,  ch*è  quali  dordito, 
Onde  ad  un  pìn  s’accoda  , che  le  fchiene 
Da  quella  banda  difefe  gli  tiene.  • 

Quell*  animai  contraffatto,  e villano 
D* intórno  a lui  faltando  non  fi  leva  : 

Ma  ri  buon  Rinaldo, con  Frusberta  in  mano 
Lontati-da  le  ferendo  lo  teneva  : 

-Vede  il  Centauro  affaticarfi  in  vano 
« Per-la-difèfà , che’!  guerrier  faceva '> 

Ed  alla  damigella  1*  occhio  ha  volto  > 
Tutta  per  tema  fmarrita  nel  volto.' 

66.  , 

Rinaldo  lafcia  ftare,e  correa  quella  , 

Eia  leva  d’arcione,  evia  galoppa: 
Come  il  lupo  talor  la  pecorella, 

O un’altro  animai  ne  porta  in  groppa  : 
Sevi  voledì  or  dir  quel,  chefud’ella. 
So  che  Piftòria  vi  parrebbe  troppa  , 

E tedio  aria  chi  con  piacer  m'afcolta* 
E però  lo  diremo  un'altra  volta . 

- - ■*  i 4.  . . 
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OGni ’ngiurìa , eh*  è fatta  alle  perfone 
Suole  il  più  delle  volte  difpiacere  > 
E muover*  a color  compafiione  , 

Che  fon  per  forte  d*  intorno  a vedere  : 

E quello  avvien  per  naturai  ragione, 
Che  ogn’huonao  è inclinato  a ben  volere* 
Ed  a far  bene  all’altro  , efe  Carnale, 

Efce  del  proprio  corfo  naturale . 

•i. 

Difpincé  poi  fopr*  ogni  villania, 

Ed  agli  animi  nollri  aliai  piu  pefa 
Quella,  eh* è Citta- con  fuperchieria 
A gente,  che  non  polla  far  difefaj 
Siccome  per  efemplo  fi  daria , 

Ch’ad  una  donna  un’huom  faccia  un’offefa  , 
Un  vecchio  ad  un  fanciullo, ed  un  maggiore 
A chi  di  corpo,  e d’anni  lìa  minore* 

3- 

Ma  io  fra  gli  altri  non  pollo  foffrire, 

Ch’ a donna  fia  pur  torto  un  fol  capello , 
Parmi un’atto  poltron , di  poco  ardire. 

Di  poco  animo  indizio,  emen  cervello: 
Nè  può  fe  non  da  gran  viltà  venire. 

Anzi  da  cofa  fiera,  come  quello 
Mollro  d’ ogni  intelletto , e pietà  privo , 
Che  glie  ne  vorrò  mal  mentre,  ch’io  vivo . 

M 4 In- 
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4. 

Intendefte  di  {opra  la  fciagura 
Della  donna  , non  fo  fe  poco  accorta 
Mi  debbia  dire,  o pur  troppo  ficura, 
Che  quel  Centauro  in  groppa  ne  la  porta  : 
Non  è da  dir,  s’ella aveva  paura. 

Anzi  è da  creder , ch’era  mezza  morta  : 
Ma  pur  quanto  la  voce  le  baftava. 

Al  Cavalier* ajuto  domandava. 


y. 

Correndo  fugge  il  Centauro  leggiera 
. Con  eflfa  io  groppa  tutta  fcapigliata, 
A lei  fpeflo  voltando  il  vifo  fiero  , 

E Gretta  a Cela  tiene,  ed  abbracciata  ? 
Rinaldo  va  per  pigliare  il  deftriero  » 
Ben  del  fuo  gli  favvien  quella  fiata 
Che- con  altro  cavai  non  fi  fidava 
Di  giugner*  il  Centauro-,  che  volava. 


6. 

Ma  poiché  prefeiu  man  ia  ricca  briglia 
Di  quel  cavai , che  in  corfo  è fingulare  » 
Ed  all’  impeto  ftelTo  s*  aflTomiglia  , 

Par’a  Rinaldo  proprio  di  volare  : 

Non  fu  mai  villa  tanta  maraviglia  » 
Tanto  con  l’occhio  non  (1  può  guardare 
In  alto, in  bailo, in  monte,in  piano, in  valle  . 
Quanto  fi  lafcia  quel  dietro  alle  {palle  . 

7* 


E non  rompeva  1*  erba  tenerina. 

Tanto  dolce  faceva  la  carriera, 

E Copra  la  ruggiada  mattutina 
Non  fi  potea  veder  fe  paflat*  era  : 

Così  correndo  con  quella  rovina» 

Giunfe  Rinaldo  fopr’ una  riviera, 

Ed  all’entrar  dell’acqua  appunto  , appunto 
Vede  il  Centauro , che  fopr’  ella  è giunto . 


8. 

Il  quale,  a dire  il  ver  , non  l’ afpettava'» 
Onde  crucciato,  aliai  villanamente 
La  bella  donna  nel  fiume  gettava,  » 

A feconda  la  porta  la  corrente  ; 

- Che  di  lei  fulTe , e chi  la  ripefcava 
Ancor  faprete  nel  canto  prefente  : 

Quel  moftro  intanto  al  Principe  fi  volta , 
Poiché  di  groppa  s’ha  la  donna  tolta.* 

9* 

Ed  attacca  nell’acqua  la  battaglia  - 

Con  un*  aliai  to  più  , che  *1  primo  crudo  « 
Rinaldo  è ver , ch’è  coperto  di  maglia , 
E l’animale  è tutto  quanto  nudo  f 
Ma  era  deliro , e mallro  di  fahermaglia  , 
E molto  ben’adoperava  il  feudo, 

Il  cavai  del  Signor  di  Mont’  Albano 
'T?  corridor,  ma  mal  prelto  alla  mano:. 

10. 

GrolTo  era  il  fiume  infin  fopra  1*  arcione 
Di  fallì  pieno,  e molto  rovinofo. 

Mena  fpelTo  il  Centauro  del  ballone  , 
Ch*  al  forte  Cavalier  poco  è dannofo* 
Rinaldo  a lui  di  fe  rende  ragione  ì 
Tal  che  l’ha  fatto  tutto  fajnguinofo  ; _r 
Rotto  lo  feudo,  fracaflato  * e trito, 

E ben’in  trenta  luoghi  l’ha  ferito  . 

11. 

Efce  del  fiume  tutto  infanguinato 
Dietro  Rinaldo  gli  è con  Rabicano! 

Nè  da  lui  fi  fu  molto  dilungato  , 

Che  impofe  al  cafo  fuo  Pulcinu  mano  , 
E finì d’ammazzarlo  in  fu  quel  prato: 
Or  Ha  penfofo  quel  da  Mont’ Albano, 
Non  fa  che  far , né  in  qual  parte  fi  vada  • * 
Senza  la  douna  guida  della  llrada. 

M 5 In 
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i *. 

Intorno  intorno  Pafpra  felva  guarda,. 

La  iua  grandezza  non  li  può  ftimare», 
Così  ltanao  folpefo  , alquanto  tarda , 

E quali  a dietro  difègna  tornare  : 

Pal  par  , che '1  difiderìo  dentro  Parda* 
Di  quell  incanto  il  fuo  cugin  levare 
c E vuol  al  tutto  Pimprefa  finire*, 
o veramente  in  viaggio  morire  ► 

i j. 

Per  Tramontana  la  Tua  via  prendeva». 

Dove  prima  la  donna  lo  guidava, 
i Ed. ecco  ad  una  fonte  (ìar  vedeva 
Un  Cavai ier , che  forte  Jagrimava: 
r MaTurpin  qui  la  man  del  foglio  levar 
E torna  a dietro»  dove  raccontava 

jXrf^ro  ASrican,  quel  tanto  forte». 
Che  d AIBracca  rertò  dentro  alle  porte 

E combatteva  pur  cosi  rinchiufo  t 
Anzi  faceva  fol  tutta  la  guerra  r 
Aveva  tutto  quel  popol  confufo: 

Calava  verfo  un  fiume  quella  terra, 
Che^da  un’alto  follò  reità  elclufo  : 

E d’ogni  Banda  un  gran  muro  la  ferra  ,, 
Che  dal  Cartel  partendo  volta  intorno  > 
E fa  più  forte  il  folfo»  ed  ancheadorno  ► 

Fin  fopraiT  fiume  la  muraglia  guata, 

Con  grolle  torri  , e vaghe  anche  a mirare  y 
Drada  era  la  riviera  nominata  , 

Che  non  lì' può  per  tempo  alcun  guazzare  : 
Una  parte  del  muro  ivi  è cafcata  » 

Ma  poco  dentro  fen’  han  da  curare  » 

Che  sì  grollò  era  il  fiume , e sìcorrente  » 
Che  chi  lo  guazza  è pazzo  » e fe  ne  pente  . 

Io 
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10  penfo  ben,  che  voi  vi  ricordiate  » 

Ch’  io  Iafciai  Africane , e Sacripante  * 
Che  fi  davati  di  inatte  battoliate  , 

E che’I  Tartaro  fiero,  ed  arrogante  , 
Bench’addotto  gli  fien  tante  brigate» 
Non  le  (limava  un  fico  tutte  quante  : 

E Iafciai  proprio , eh’  una  nuova  (chiera 
All*  improvvifo  addotto  ufeita  gli  era  • 
il- 

Non  (e  ne  cura  quel  Re  valorolo. 

Ma  pien  di  rabbia  ad  efla  s*  è voltato, 

E mena  intorno  il  brando  fanguinoio  ; 
Quello  nuovo'  drappel , ch’ora  è arrivato  , 
Era  d’unRe  gagliardo,  ed  animolo  » 

Di  quelTorindo  Turco,  che  tornato 
Era  per  altra  parte,  ed  avea  molti 
Della  fua  compagnia  feco  raccolti  « 

* \ 4' 

11  Tartaro  ne’ Turchi  urta  Bajardo» 

Getta  per  terra  tutta  quella  gente. 
Ecco  venir  Sacripante  gagliardo, 

Che  1* ha  feguito  continuamente; 

Non  va  cosi  leggiero  un  liopardo , 

Com’  andava  quel  Rè  velocemente  : 
Agricane  è condotto  a mal  partito , 

Che  gli  efee  addotto  un  popolo  infinito  * 

• . i§. 

Già  lon  le  bocche  delle  ftrade  prefe  » 

Chiufe  con  travanienti , e con  catene» 
Le  genti  delle  mura  fono  fcefe  , 

Per  dare  ad  Agricane  amare  pene; 

Non  è rimalo  alcuno  alle  difefe  , 

Or  tutto  quanto  il  campo  dentro  viene, 
Chi  per  le  mura  entrò  ,-  chi  per  le  porte , 
Tutti  gridando  fangue,  carne,  e morte, 

^ M 6 Onde 
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ZQ. 

Onde  fu  forza  al  forte  Sacripante» 

Ed  aTorindo  alla  rocca  venire: 

Bravi  prima  Angelica  tremante» 
ETruffaldin,  che  fa  imprimo  a fuggire  : 
Morte  fon  le  fue  genti  tutte  quante, 

La  grand’  uccifion  non  li  può  dire , 
Varano , e Savaron  morti  eran  prima 
Qual’era  Re  di  Media  , huom  d’alta  ftima  • 

I • 

Moriron  quelli  due  fuor  delle  porte,' 
Quando  li  combatteva  giù  nel  piano 
Di  Brunaldo  la  fin  fù  d’altra  forte, 

, Radamanto  l’uccife  di  fua  mano  : 

E diè  quel  Radamanto-  anche  la  morte 
Dentro  alle  mura  al  valorolo  Ugnano  r 
Tutta  la  gente,  ch’era  in  compagnia* 

Di  Sacripante,  andò  per  quella  via. 

zi. 

La  mifera  Città  già  tutta  è prefa,. 

O villa  degna  di  compalfione» 

In  ogni  parte  è l’alta  fiamma  accefa, 
Uccife  fon  le  bellie , e le  perjfone  : 

Sol  la  rocca  di  fopra  s’è  difefa 
Nell’alto  fallo,  ch’è  fopra ’1  girone y. 
Tutte  le  cafe  intorno  in  ogni  loco 
Vanno  a rovina  , e fon  piene  di  fuoco  ► 

23' 

Io  vorrei  dir  , ma  1*  animo  l’ abborre  » 

Le  lagrime  impedifcon  le  parole, 

La  fpaventata  memoria  ftracorre , 

Che  ricordarli  tanto  mal  non  vuole  : 
Vorrei  qui  ( dico  ) per  efemplo  porre 
Quel  di,  cui  piùcrudel  non  vide  il  fole  » * 
Più  crudele  fpettacolo,  e più  fiero, 

Della  Città  del  fucceflor  di  Piero . 

Quan- 
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Quando  correndo  gli.  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille»  e ventifette  » 
Allo  Spagnuolo,  al  Tedefco  furore, 

A quel  d’ Italia > in  preda  Iddio  la  dette , 
Quando  il  Vicario  fuo  noftro  Pallore 
Nelle  barbare  man  prigione  (lette , 

Nè  fo  a fedo,  a grado  alcuno»  allato» 
Ad  età,  nè  a Dio  pur  perdonato. 

15. 

I calli  Altari  , i Templi  facrofanti. 

Dove  fi  cantan  laudi  » e fparge  incenfo , 
Furon  di  fangue  pien  tutti,  e di  pianti, 
O peccato  inudito  , infando  » immenlo  : 
Per  terra  tratte  fur  l’ offa  de’  Santi , 
E(quel, ch’io  treraoadirquato  più  il  peofo 
Vengo  bianco, Signore, agghiaccio, e torpo  ) 
Fu  la  tua  carne  calpella,  e’1  tuoco^po. 
26. 

Le  tue  vergini  fiacre  a mille  torti  , 

A mille  (corni  tratte  pe’  capei!  fi  r 
E leggier  cola  dir , che  i corpi  morti 
Fur  palio  delle  fiere  , e degli  uccelli  : 
Ala  ben  grave  a fentire  efler  riforti , 
Anzi  al  tempo  que’ch’eran negli  avelli. 
Anzi  al  fuon  dell’eflrema  orribil  tromb3 
Eller  dati  cavati  della  tomba . 

»7*. 

Siccome  in  molti  luoghi  vider  quelli 
Occhio  infelici  miei  per  pena  lóro  • 

, Fin’alT  offa  fepolte  fur  molelli 

Gli  fcellerati  per  trovar  teforo:  , 

Ah  Tevere  crudel , che  foftenelli, 

E tu  Sol,  di  veder  si  rio  lavoro» 

Come  non  ci  fuggirti  all’Orizzonte» 

E tu  non  ritornarti  verfo  il  fonte  f > 

Ma 
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1%. 

Ma  fufle  pur , che  i noflri  , e’  Ior  pecca» 
Col  tuo  largo  diluvio  ultimamente 
Avelli  a guifa  di  macchie  lavati, 

Si  che  il  Settimo  mio  Signor  Clemente 
Vivefle  anni  più  lieti , e più  beati  » 

Che  vivuti  non  ha  fin*  al  predente* 
Dalle  fatiche  fue  pofando  hormai  : 

Ma  torniamo  alla  ftrage  * eh’  io  lafciai  » 

La  Damigella  non  fa  più  che  farli  * 
.Confufa  di  dolor,  piena  di  feorno, 

In  quella  rocca  molto  non  può  ftarfi  * 
Appena  v’è  da  viver  per  un  giorno  ; 
Chi  favelle  veduta  lamentarli  * 

E batterli  con  mano  il  vifo  adorno. 

Se  b m fufle  una  fiera  afpra  * fpietatra  y 
L’arebbe  cor lamenti  accompagnata» 

30. 

In  rocca  con  la  donna  fon  falvati 
Tre  Re , con  trenta  perfone  più  care  / 
Quali  tutti  feriti  , e maltrattati , 

Quella  fortezza  fi  può  béflemmiare  » 
Onde  tra  Ior  fi  fon  deliberati ' 
Ch’ogn’uno  il  fuo  cavai  debbia  ammazzare  * 
Ed  ajutarfi  fin , che  Dio  lor  manda , 

In  qualche  modo  foccorfo*  e vivanda» 

Maraviglia  mi  fo  d*  un  tanto  errore 
D’Angelica*  ch’avendo  per  tanti  anni 
Fornita  la  Città  fin  di  favore  > 

La  rocca  aveffè  sì  leggier  di  panni', 
Folle,  ch’ella  Io  fe  per  troppo' core 
Forfè , che  vr  giocarno'  ancora  inganni  * 
Com’  avvidi , che  fopr’unt  I huom  li  ripofa: 
Certo  è , eh’  ella  Io  fe  per  qualche  cofa  „ 

Come 
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Come  fi  fufle  > ella  prefe  partita 
D^andar  cercando  in  quello  tempo  ajuto  z 
I/anel  maravigliofo  ave»  in  dito  y 
Che  chi  in*  bocca  lo  tieny  nonr  è veduto  r 
Il  Sol  verte  Occidente  fenderà  ito  » 

Il  bel  lume  del  giorno  era  perduto  y 
Con  Sacripante,  e con  quegli  altri  dui 
Si  configlia  > e for  (copre  i penfier  fui  » 

33*. 

E ter  promette  tepra  la  Tua  fede  y 
Fra  venti  giorni  déntro  ritornare» 

Tutti  infieme,  eciafcun  per  ter ich lede» 
Che  voglio  la  fortezza  ben  guardare  y 
Che  forfè1  arà  Macon  di  ter  mercede 
Ella  voleva  ajuto  ire  a cercare 
Per  tutto  il  Monda»  onde  potefle  averlo  » 
Ed  era  in  gran  fperanza  d ottenerlo  » 

3 4v 

Casi  fi  mette  per  la  notte’  Brunir 
Sola  in  viaggio  (opra  un  palafreno  y 
Via  camminando  al  lume  della  luna* 
Era  bel  tempo  y e*l  eie!  chiaro  » efereno  r 
Non  fu  veduta  da  pertena  alcuna. 
Benché  di  gente  fufle  il  campa  pieno  * 
Che  la  fatica  a tutti , e la  vittoria 
Àvea  col  fonna  tolta  la  memoria  • 

jp. 

Nè  bifegnolle  adoperar  Panello, 

Che  quando  il  chiaro  Sol  fi  fu  levato  * 
Ben  cinque  leghe  è lungi  dal  Caftelloy 
Ch*era  da* fuor  nimìci  circondato^ 

E fofpirando  riguardava  quello» 

Che  con  tanto1  periglio'  avea  paflato  ; 

E così  cavalcando  tuttavia  ,. 

Si  condufl'e  d’ Orgagna  in  Ci  rea  fila  * 

E veti- 
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36. 

E venne  appunto  in  fu  quella  riviera, 
Dove  il  franco  Rinaldo  uccifo  aveva 
Pochi  di  innanzi  quella  ftrana  fiera; 
Come  la  donna  in  fui  prato  giugneva , 
Un  Vecchio  affai  dolente  nella  cera, 
Piagnendo  forte  verfo  lei  fi  leva , 

E con  man  giunte  in  ginocchion  le  chiede , 
Che  del  fuo  gran  dolor  abbia  mercede . 
37> 

Diceva,  lagrimando,  un  Giovanetto*, 
Conforto  della  vita  mia  tapina. 

Unico  mio  figliuolo,  e mio  diletto, 

Ad  una  cafa , che  qua  è vicina  , 

Con  febbre  ardente  s’ è porto  nel  Ietto, 
Nè  trovo  d’ aiutarlo  medicina,  , 

Se  tu  per  forte  ajuto  non  mi  dai , 

Io  non  fo  più  che  far  mi  debbia  ornai. 

, 38. 

La  Damigella,  eh’ è troppo  pietofa  , 

Gli  dice,  Vecchio,  non  ti  difperare, 

C h1  io  ben  conofco  l*  erbe , ed  ogni  cola , 
Che  la  febbre  fia  buona  a medicare  : 
Donna  troppo  infelice,  e dolorofa,  ■ 
Gran  maraviglia  la  vorrà  campare , 
Vol(a  la  fempiicetta  il  palafreno 
Dietro  a quelVecchio,ch’è  d’ingafii  pieno. 
"9* 

Quel  Vecchio  di  Sufanna  era  venuto, 

Anzi  pur  ftava  apporta  alla  campagna 
A pigliar  donne,  cattivo,  ed  artuto. 
Come  fi  piglian  gli  uccelli  alla  ragna; 
Peroch’  ogni  anno  dava  per  tributo 
Cento  giovani  donne  al  Red’Orgagna» 
Quel  che  fopra  dicemmo,  Poliferno, 

E là  fe  ne  facea  brutto  governo . 

Era 
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Era  quivi  lontano  cinque  miglia 
Sopra  ad  un  ponte  una  torre  fondata» 
Mai  non  fu  la  piu  (frana  meraviglia»- 
Ogni  perfona  a cafo  ivi  arrivata  < 
Dentro  a quella  pngion  fe  iteiia  piglia 
Avevane  quel  Vecchio  una  brigata  > 

E tutte  Pavea  prefe  con  quell’  arte  » 
Salvo  quella  , che  fu  di  Brandimarte  • 
si. 

La  qual  gettata  fu,  com’ intendefte 

Da  quel  Centauro  in  mezzo  del  gran  nume» 
Non  toccò  fondo , ma  con  le  man  prette 
S’ aiutò , che  notava  per  coftume  : 

Va  forte  il  fiume  , ed  ella  ha  poche  vette  > 
Onde  pafsò  , com*  avefie  le  piume  » 

E giunta  al  ponte  , ove  la  guardia  ha  potta 
Quel  Vecchio  traditor  , che  (fa  alla  polla  » 
41. 

Mezza  morta  dell*  acqua  fuor  la  cava  » 

E governar  la  fece  molto  bene, 

Che  fra  la  turba  , che  in  prigion  terrava 
Molti  Dottor  di  medicina  tiene  : 

Poi  dentro  a quella  porta  la  menava, 
Dove  ftavan  quegli  altri  in  piato, e’n  pene. 
D’Angelica  or  diciam , che  ne  venia 
Con  quel  Vecchio  ribaldo  in  compagnia  . 
43* 

Come  dentro  alla  torre  fu  panata  > 

L*  amico  dette  un  canto  in  pagamento , 
E la  porta  di  ferro  s’ è ferrata, 

Senza  eh’  altri  la  tocchi , in  un  momento: 
Conobbe  allor  la  donna  fventurata , 

E pianfe  del  malvagio  tradiménto  : 

Di  lagrime  fi  bagna  il  vifo  adorno. 
Quell’ altre  donne  le  fon  tutte  intorno. 
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44. 

Cercavan  tutte  con  dolci  parole 
L’  addolorata  donna  confortare  , 

E come  in  (im  i cafi  fir  (ì  fuole  » 

Di  fe  ciaf  una  le  rotea  contare; 

Ma  lopra  P altre  piagnendo  fi  duole  , 

E per  dolor  non  può  quali  parlare  , 

Di  Brandimarte  quella  favia  Dama, 

Che  Fiorddifa  per  nome  fi  chiama . 

4J. 

Sofpirando  racconta  la  feiagura 
Di  B ,:ndimarte  da  lei  tanto  amato. 
Confa-  dando  con  effa  alla  ventura  , 

Con  Aft  Ifó  al  giardino  è capitato: 
Dove  tra  fiori , ed  arbori  » e verdura 
Dragontina  ha  per  arte  {memorato 
Lui  » e con  eflo  Orlando  Paladino , 

Ed  altri  molti  chiufi  in  quel  giardino. 

46 . 

E come  ella  dipoi  cercando  ajuto,  _ 1 

Col  Principe  Rinaldo  in  via  s*  affronta, 
E tutto  quel,  che  Pera  intervenuto , 
Senza  Iafciarne  un  punto  indietro , conta , 
Di  que’grifon,  de!  Gigante  abbattuto, 

E d’  Albarofa  il  crudo  oltraggio  j ed  onta , 
E del  Centauro  al  fin  , che  via  menolla  , 

E nel  rapido  fiume  poi  gectolla . 

47- 

Piagneva  Fiordelifa  in  riferire 
L*  amore , ond’  era  1*  infelice  priva  •* 
Eccoti  intantoquella  porta  aprire  , 

Un*  altra  donna  fopr*  al  ponte  arriva  : 
Angelica  difegna  di  fuggire , 

E per  non  efler  vifta  quando  ufeiva  » 

Con  1*  anel  dell*  incanto  fi  coperfe,^ 

' E fuor  falcò  , com*  il  ponte  s’  aperte. 

Non 
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Non  è chi  1*  abbia  vifla,  nè  notata» 

Tanta  è la  forza  dell*  incantamento', 

E fra  fe  fletta  s’  è diliberata, 

E fatto  nel  fuo  cor  proponimento 
Di  voler*  ire  a quell*  acqua  incantata  » 

Che  le  perfone  trae  del  fentimento 
Là  dove  Orlando,  e quegli  altri  Signori 
Soa*  ebbri  d’acqua  > e legati, con  fiori . 

- 

E cavalcando  fenza  tor  ripofo  , 

Al  bel  giardino  è giunta  una  mattina  , 

In  bocca  avea  quell*  anel  virtuofo , 

Onde  veder  non  la  può  Dragontina* 

Di  fuori  avea  il  palafreno  afcofo, 

A piè  ne  va  per  l*erba  tenerina, 

E cosi  andando  prefTo  ad  una  fonte , 

Vede  giacere  in.  terra  armato  il  Conte* 
5°*. 

Toccava  a lui  fa  guardia  far  quel  giorno. 
Armato  flatti  a quella  fonte  a lato , 

Lo  feudo  a un  pin*  avea  fofpefo , e’1  corno  » 

E Brigliador,  che  non  era  legato, 
Pafcendo  l’erbe  fe  ne  andava  intorno  r 
Sotto  una  Dalma  all’ombra  anch’era  armato 
Un’ altro  Cavalier  foora  l’arcione  » 

Quello  era  il  forte  Ul-erto  dal  Lione  • 

Non  io  fe  mai  féntilli  raccontare 

La  virtiV*  e’1  valor  di  quello  Uberto, 

Un  Cavalier*  in  arine  fìngulare. 

Molto  cortefe  , e faggio  fu  per  certo  , 
Andò  pel  Mondo  per  terra,  enerimre. 
Come  il  fuo  libro  moflra  a chi  l’ha  aperto,  - 
Coftui  la  guardiaallor  faceva  , quando 
Giunte  la  donna  dove  flava  Orlando  . 

li  Re 
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Il  Re  Adriano,  e l’ardito  Grifone 
Stan  nella  loggia  a ragionar  d’  amore, 
Aqtulante  contava»  e Chiarione, 

L un  faceva  fovran,  l’altro  tenore  : 

• fra"di marre  fa  contro  alla  canzone. 

In  difparte  Balan  pieri  di  valore,, 

Par*3  con  Antifor  d’  Albaroffìa 
D’ arme , d’ amor , d’ onor , di  cortefia . 

Piglia  la  donna  il  Conte  per  la  mano, 

E l’incantato  anel  gli  pone  in  dito, 
Quell’ anel , ch’ogni  incanto  facea  vano. 
Subito  Orlando  fi  fu  rifentito  : 

E quell*  Angel  vedendo  in  corpo  umano. 
Che  gli  ha  d*  amor  si  forte  il  cor  ferito. 
Non  fa , com’  efler  porta  , e appena  cre4s  , 
Ch’Angelica  fa  quivi,  e pur  la  vede. 
44* 

Da  lei  tutta  l’irtoria  appretto  intefe, 
Siccome  in  quel  giardino  era  venuto  , 
Come  con  arte  Dragontina  il  prefe, 

E come  aveva  fe  fterto  perduto  : 

Ella  poi  con  gran  prieghi  fi  dirtele 
Molto  umilmente  a dimandargli  ajuto 
Contra  quello  A grican,ch’a  mortai  guefta 
Avev’arfa,  e fpianata  la  fua  terra.,, 

55. 

Dragontina , che  fopra  in  cafa  flava , 
Angelica  ebbe  vifta  giu  nel  prato. 

Tutti  i fuoi  Cavalier  torto  chiamava  , 
Ma  ognun  fi  trovava  difarmato  : 

, Il  Conte  Orlando  in  fu  l’arcion  montava , 
Ed  Uberto  ad  un  tratto  ebbe  afferrato  : 

Da  lui  non  fi  guardava,  egli  era  predo, 
Gli  ebbe  l’anello  in  man  fobico  meffo. 

E già 
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56‘  . . 

E già  fono  acco  dati  due  guerrieri 
A guarir  eli  altri  della  cbbhvione,^ 

Nè  bifogna  , ch\  io  conti  tutti  interi 

I colpi  tra  lor 'fatti  , e la  quiftiOive  : 
Prima  fur  prefi  i figli  d*  Uiivieri  , 

L*  uno  Aquilante , el*  altro  era  Grifone  » 

II  Conte  innanzi  non  gli  cooofceva , 

Però  non  è' da  dir  s*  or  ne  godeva. 

*7. 

Un  gran  baciare , un  gran  toccar  di  mani 
Si  fer , dipoi  che  s’  ebber  conosciuto  :• 

Or  Tragontina  fa  lamenti  ftrani , 

Che  vede  il  fuo  giardin  già  rifoluto: 
Tutti  gl’incanti  luoi  l’  anel  fe  vani  , 
Sparve  il  palagio»  e più  non  fu  veduto» 
Sparve  ella»  e ’l  fiume,  e nulla  più  vi  refta  > 
Rimafero i guerrieri  alta  forefta  • 

- 5?. 

Di  ftupor  piena  ognun  la  mente  aveva  , 

E 1’  un,  con  l’altro  in  vifo  fi  guardava. 
Chi  sì,  chi  non;  di  lor  fi  conotceva  : 
Innanzi  a tutti  il  gran  Conte  di  Brava 
D’  Angelica  il  bifogno  proponeva, 

Ed  umilmente  tutti  gli  pregava,. 

< Che  fian  contenti  la  donna  ajùtare 

Per  mercè , per  onore , e per  ben  fare  • 

- . 59‘ 

Racconta  lor  1*  iftoriad*  Agricane , # 

E la  rovina  d’  Albracca  , e ’l  periglio, 
In  che  la  rocca  mifera  rimane, 

Che  colui  torto  non  le  dia  di  piglio* 
Quell’anime  gentil  fagge,  ed  uroanei 
Con  pronto  core,  e con  allegro  cigli® 
Giuraro  tutte  di  farlo  partire, 

O tutte  infame  in  Albracca  morire*» 

E tut- 


» * 
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é°. 

E tutti  infieme  mettiti  in  cammino 
Cayalcan  via  per  le  ftradepiù  corte, 
Dovete  or  voi  faper,  che  Trucidino, 
Ch’era  con  gli  altri  in  quella  rocca  forte  » 
E fu  cattivo  in  fin  da  piccolino , 

« E Tempre  peggiorò  fin' alla  morte, 

Non  avendo  i compagni  alcun  fofpetto» 
Prefe  i Circafli  > e*  Turchi  tutti  in  letto  • 
6«. 

Non  valfe  al  Re  Torindo  efler*  ardito, 
Nè  1*  efler  valorofo  a Sacripante, 
Perocch*  ognun  di  loro  era  ferito 
Nella  guerra  paffuta,  emaleftante, 

E pel  fangue  perduto  indebilito  : 

Gli  prefe  tutti  in-  letto  quel  furfante-, 

E legati  pe* piedi,  e per  le  braccia 
D’una  gran  torre  nel  fondo  gli  caccia. 

6l. 

Poi  manda  ad  Agricane  un'imba  Pelata , 
v Dicendo  ch’a  fua  polla > ed  a fuo  nome 
Era  la  rocca  tenuta , e ferbata , 

Come  i due  Re  tenea  legati  , e come 
Gliene  vuol  dar,  per  farli  cofa  grata  : 

11  Tartaro  crudele  alzò  le  chiome, 

Con  gli  occhi acced,  e col  nato  arricciato  , 

■->  Cosi  parlando  ai  metto  s*  è voltato  * 

. . 

Non  piaccia  a Trivigante  mio  Signore».  , 
Che  pel  Mondo  giammai  fi  poffa  dire, 
Ch’ai  vincer  mio  fia  mezzo  un  traditore , 
Vincer  vogl’io  per  forza  » e per  ardire  » 

Ed  a fronte  feoperta  farmi  onore:  * 

Ma  te,  e lui  ne  farò  beu  pentire, 

Come  ribaldi , ch’avete  ardimento 
Di  ragionare  a me  di  tradimento. 

■-  Avu* 


-Sb-  1 J 
' 


64. 

Avuto  ho  ben’avvifo,  e certo  follo, 

Che  non  può  tener  lunga  ftagione  , 

A quella  rocca  impiccar  poi  farollo 
Legato  per  un  piede  ad  un  balcone 
E te  col  laccio  attaccherò  al  fuo  collo, 
Con  quanti  ha  feco  della  fua  nazione  : 
Or  da  piè  mi  ti  leva,  e guarda  ch’io 
Non  ti  vegga  mai  più  nel  campo  mio. 

» 65-,‘ 

Quel  ladroncel , che  gli  vedeva  il  volto 
Or  bianco  farfi  , or  rollo  com’un  foco , 

; Volentieri  indi  fi  farebbe  tolto, 

Perchè  temea  di  qualche  pazzo  gioco; 

E fendofi  Agricane  in  là  rivolto, 
Moflrò  d’aver’a  fare  a cafa  un  poco , 

E fenza  tor  licenzia,  o far  l’inchino. 
Volando  ritorno!!]  a Truffaldino. 

66. 

Torna  alla  rocca  battendo,  e tremando, 
Ed  al  padron  riporta  Timbafciata: 

In  quello  mezzo  il  valorofo  Orlando 
Se  ne  vien  con  l’ardita  fua  brigata. 
Senza  fin,  di,  e notte  cavalcando; 
Sàlgon*  un  monte  l’ultima  giornata, 
Onde  veder  fi  potea  chiaramente 
La  terra  faccheggiata , e quella  gente. 

67. 

Che  si  grande  pareva , e si  infinita  7 # 

Con  tante  infegne  > trabacche , e bahdiefC , 
Ch’  Angelica  rimale  sbigottita,  \ 

Che’l  modo  da  paflar  non  fa  vedere: 

Ma  quella  compagnia  brava,  ed  ardita 
L’avea  per  paflatempo,  e per  piacere., 
E fi  difpon  ch’ai  tutto  ella  vi  vada , 

E che  la  via  fi  faccia  con  la  fpada . 

Non 
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68. 

Non  fa^evan*  ancor  del  tradimento 
Di  Truffaldin  , nè  l’alta  villania, 

Ma  (opra  il  monte  con  molto  ardimento 
Danno  ordine  in  qual  modo,  e per  qual  via 
La  donna  fi  conduca  a falvamento 
Ad-onta,  e fcorno  di  quella  genia: 
Guarniti  di  tutt*  arme  in  fu  deftrieri 
Fanno  configlio  i franchi  Cavalièri . 

69. 

La  nona  compagnia  in  tre  fi  parte, 

Due  ifianzi,quatcro  appreflo,e  tre  va  drieto: 
L*  anti  uardia  è Orlando  , e Brandimarte  , 
La  battaglia  Aquilante  , e quel  difcreto 
Uberto,  e Adriano,  e’1  qmrto  Marte 
Chiarione  a ni  molo,  altiero,  e lieto: 

La  retroguardia  Aotifor , e Balano,.-  <■ 

E G rifon,  gloria  del  nome  Criftiano. 

70. 

La  via  quei  primi  a fare  han  con  le  fpade 
Gli  altri  a tener  coperta,  e ben  difefa 
La  donna,  ch’a  pa(Lr  sì  ftrane  ftrade. 
Non  fia  dalla  nimica  gente  ofifefa.: 

Gli  ultimi  tre,  le  calo  alcuno  accade  , 

' Di’  fi  ire  alle  rifeofle  hanno  1’  imprefa: 
E quelli  tre  ne  v.in  con  tanto  core, 

Che  voglion  morir  tutti , o farfi  onore  • 

- , 7i. 

Com^  dicon  gli  autor  , che  gli  Elefanti 
N I pattar  di  au  alche  acqua  ha  per  collume, 
Che  que’»che  fo  più  grandi, andando  avanti» 
T(_ng  >u  di  f>pra  l’impeto  del  fiume: 
Vanno  i piccoli  appretto  tutti  quanti  , 

’E  gl»  altri  fanno,  lor , come  dir,  lume  » 
E fpalle  , è (corta/ e moftran  lor  ìa  via  » 
Così  fe  quella  ardita  compagnia  . 


CANTO  XIV.  »8$ 

7** 

L’ ardita  compagnia  lieta  , e ficura 
Angelica  alla  rocca  in  grembo  porta  , 
Angelica,  che  trema  di  paura, 

- Ed  era  in  vi fo  impallidita,  e (morta: 
Eccogli  giunti  già  nella  pianura,. 

Nè  s’è  di  lor  quella  canaglia  accorta. 
Ma  il  Conte, che  vuol  farla  a guerra  buona, 
Si  mette  a bocca  il  corno,  efortefuona. 

73* 

Va  innanzi  agli  altri  il  grà  Signor  d’ Anglate, 
E fa  tremarci del , fonandoli  corno  , 
Qual’  era  un  denteintero  d’  Elefante, 
Bianco  si , ch’alia  neve  facea  (corno: 
Sfida  fonando  il  Tartaro  arrogante  , 

E tutte  quelle  genti  ch’egli  ha  intorno, 
E quanti  Re  , Monarchi , e’mperadori , 
Ed  Amoftanti  aveva  a cafa , e fuori . 

74* 

Dipoi  che  l’alto  fuon  fi  fu  fentito , 

Il  fuon  , che  rimbombava  altrui  nel  core  , 
Nè  Re  , nè  Cavalier  vi  fu  sì  ardito, 
Che  non  perdeffe  nel  vifo  il  colore  : 
Solamente  Agricau  non  è fmarrito, 

Ch’è  troppo  fmifurato  il  fuo  valore, 
Subito  l’armadura  fua  domanda , 

E fa  le  genti  armar  da  ogni  banda . 

E grà?  .etnta  s’è  già  egli  armato 
Di  grolle  piaftre  un’usbergo  perfetto , 
f ’ P°J  Tranchera  fi  cingeva  a lato 
( Cosi  fu  il  brando  fuo  per  nome  detto) 
E°J  uo*  elmo  finitimo  incantato 
Tolto  s’allaccia  alle  (palle  , ed  al  petto  : 
Dicon  che  Safamon,  quando  il  fe  fare. 
Al  foco  dell’inferno  il  fe  colare . 

Orlando  Innam,  Tomo  I,  N Avea 
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76. 

Avea  ben’Agricane  opinione» 

Che  molta  gente  gli  venirte  addoflo  » 

• Perocché  intefo  avea,  che  Galafrone 
Un’efercito aduna  grande,  e grorto. 

Ed  a difender  la  giurifdizione 

Di  quel  cartel  ch’è  fuo  , già  s'  era  morto  : 

Cortui  (limava  fcontrare  Agricane, 

E non  Orlando,  quelle  genti  ftrane. 

77* 

Era  ogni  ìnfegna  al  vento , ogni  flendwdo , 
Sonavan- gli  ftrumenti  a modo  loro, 
Armato  il  Re  Agrican  fopra  Bajardo 
Tutto  coperto  vien  di  maglia  d’oro  : 
Naturalmente  io  fono  un  po  infingardo , 
Ed  or  fon  (tracco , onde  non  mi  rincoro 
Dir  le  cofe  crudeli,  e fmifurate . 

Che  v’ho  da  dir , fe  tempo  non  mi  date . 


Su  v^tv»  wr 


CANTO  XV. 


/'"VJando  Aftolfo  di  fopra  fece  dare 
Colloro  all’arme  cosi  fcioccamente  j 
Conobbi  quel  che  Dio  fapea  fdre  , 

E quanto  nella  guerra  era  potente  , 
Faccendo  da  un  folo  fpaventare 
Un  campo  cosi  grollo  per  niente. 

Onde  quello  romor,  eh’  adeflò  fanno, 
Non  mi  par  (Iran, poiché  più  cauta  n’hanno. 
». 

E manco  llran  mi  pare  aver  veduto 
A mezza  notte,  eflendo  ognuno  al  letto , 
Armarfi  una  Città  , che  prima  avuto 
Da  Tuoi  nimici  avea  danno  , e fofpetto  ; 
E che  fian  dentro  aver  certo  creduto  : 
Poi  elTerfi  trovato  ton  effetto. 

Lumache  andar  cercando  contadini 
Con  una  infinità  di  lumicini . 

J # 

In  neffun’altra  cofa  l’huompiù  erra, 
Piglia  più  granchi , e fa  maggior  marroni , 
Certo,  che  nelle  cofe  della  guerra. 

Quivi  perdonla  fcrima  le  ragioni: 

E quello,  perchè  Dio  getta  per  terra 
I difeoru , el  umane  opinioni, 

E vuol  che  fol  da  lui  riconofoiamo 
Tutto  quel  che  da  noi  far  ci  pentiamo. 

N t Era» 
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Eran  coftoro  in  gran  confufione 
P^r  quelli  nuovi  nove  Cavalieri , 

Che  come  fufler  flati  un  milione, 

Gli  avevan  tutti  medi  in  gran  penfieri  : 
Vannone  ftretti  in  un  bello  fquadrone 
Con  le  vifiere  balle  arditi , altieri  , 

E prima  il  Conte  Orlando  urta  il  cavallo 
Addotto  al  Re  Agrican  per  traboccali . 


5. 

Il  Re  lo  vide  , e’ncontro  anch’ejli  fprona  , 
Con  men  forza  non  fo,  ma  pari  ardire, 
Addoflo  all’afta  piega  la  periona , 

Ognun  vuol  1*  altro  far  di  fella  ufcire  > 
Ognun  di  -lor  la  dette , e l’ebbe  buona  , 
Poi  con  le  fpade  tornanfl  a ferire. 

Non  vedendo  d*  arcion  l’un  l’altro  moflb , 
Ma  la  gente  infinita  è loro  addoflo . 

6. 

Onde  sforzati  far  d’abbandonare 

L’aflalto  , che  fra  loro  han  cominciato, 

, Ancor  che  a tutti  due  fatica  pare , 

Che  l’un  dall’altro  tienfi  avvantaggiato  : 
Orlando  a’  fuoi  fi  venne  a ritirare, 

E Brandimarte  fe  gli  mette  a lato, 
Uberto, ’ Chiarine , ed  Aquilante 
Stanno  alle  fpaile  del  Signor  d’Anglante . 


7- 

Ed  è con  efli  il  forte  Re  Adriano  , 
Grifone,  ed  Antifor  d’Albaroflia, 

E nel  mezzo  di  tutti  il  Re  Balano  : 
Ecco  un  nugol  di  gente  ne  venia , 
Ched’ogni  banda  cuopre  il  monte, e’1  piano, 
Con  un  furor , che  non  fi  ftimeria , 
Correndo  forte  , e gridando  ne  viene , 
Ma  poco  conto  ognun  di  lor  ne  tiene . 

Co- 


1 


r 
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8.  . 

Come  s’un  branco  di  pecore  andafle 
Incontro  a nove  lupi  9 orli,  o lioni , 

O come  il  foco  la  paglia  affrontafle , 

E d’archibufi  la  polver,  carboni  : 

Fra  gli  altri  Orlando  di  fchiera  fi  traile , 
E con  crudi  rovefci , e ft  ramazzo  ni , 
Come  (coffe  dall’arbore  le  pere, 

Cento  in  un  tratto  ne  fece  cadere  . 

9 

Il  Tartaro  vedendo  quel  micelio, 

Ne  prefe  infieme  (lizzale  maraviglia, 
Bajardo  fa  voltar  com’un’ uccello , 

E col  Conte  effo  fol  la  guerra  piglia  : 
In  quello  tempo  quel  gentil  drappello 
Degli  otto  Cavalier , {pezza  , e fcompiglia 
Quella  canaglia,  e falli  dar  la  via, 

Verfo  la  rocca  andando  tuttavia  . 

• ' . IO* 

Nel  campo  d*  Agricane  è quel  Gigante 
Re  di  Coman  ch’io  dilli , ardito,  e franco, 
Ch’era  dal  capo , in  fin  fotto  le  piante 
Venti  gran  piedi,  e non  un  dito  manco 
E fu  colui , che  Allolfo  poco  avante 
Levò  d’arcion  , quando  il  colpi  nel  fianco , 
Cofiuifi  moffe  con  la  lancia  in  mano 
Addoffo  al  valorofo  Re  Balano « 

1 *• 

E nelle  fpalle  di  dietro  Io  colfe 
Il  malvagio  Gigante  traditore  , 

Tantoché  dell’arcion  netto  lo  tolfe, 
Non  v?Ke  B.e  balano  il  fuo  valore  : 
All’ardito  Grifon  molto  ne  dolfe , 

E volto  a Radamanto  con  mal  core , 
Seco  s’affronta  a battaglia  mortale , 

Ma  l’uno  all’altro  non  fa  molto  male. 

N 3.  Le- 
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iz. 

Levato  il  Re  Balan , con  molto  ardire 
Nel.  campo  francamente  fi  ioftiene  -, 

A cavai  non  poteva  già  falire. 

Tanta  è la  gente  , eh’  addolfo  gli  viene 
Ma  cosi  a piè  non  refta  di  ferire , 

La  fpada  fanguinofa  a due  man  tiene  ; 
Nè  folo  tem«,  ma  gli  altri  conforta, 

E fatto  un  cerchio  s’ha  di  gente  morta 

13. 

Ufcito  il  Re  di  Svezza  di  fquadrone  » 

II  Re  per  nome  detto  Santaria, 

Con  uno  fmifurato^,  e gran  troncone 
Affrontò  Antifor  d’ Albaroffìa, 

E non  lo  mode  punto  dell’arcione, 
Che  troppo  è grande  laiua  gagliardia  : 
Antifor  verfo  Ini  s’avventa,  e- fcaglia  , 
E con  un  colpo  la  lancia  gli  taglia. 

14. ' 

Argante  di  Roflia  dava  da  parte» 

A mirar  la  battaglia  fanguinofa, 

E pofe  1*  occhio  addoffo  a Brandimarte 
Che  fottofopra  gettava  ogni  cofa  : 

Per  girli  incontro,  di  fchiera  fi  parte, 
Brandimarte  afpettandol  fi  ripofa, 

Ed  affrontafi  feco,  e colpi  fanno, 

Che  non  mi  ballerebbe  a dirgli  un*  anno  • 

»J. 

Però  nefiun  ne  dico  anche  al  prefente , 
Penfate  voi,  eh’ ognun  le  mani  .adopra 
Una  cofa  crudele  è quella  gente, 
Benché  la  terra  di  morti  fi  cuopra? 
Non  è per  quello  feemata  niente , 

Par  che  l’Inferno  gli  mandi  difopra, 
Dipoi,  che  fono  ucci  fi  , un’altra  volta  , 
Tanto  innanzi  ne  vien  ftivata , e folta 

Tutta- 
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16. 

Tuttavia  camminando,  e combattendo , 
Innanzi  i Cavalier  arditi  vanno, 

La  fpeffa  calca  con  le  fpade  aprendo  , 
Duaento  mila  addoffo  per  un  n’  hanno: 
Il  Re  Balan  lafciaro,  non  potendo  .. 
Far. tanto,  che  ’l  cavaflin dei  mal’ anno  , 
Così. rimale,  e gli  altri  infieme  ftretti 
Urtano  innanzi  pur  le  tede , e’  petti . 

17» 

All’ incontro  di  lor  fanno  un  baftlone 
Que’Re, ch’io diffi,  Poliferno,  Argante  > 
Àgrican,  Santaria  » Brontin , ì^urcone, 
E Radamanto,  eh’ è più  che  Gigante: 
Ed  Uldano,  e quell*  altro  Saritrone , 

Ne  detton  finalmente  tante,  e tante 
Al  pover’ Antifor  d’Albaroffia» 

Che  l’ abbatter  ma  con  fuperchieria  • 
iS." 

La  fchiera  di  quei  quattro , eh*  io  contai  % 
Che  tenevan’ Angelica  difefa, 

Facea  prodezze  , e maraviglie  affai , 

Ma  troppo  è dileguai  la  lor  contefa: 
Agrican  di  ferir  non  refta  mai. 

Che  vuol,  che  quella  donna  redi  prefa, 
E tanta  gente  ha  feco  a contraffarla  , 
Che  finalmente  fu  forza  lafciarla. 

\ * sp- 

onde vedendofi  ella  a mai  partito  , 

Per  la  paura  non  fa , che  fi  fare , 
Scordali  dell’anel,  che  porta  in  dito, 
Col  qual  potea  nafeonderfi  * e campare  ; 
Tanto  ha  l’animo  vinto,  e sbigottito. 
Che  pur  di  se  non  fi  fa  ricordare , 

Se  non  ch’Orlando  fol  chiama,  e domanda  , 
E piagnendo , a lui  fol  fi  raccomanda . 

N 4 II 
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Il  Conte»  ch’alia  donna  è lungi  poco» 
Ode  la  voce  » che  cotanto  amava  » 
Subita  al  core,  e al  vilo  vagli  un  foco» 
Che  fuor  delta  vifiera  sfavillava  : 
Batteva  i denti,  e non  trovava  loco  , 

E le  ginocchia  si  forte  ferrava , • 

Che  non  ebbe  vergogna  Brigliadoro 
Di  cader  già  , mugghiando com* un  torn- 
ii. 

Ancor  che  incontanente  s’è  levato: 

‘ Or  qual’anima  fia  così  ficura  , 

Che  d* Orlando  adirato»  innamoratov> 
Racconti  i colpi  fopr’ogni  naturai 


Lo  feudo  dalle  fpal 
Io  folamente  a pen 


le  s’ ha  fìrappato» 
arvi  ho  paura , 


- — * — mT  r **'  U J 

Crolla  la  tetra , come  cofa  infana  , 

Ed  a due  man  tien*alta  Durindana  - 


». 


Siccome  una  feroce  arrabbiata  orfa  , 

A cui  fian  flati  tolti  gli  orfacchini , 
Cercando,  ad  una  frotta  è dietro  corta 
Di  cani,  e cacciatori,  e contadini; 
Come  1*  orecchie,  e Inanima  f ha  morta 
La  voce  d*  un  de’ figli  piceolini, 

Lafcia  ftar  quella,  e verta  lor  fi  caccia» 
E la  felva  co’denti  abbatte  , e Aracela- 
* 3. 

Cotal’ Orlando,  attraverfa,  fcavezza. 
Urta»  getta  taffopra»  ftrugge,  uccide: 
Di  Radamanto  la  troppo  grandezza 
Lo  rovinò,  che  tapra  gii  altri  il  vide 
Corregli  addolta , e la  tefta  gli  fpezza , 
E quella  , e *1  collo , e *1  petto  gli  divide , 
E la  fella , e ’l  cavallo  , ed  ogni  cofa 
Fracafsò  quella  fpada  furiofa  . 

- Poi 
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14. 

Poi  parta  innanzi  , e trova  Saritrone  , 
Ch’ai  fuori  della  percorta  maladetta. 
Cercando  intorno  andava  d’un  cantone  3 
E facea  con  la  tefta  la  civetta: 

Orlando  il  fende  infin  fotto  l’arcione* 
In  due  parti  divifo  in  terra  il  getta. 
Poi  rifcontra  Brontin  Re  di  Normana , 
E per  mezzo  il  parti  con  Durlindana , 

*5. 

Dopo  lui  Pandragon  Re  di  Goda 
Giunfe,  econeflovideinfieme  Argante  j 
Ch’era  un’ huom  d’infinita  gagliarda, 
Anzi  pur  fu  più  ch’huom , che  fu  Gigante  : 
Pandragon  venne  innanzi  al  Conte  pria. 
Che  dietro  avea  colui  quafi  per  fante  , 
E fendo  primo,  fu  prima  alloggiato, 
Ch’ a traverfo  alle  fpalle  fu  tagliato. 

16. 

E perch’era  a quell’ altro  molto  prerto, 

Il  colpo  feorfe  col  furor  , che  ’l  mena* 
E quello  Argante  fu  colto  con  erto 
Nel  luogo , ch’è  a rifeontro  della  fchiena  , 
E per  traverfo  fattogli  un  gran  ferto, 
Fu  nella  pancia,  dov’ell’è  più  piena: 
Era  quel  Re  di  sì  buona  mifura , 

Che  Pandragon  gli  dava  alla  cintura . 

17. 

Tolta  ftrignendo  il  pover’  huom  lo  fprone 
Fra  le  fchier-e  men  folte  per  fuggire. 
Portando  le  budella  in  fu  l’arcione, . . 
©dando  è dietro,  che  lo  vuol  finire: 

Fa  un  macel  di  beftie,  e di  perfone; 
Ciò , che  gli  viene  innanzi  fa  morire , 
Non  vai  chieder  pietà , pace,  o mercede* 
Tanto  è turbato,  che  lume  non  vede  . 

N 5 Non 
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Non  fu  mai  sìcrudel  fpietaCa,  e dura 
Fiera  , furia  , terr.pefta  , come  il  Conte  , 
Non  vale  alcuna  forte  d’ armàdura  , 

Di  gente  atcifa  ha  fatto  un’alto  monte  ; 
Ed  ha  meffo  ad  ognun  tanta  paura  , 

Che  non  è piu  chi  gli  moftri  la  frónte  , 

Par  che  dentro  all’elm.etto  il  vifo  gli  arda  , 
Ognun  fugge  gridando  , guarda , guarda  . 

29. 

Con  Aquilante  il  Tartaro  combatte, 
Mentre  fegue  quell’  orribil  cafo  , 

Quivi  era  quel  bel  vifo,  al  quale  il  latte 
Senza  Polirò  e’  rubi  n folo  è rimafo  , 

Per  la  paura  ; e non  vo  dir  , s’abbatte 
Il  Conte  quivi,  anzi  vi  venne  a nafo. 
Tuttavia  fracaffando  arme,  e deftrieri , 
Bandiere , gente  a piede  , e Cavalieri , 

30. 

Ed  eccoti  Agrican  vede  da  canto, 

.. Che* facea d’  Aquilante  un  mal  governo, 
E della  belladonna  fente  il  pianto, 

* Che’l  cor  gli  palladi  dolore  interno: 
Rizzafi  in  fu  le  ftaffe,  e dalli  vantò 
Di  mandar  con  quel  colpo  nell’ Inferno, 
Anzi  più  giù  di  là  dal  centro  affai , 

Quel  Re  , dove  perfona  non  fu  mai  • 

3r* 

E tira  un  colpo  il  più  crudo , e fpietato , 

Che  mai  s’udilfe  a traverfo  alla  tefla  , 

Che  fe  l’elmetto  non  era  incantato  , 

Non  ne  voleva1  Agrican  più , che  quella  : 
Efce  del  fetttimento , e via  portato 
Correndo  è dal  cavai  per  la  forefta  , 

Or  dall’ un  canto , or  dall*  altro  fi  piega, 
Fuor  di  fe  fteffo  andò  ben  mezza  lega  . 

Or- 
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% St- 
oriando il  feque , è non  fa  dove  fia 
Per  la  campagna  a briglia  abbandonata  : 

In  quello  il  Re  Lurcone  > e Santaria  • 

Con  gran  furor  Indonna  hanno  alfaltata  ! r 
Que’  quattro  la  difendon  tuttavia» 

Ma  la-gran  calca'è  sì  multiplicata » 

Tanta  turba»  e canaglia  è loro  intorno» 
Ch’aviva  forza  in  preda  la  lafciorno. 

33.  )r  „ . 

Quel  Santaria  dinanzi  in  fu  1 arcione 
Col  braccio  della  briglia  la  portava  » 
Combattevagli  innanzi  il  Re  Lurcone  » 
Ùldano,  e Poliferno  il  feguitava  : 

Era  grande  a veder  compaffione, 

Come  quella  infelice  fi  lagnava  , 

Scapigliata  fi  graffia»  alto  gridando» 

Ad  ogni  grido  chiama  Orlando  » Orlando* 
34- 

Uberto»  Chiarione»  ed  Aquilante 
Eran  entrati  nella  fchiera  grofla  » 

E tutti  fanno  prove  di  Gigante  » 

Perché  la  bella  donna  fia  rifeofla  ‘ 

Ma  la  lor  forza  non  era  ballante  » 

Tanto  ogn’or  più  la  folta  calca  ingroflat 
In  quello  tempo  Agrican  fi  rifente  > 

E torna  indietro  a guifa  di  ferpente . 


Come  ferpente  irato  indietro  torna  > 

Per  vendicar  l’oltraggio  ricevuto  : 
li  Conte  vede  la  fua  dama  adorna» 
Ch’ad  alta  voce  gli  domanda  ajuto: 
Corre  là  per  levarfi  quelle  corna» 

Che  tutto  il  Mondo  non  1*  ar  \ tenuto 
Con  un  furor,  chp’l  batter  fo\  denti 

Morte  in  terra  ficea  cafcar  lèggenti  . 

N « ' Il 
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Il  primo  » che  trovò  fu  il  Re  Lurcone , 
Che  innanzi  a tutti  gli  altri  fgobra’I  piano, 
Colfelo  in  fu  la  teda  di  piattone , 
Perchè  la  fpada  fe  gli  voltò  in  mano  : 
Ma  morto  pur  cader  lo  fe  d’arcione, 

Sì  dolce  tralTe  il  Senator  Romano, 
L’elmo  in  pezzi  n’andòfopra  *1  terreno 
Di  cervella,  e di  fangue  tutto  pieno. 

37. 

Altiera  cofa  inufitata,  e nuova: 

A quel  Re  manca  il  capo  tutto  quanto, 
Nè  dentro  all’elmo,  nè  altrove  fi  trova  > 
Cosi  l’aveva  Durlindana  infranto: 
Santaria  » eh’  ha  veduta  quella  prora  , 
Fece  più  di  fei  voti  ad  un  fuo  Santo, 
Nè  fa  quel,  cheli  far,  pargli  elfernudo> 
Se  non  fi  fa  di  quella  donna  feudo. 

38. 

VedefiaddofTo  il  nemico,  che ’I  preme» 
Difender  non  fi  può,  nè  può  fuggire  r 
Il  Conte  Orlando  di  ferirlo  teme , 

Per  non  far  feco  Angelica  perire: 

La  donna  piagne , e grida , e parla  infieme 
Se  m*  ami , Orlando  mio , fammel  fentire  » 
Ammazzami  più  tolto  di  tua  mano. 

Che  via  mi  porti  quello  can  Villano. 

39- 

Era  il  mifero  Orlando  sì  confufo , 

Che  non  fa  quel  che  dir  , nè  quel  che  fare , 
Ripon  la  fpada , ed  ha  feco  conclufo 
Sopra  al  Re  Santaria  lafciarfi  andare  : 

Nè  con  altr*  arme , che  col  pugno  chiufo 
Si  difpon  la  donzella  racquillare: 

Quello  animai , che  lenza  fpada  il  vede  , 
D’  averlo  morto , o prefo  certo  crede . 

An~ 
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Angelica  foftien  dal  manco  lato  , 

E con  la  delira  mano  alza  la  fpada  , 
Con  effa  un  crudo  colpo  ha  (caricato  , 
Ma  benchè’l  brando  fia  tagliente , e rada  , 
Punto  non  nuoce  al  Conte,  ch’è fatato, 
Al  Conte , che  non  (lette  troppo  a bada , 
Ma  fopra  l’elmo  un  pugno  in  modo  ferra , 
Che  quel  Re  morto  fe  cadere  in  terra* 

4T. 

Dalla  bocca , e dal  nafo  efce  il  cervello , 

Ed  ha  la  faccia  di  fangue  vermiglia  : 

Or  fi  comincia  un’altro  gioco  bello, 
Orlando  la  fua  donna  in  braccio  piglia , 
E Brigliadoro  va  com*  un*  uccello  , 

Che  feguitar  noi  ponno  occhi , nè  ciglia: 
La  donna  O riandò  ( com’  ho  detto  ) porta  , 
E già  è del  cafiel  giunto  alla  porta . 

42. 

Ma  Truffaldino  alla  torre  s*  affaccia» 

E poca  voglia  par  ch’abbia  d’aprire, 
Anzi  orgogliofo  proverbia , e minaccia 
Di  far’Orlando,  egli  altri  indi  partire: 
Ed  oltra  quello»  co’faffi  gli  caccia, 

La  donna  di  dolor  yolea  morire, 

E tutta  trema,  afflitta  sbigottita, 
Poiché  fi  vede  in  tal  modo  tradita* 

43* 

La  grotta  fchiera  de’  nemici  arriva  , 
Vien’innanzi  Agrican  , vien  (èco  Uldano  , 
La  terra  della  gente  fi  copriva , 

E pieno  il' colle, e’1  monte, è pieno  il  piano: 
Or  chi  farà  eh’  Orlando  ben  deferiva , 
Che  tien  la  donna , e Durlindana  in  mano  ? 
Soffia  per  ira»  e per  paura  geme, 

Nè  di  fe  punto  già , ma  di  lei  teme* 

Ave- 
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Aveva  fol  della  donna  paura, 

Di  fe  potea  ben  ftar  ficuramente, 
TruLrifdrti  lo  cacciava  dalle  mura, 

Alla  roera  lo ftrignelaltra  gente:  „ 
O^nor  piuscrefce  la  battaglia  dura  > 

* Perchè  dal  campo  continuamente 
Tanta  copia  di  frecce,  e dardi  abbonda  , 
Che  par  che’l.Sole , e’1  giorno  fi  nafconda . 

45. 

Adriano,  Aquilante,  e Chiarione 
Fanno  contr’ Agrican  molta  difefa  , 

E Brandimarte  pareva  un  lione , 

A martel  non  fi  fuona , ma  a diftefa  : 
il  franco  Uberto,  e l’ardito  Grifone 
Voglion’al  tutto  vincer  quella  imprelà, 
Ma  della  rocca  a piè  fta  il  Paladino, 

Ed  umilmente  prega  Truffaldino, 

. 46- 

Che  voglia  aver  per  Dio  pietà  di  quella 
Donna,  condotta  a così  ria  fortuna  : , 
Ma  quel  ribaldo  per  dolce  favella' 

Non  piega  Palma  di  pietà  digiuna  , 
Ch’altranon  ne  fu  mai  tanto  ribella  , 

Nè  sì  malvagia  ancor  fotto  la  luna: 
il  Conte  prega  indarno,  e a poco  a poco 
L’ira  gli  crefce , e ià  gli  occhi  di  foco  * 

Fatto  più  fotto  al  fallo,  ond’è  murato 
Il  cartel , cuopre  la  donna  col  feudo , 

Ed  a quel  ladro  trifto  s’è  voltato 
Con  uniembiante  fpaventofo  ,‘e  crudo  : 
Non  era  il  Conte  a minacciare  ufato , 

Ma  più  torto  a ferir  col  brando  nudo  , 

Or  colui  fgrida  con  tanta  bravura  , 

Che  non  che  a lui , ma  mettenl  ciel  paura  . 

Stri- 
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Strigneva  i denti»  e dicea,  traditore) 

Fa  fé  fai  ) che  di  qui  non’  puoi  campare  : 

. Il  faflo  del  tuo  fallo  difenfore 
Con  quella  fpada  io  polver  farò  andare  * 

E piglierotci  , e caverotti  il  core , 

Anzi  per  farti  onor  j ti  vo  impiccare  » 

E tutto  il  Mondo , e tutto  il  sforzo  umano 
Non  fia  ballante  a formiti  di  mano . 

49. 

Così  gridava  con  voce  orgogliofa  » 

E la  fpada  alta  lafcia  giù  cadere  : 
Truffaldino  avea  l’alma  paurofa» 
Com’ogni  traditor  fuol  fempre  avere  > 

E parfa  gli  era  molto  orribil  cofa 
Quella  eh’  Orlando  gli  ha  fatta  vedere  , 
Di  tanta  gente  uccifa , e di  que’  fette 
Re  > ftramazzati  a modo  di  civette  • 

, • sp*  , , - 

E già  pareva  al  traditor  ladrone 
Veder  fa  rocca  d intorno  tagliata  » 

E rovinato  il  mafehio } e’1  torrione  * 

E quella  gente  disfatta)  e fpacciata  • 
Vedeva  il  Conte  in  gran  combullione 
Co  gli  occhi  arderci, e la  faccia  avvampata» 
Fattoli  a’  merli  il  tritio  un*  altra  volta  * 
Signor  > dicea  » la  mia  ragion*  afcolta . 

61. 

Io  non  loniego,  e negar  nol  fapria, 

Non  aver  contro  Angelica  fallito* 

Ma  tellimonio  il  cielo,  e Dio  mina, 
Che  mi  fu  forza  pigliar  tal  partito., 
Perchè  i compagni  mi  fer  villania, 
Benché  con  lor  fon’io  quel  ch’ho  tradito  , 
Vennero  a torto  con  meco  a quillione , 
Edio  gli  prefi,  e nielligli  in  prigione. 

fc  beqr 
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E benché  meco  egli  abbiati  tutti  torto, 
Perchè  chi  offende  non  perdona  mai , 
Come  veniffer  fuora,  io  farei  morto, 
Perchè  di  me  fon  più  potenti  affai  : 
Laonde  ti  favello  chiaro  e fcorto. 

Che  tu  qua  dentro  mai  non  entrerai, 

Se  non  prometti , e giuri , e mi  fai  certo  , 
Ch’io  fia  dalle  man  lor  falvo,  e coperto  . 

E quel  che  dico  a te,  dico  ad  ognuno, 
Che  teco  nella  rocca  voglia  entrare. 
Che  difendermi  prima  da  ciafcuno. 

Per  qualunque  cagion,  debbia  giurare: 
Infieme  tutti,  e poi  ad  un  per  uno 
Solennemente  vi  voglio  obbligare, 

Che  fin  che ftatein  piè,  finche  fiatate. 
Da  tutto  quanto  il  Mondo  mi  guardiate. 

54. 

Orlando  iratamente  glie  lo  niega, 

Anzi  il  minaccia,  più  che  mai  turbato, 
Ma  quella  dona  ch’egli  ha  t braccio  il  pre- 
E ftretto  al  collo  lo  tiene  abbracciato:  (ga, 
Onde  quel  cor  feroce  al  fin  fi  piega , 
Come  Truffaldin  volfe  fu  giurato, 

E gli  altri  tutti  poi  di  man’ in  mano 
Fer  quel  che  fece  il  Senator  Romano* 
55- 

Siccome  feppe  domandare  a bocca, 

Fu  da  lor  fatto  Truffaldin  fieuro , 

Così  la  porta  s’ apre , e’1  ponte  fcocca  » 

E tutti  dentro  entraro  al  forte  muro: 

Or  da  mangiar  non  è più  nella  rocca , 
Fuor  ch’un  mezzo  cavai  falato,  e duro: 
Orlando,  che  di  fame  fi  vien  meno, 

Ne  mangia  un  quarto, ed  anche  non  è pieno- 

Man- 
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Mangiaron  gli  altri  tutto  quanto  il  redo  , 
Onde  bifogna  far  provvifione  , 

Se  non  che  finirà  la  feda  prefto  : 
Brandimarte , ed  Uberto  dal  Lione  , 
Adriano,  ed  Orlando,  han  tolto  quello 
Aflunto,  e con  lor*  anche  Chiarione  : 
Grifone,  ed  Aquilante  dentro  ftanno , 

E la  guardia  al  Cartel  notte , e di  fanno. 


Perchè  neflìin  di  lor  più  fi  fidava 
Di  quella  fcellerata  creatura , 

Però  la  guardia  nuova  s’ordinava, 

E la  difefa  intorno all’alte  mura: 

E già  l’alba  ferena'  fi  levava , 

Poiché  pallata  fu  la  notte  ofcura  , 

.Nè  ben’  ancora  era  chiarito  il  giorno , 
Ch’  Orlando  falta  fuor  fonando  il  corna . 


sfi- 
li corno , che  ftordifce  il  monte , é*l  piano  % 
Che  noi  fonava  in  tuon  lieto  di  caccia  , 
Anzi  come  fa  Giove,  allor  che  in  mano 
Tien  le  faette , e’I  Mondo  più  minaccia  : 
Or  trema  il  popolazzo  vii  Pagano, 

. Chi  fi  nafconde , chi  in  fuga  fi  caccia , 
Perocché  ’l  giorni  innanzi  hanno  provato 
Quel  Ch’Orlando  fa  far  quand’  è adirato , 


59-  < 

Fuggivan  tutti , fe  non  ch*  Agricane 
Col  brando  nudo  in  man  contra  lor  fallì , 

E dà  mazzate  lor  dure,  e villane. 

Alla  fuga  ferrando  ei  folo  i partì  : 

Onde  per  forza  la  gente  rimane, 

E per  paura,  e per  vergogna  ftafli: 
Affetta  l’ordinanza , e lo  fquadrone 
Col  brando  nudo  il  Re , non  col  bartone . 

Se 
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60. 

Se  difarmato  alcun  vpde  per  forte»  ' J 

O che  punto  fcanfool  dalla  fchiera , 

No!  camperebbe  A noi  lo  dalla  morte  : 

Poi  guarda  intorno  con  la  faccia  altiera, 

E vede  il  campo  infieme  (fretto,  efortei  ’’ 
Che  tien  dal  monte,  infin? alla  riviera  , < 

Per  ogni  verfo  quattro  leghe  grolle 
Empie  ogni  cofa  » ficcom’  acqua  folle  » 

6lm 

Qual  di  Scirocco  fuole  al  caldo  fiato  ' 

L’aria  l’inverno,  liquefatta  in  pioggia  » ( 

E di  Turin  la  neve,  e Monferrato» 

Far  crefcer  Pò  con  difufata  foggia; 

Onde  vien  furiofo , e fmilurato , 

E gli  argin  rompe  , o fopra  enfiato  poggia  » 

E valli,  e badi,  efolfi,  e balzi  agguaglia. 
L’acqua  infinita  altrui  la  villa  abbaglia . 

62. 

Tal’  era  quella  gente , e tanta  elfendo, 
Agrican  fi  difpera  > che  d’ un  folo 
Orlando  tema , il  corno  fuo  fentendo , 

Ma  egli  ha  cor  per  tutto  quello  duolo  : 

E non  Orlando  fol , ma  mille  eflendo 
Par  fuoi , gli  vuol  mandar  per  l’aria  a volo  j 
E fuona  anch’  egli  il  corno  orribilmente  , 
Com’udirete  nel  Canto  feguente. 


' i ; * 
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IL  più  bello  ìfnparar  filofofia  , 

Non  di  coftumi  lui , ma  naturale  » 

Senza  troppo  ftudiar , mi  par  che  fia  » 
Guardare  a chi  fa  bene  , e chi  fa  male  : 
E fu  certo  bizzarra  fantafia , 

E piena  d’alto  giudicio , e di  fale. 
Quella  di  que’duefavj,  eh’ un  piagneva  > 
E l’altro  d’  ogni  cofa  fi  rideva- 

Rìdeva  l’un,  che  gli  huomini  eran  pazzi r 
L’altro  la  !or  miferia  fofpirava:. 
Confiderando  i travagli  , e*  fol lazzi 
Magri  del  Mondo»  e quel  chefene  cava  : 
E forfè, che  non  par,  ch’ognun  s’ammazzi  > 
Chi  va  per  mar  , chi  per  terra  , chi  brava  , 
Chi  fa  il  ricco,chi  il  bello,  e chi  lo  fcalcro  , 
Chi  fe  ’l  becca  in  un  modo , e chi  un’altro  ~ 
3- 

Ma  fopra  que* , che  lei  divorali  poi, 

Son  Re,  e genti  di  gran  condizione,  * 
De’ouai  1*  opre  pare»  o fciocchi  a voi , 
Che  fatte  fien  con  fenno , e con  ragione» 
E ne  fanno  tal  volta  men  di  voi  ; 

Ma  il  male  è,  che  le  povere  perfone 
Portan  le  pene  delle  colpe  loro , 

E cosi  quel , eh’  è piombo , ci  par*  oro  , 

E così 


X 
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E così  fi  rifolve  finalmente  » 

. Che  la  minor  pazzia  , ch’un  poffa  fare» 
E,  ammirare,  ed  appetir  niente, 

E da  quello  Àgrican  fenno  imparare» 
Che  l’onore,  e la  vita,  e tanta  gente, 

E tanti  Regni , e tante  cofe  care , 

E lette  Re , ch’aveva  al  fuo  comando, 
Perdè  in  un  giorno  fol  per  man  d’Orlando . 

S- 

Laonde  adeflo  armato , e difperato , 

Col  corno  a mortai  guerra  lo  chiamava, 
Hallo  a guerra  finita  disfidato, 

E con  eflo  chiunque  il  feguitava  ; 

Molta  furia  menando , s*è  vantato 
Sol  contra  tutti  loro,  e sbuffa,  e brava. 
Ma  della  rocca  già  fi  cala  il  ponte,- 
Ed  efce  inora  In  fella  armato  il  Conte  » 

6. 

Dopo  lui  fegue  Uberto  dal  Lione , 

E Brandimarte»  e*l  feroce  Adriano: 

Ne  men  di  lui  valente  Chiarione, 
Lietamente  ne  van  prefi  per  mano  : 
Angelica  fi  pofe  ad  un  balcone- 
Per  far  più  fiero  il  Senator  Romano  , 
Perchè  dal  vifo,  dove  alberga  amore, 
Spiri  nel  petto  fuo  foco,  e valore.  ; 

7. 

Quel  Re  feroce  in  un’atto  gli  guarda» 

* Come  contra  sì  pochi  andar  fi  fdegni  : , 
E con  la  villa  gravemente  tarda , 

Qua  fi  volendo  intefo  effer’  a fegni , 

Pur  dilTe  a’  fuoi  così , Gente  codarda  » 
Gente  indegna  di  dar  détroa’miei  Regni , 
State  in  ripofo,  ognun  fia  cieco , e muto. 
Non  fia  di  yoi  chi  venga  a darmi  ajuto  . 
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8. 

Perchè  non  ho  bifogno,  e folo  fpero, 

Se  coftor  fufler  mille  volte  tanti 
Fargli  pentir  del  lor  folle  penfiero  : 

Intanto  i Cavalier  vengono  avanti  : 

Orlando  guarda  il  Re  fuperbo»  e altiero» 

E pfen  d’ardir  lo  giudica  a’  fembianti» 

E già  di  farlo  fuo  dentro  a fe  brama-» 
Com’un  limile  a fe  l’altro  Tempre  ama. 

r.  . 

Quella  gente  fgridata  » ed  ammonita  > 
Umilmente  chinando  il  capo»  moftra» 

Che  la  voce  del  Re  farà  ubbidita , 

11  quale  a dietro  volto,  ha  fatto  moftra 
Di  tor  del  campo,  e’1  fuo  nimico  invita, 
Onde  a che  il  Cote  OrlSdo  etra  alla  gioftra, 

E vengon  l’uno  all’altro  incontro  » quali 
Da  due  buon?  archi  fpinti  van  gli  ftrali . 

10. 

O fe  mai  forfè  infieme  urtar  due  tuoni 
Da  Levante  a Ponente  , in  cielo , o in  mare  * 
Onde  » altrimenti  dette  cavalloni , 

Che  due  contrarj  venti  fanno  .urtare  : 

Si  piegaro  ambedue  fopra  gli  arcioni, 

Su  le  groppe  a’  cavai  volfer  cafcare,  , 
Rupperfi  1*  afte  grofle , e al  ciel  volorno , 
Tremò  la  terra»  efeftìofcuro  il  giorno. 

11. 

Del  fuo  Dio  fi  ricorda  ognun  di  loro» 

Ognuno  ajuto  al  fuo  bifogno  chiede  s 
Fu  per  cadere  in  terra  Brigliadoro  , 

A gran  fatica  il  Conte  il  tenne  in  piede: 
Bajardo  fa  del  campo  altro  lavoro, 

La  polvere  di  lui  fola  fi  vede  , 

Ed  alla  fin  del  corfo  fece  un  (alto , 

Volto  ad  Orlando , fette  braccia  in  alto . 

E ver- 
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E verfo  lui  rivolto  ancora  il  Conte 
Fremendo  vien  , qual’infernal  Bufera  , 
La  fpada  ha  in  ma, che  fu  di  quello  Al  mòte» 
Ed  Agricane  impugnata  ha  Tranchera, 
E l’uno  all’altro  già  fi  fono  a fronte, 

, Coppia  , a cui  forfè  un’altra  par  non  era  » 
,E  ferno  ben  quel  giorno  efperienzia 
Dell*  infinita  loro  alta  eccellenzia* 

13. 

La  quale  a confettar  l’un  1*  altro  sforza  , 
Perchè  l*  qn  di  ferir  1*  altro  non  retta  : 
Siccome  un’  arbufcello  sfronda  , e fcorza 
Con  la  grandine  fpefla  la  tempefta, 
Così  i due  Cavalieri  a viva  forza 
L’armi  s’han  tolte,  fuor  che  della  cella. 
Ritti  gli  feudi , e fpezzati  i lamieri  , 
Nè  l’uti , nè  l’altro  in  capo  ha  più  cimieri . 

14. 

Pensò  finir  la  guerra  a un  colpo  Orlando, 
Perch’ormai  gli  rincrefce  il  lungo  gioco  , 
E fopra  l’ elmo  a due  man  tira  il  brando , 
Che  tornò  verfo  il  ciel  gettando  foco: 
Agrican  forridendo,  e beftemmiando  , 
D’ira,  e di  fdegno  venne  tutto  foco, 

E fra*  denti  dicea  , vedremo  adeflo, 

Chi  s’ avrà  miglior’elrao  in  tetta  metto. 

IS* 

E dicendo  così , la  fpada  ferra  , 

E tira , ed  ebbe  ben*  opinione 
Di  mandar  con  quel  colpo  Orlando  in  terra 
Fetto,  edivifo  infiò  forco  l’arcione: 
Ma  la  fpada  a quell’elmo  non  s’afferra  , 
Ch’era  anch’  egli  opra  d*  incantazione  , 
Fello  Albrizac  > un  dotto  negromante, 
E diello  in  dono  ^1  figlio  d’  Agolante- 

Che 


Che  poi  *1  perdette  i quando  a quella  fante 
L’uccife  Orlando, in  grembo  a Carlo  Mano: 
Or  lafcib  a voi  penfar  quel, che  fa  il  Conte  , 
Ch’ha  ricevuto  quel  colpo  villano  : 

Non  gli  fa  caldo , e fudagli  la  fronte  » 

E per  farne  vendetta  , alza  la  mano , 
Anzi  le  man»  che  tutte  due  l’  adopra» 

E ben  bifogna,  ch’Agrican  fi  cuopra . 

17. 

Su  Telmo  a fghembo  giunfe  il  colpo  crudo  > 
E poi  giù  fcefe  dalla  fpalla  malica. 

Più  d’un  gràn  terzo  gli  tagliò  del  feudo , 
L’armi,  e le  verte,  infin  la  carne  bianca  , 
Tal  che  moftrar  gli  fece  il  fianco  nudo , 
Nè  quivi  ferma,  anzi  fcefe  nell’  anca, 
Nè  cofa  alcuna  anch’ivi  gli  rifpiarma , 
Taglia  l’usbergo,  e tutto  lo  difarma* 

. . v 18. 

Il  Tartaro  vedendo  un  colpo  tale* 

Ebbe  quali  temenza  , e feco  parla , 
Coftui  è certo  utt.^djavolo  internale  * 

E quella  è tela,  che  convien  tagliarla , 
Che  venir  mi  potffa  peggio,  che  male 
Così  leva  la  fpada  per  calarla*,  * 

E fu  la  fpalla  manca  al  Conte  coglie. 
Poi  dello  feudo  un  gran  pezzo  gli  toglie, 
19*  .. 

Anzi  l’ha  più  che  mezzo  in  terra  merto, 
Scende  nel  fianco  il  colpo  difpietato, 

E leva  tutta  l’arme  intorno  d’erto, 

Ma  perchè  il  Senatore 'era  fatato  , 
Tagliar  la  carne  fua  non?, è concerto  : 
Stava  ognuno  a veder  come  infenfato , 

I fuoi  compagni  , e gli  altri  fpettatori 
Son  per  la  maraviglia  di  fé  fuori . 

Le 
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Le  percoffe  ognun  numera  » e mifura  , 

Che  ben  giudica  i colpi  a chi  non  duole  : 
Ma  quei  due  Cavaiier  fenza  paura 
Fanno  faccende > e non  dicon  parole 
Già  è durata  la  battagliale  dura 
Infin’a  fella  dal  levar  del  Sole» 

E non  è fazio  alcun  di  lor  , nè  fianco» 
Ma  combattendo  più,  li  fa  più  franco. 

li*  • 

Siccome  alla  fucina  in  Mongibello 
Fabbrica  tuoni  il  Demonio  Vulcano» 
Batte  folgori»  e foco  col  martello» 

E con  elfo  i Tuoi  fabbri,  ad  ogni  mano  : 
Cotal  s’udiva  Pinfernal  flagello. 

Che  rimbombava  per  tutto  quel  piano 
De’  colpi  fpellì  di  que’  due  lioni  » 

Anzi  ( com’io  pur  dilli  ) di  quei  tuoni . 

22. 

Orlando  un  man  rovefcio andar  gli  lafcia  » 
E proprio  il  colle  fotta  la  corona, 

Della  qual  tutta  la  tella  gli  sfafcia, 

Nella  memoria  il  crudo  colpo  fuona.» 
Tanto  che  per  l’affanno  » e per  l’ambafcia  » 
Tutto' '(opra  Bajardo  s’abbandona» 

E sbigottito  s’attacca  all’arcione» 

L’elmo  il  campò , che  fece  Salamene» 

*3- 

Fugge  con  effo  l’accorto  deltriero  « 

Ma  molto  in  là  non  va , che  u rifente  » 
E verfo  Orlando  va  più  che  mai  fiero  » 
Come  battuto  fa  proprio  un  ferpente  : 
Mena  a traverfo  il  brando  a lui  leggiero  , 
E giunfe  il  colpo  nell’elmo  lucente» 
Quanto  potè  maggiore  ad  ambe  braccia  » 
Proprio  lo  colfe  a mezzo  della  faccia  . 

vPie- 
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^Jtv0t>  •iI,Co1nte  3 dietro  in  ^ la  groppa 
Di  Bngiiadoro,  e vide  in  del  Je/leHe, 

Che  di  quei  colpo  la  forza  fu  troppa, 
Vide  le  più  minute,  e-le  men  belle- 
Ma  non  s avventa  il  foco  sì  alla /loppa, 
Nè  d una  fiera  un  can  falta  alla  pelle, 
Conie  levato  fi  rivolta  Orlando 
Di  idegno  accefo  foffìando,  e sbuffando 
2 

Ebbro  di  /lizza,  e cieco  di  furore 
Travolge  gli  occhi , e ftringe  ben  la  fpada  ! 
Ma  in  quello  in  campo  fi  leva  un  romore  , 
Che  parche  1 Mondo, e’J  del  fo/Topra  vada 
Suonan  certi  ft  romene!  pie»  d’orrore. 
Ognun  rivolto  in  quella  parte  bada, 

hA  all’arme,  ed  a martello, 
Ognun  domanda,  che  romore  è quello. 

ErLriWu’  ch’eS,i  è Galafrone, 

S ? ad°A1,bracfa  ”e  vlen  con  quella  gente 
l dl fender  la  fua  giunfdizione 

0^^r^riC1n  * cilie  vl°lcntemente 
Tre  !r  ir  a?  vuo  contra  ragione: 
Tutel  ar  fsh,ere  avea; quel  Re  potente, 
iutti  In«am , e chi  vien  per  paura , 

per  denar , che  n’  ha  lenza  mifura , 

DHamtVoe!Ì’rJ  °v?e-  Plndia  confina, 

La  nrinia  eent.1. tutte  quante  : 

Un  ’ A rchiloroTheMo  3 ct°  èca<?mi',a 

hllTo^  Ve8?„rte : 
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Marfifa  ha  nome  , la  più  difperata > . 

Afpra , cruda , telvaggia  > empia  fanciulla  , 
Che  mai  credo  farà  , nè  mai  ila  Hata , 
ApprefTo  a lei  è tutto  il  Mondo  nulla: 

• Stata  è cinque  anni , di , e notte  armata  , 
Perocché  fece  voto  infin»  in  culla 
Mai  no  fpogliarfi  usbergo»  piartra,o  maglia 
Fin  che  tre  Re  non  pigliava  in  battaglia  . 

De’  quali  il  primo  è ’1  Re  di  Sericana 
Gradalo  noftro,  il  fecondo  Agricane 
Di  Tartaria»  o fia  di  Tramontana» 

Il  terzo  è quel  delle  genti  Crifliane, 
Carlo  di  Francia»  udite  voglia  Itrana» 

< Ma  più  di  fotte  1*  opre  fue  hen  piane  4 
■ E la  prodezza  eftrema,  e 1 arroganza, 
Aderto  a dirne  il  tempo  non  m avanza . 

Torno  a color,  che  con  orrende  grida 
Affato  han  Drada  la  grolla  r.v.era , 

Par  che  per  tema  l’acqua  fi  divida: 
Dietro  alle  due  nevien  la  terza  fchiera, 
f qual  quel  Galafron  .governa.,  e guida 
Sotto  la  fua  reai  maggior  bandiera , 

Ch*è  tutta  nera, e dentro  ha  un  drago  d o o, 
Ma  lui  lafciando  , torno  ad  Archiloro  . 
3». 

ru  fu  Gigante,  e d’ infinita  altezza , 
c Kè  mai  Santi , nè  Di»  volte  adorare  , 
Ma  ogni  cofa  beftemmia,  e deprezza  , 
Macon  e , e Cri  Ho  attende  a minacciare, 
ouerta  beftia  con  molta  fierezza 

?u  il  primo  quell- efcrcito  ^altere, 
Com’un  Demonio  ufcito  dell  Interno 
F^e-  nemici  funi  crudel  governo  - _ 
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Portava  un  certo  martellacelo  in  mano, 
Che  ancudin  mai  non  fu  di  tanto  pefo, 
opetlo  lo  mena,  e non  lo  mena  invaio. 
Ad  ogni  colpo  una  fchiera  ha  diftefo: 
Correndo  verfo  lui  ne  vieti»  Uldano, 
h Pouterno  di  furore  accefo 
Con  due  fchiere,  Òde  il  capo  è tutto  pieno , 
Ognuna  è cento  mila , o poco  meilo . 

31. 

Correndo  van , non  già  per  un  Cammino, 
Che  I un  deli  altro  mica  non  s*  accorfe  , 
Percuoton  nell’usbergo  diacciai  fino 
Colui  che  di  cadere  flette  in  forfè, 

Jt  tu  per  traboccare  a capo  chino, 

Ma  que  ferir  contrario  lo  foccorfe. 

Che -Poliferno  già  l’avea  piegato, 
Quando  il  percofle  Uldan  dall’  altro  lato  . 

Sopra  le  lance  il  Di  a voi'  fi  fofpefe, 

Nc  per  quello  fi  feorda  di  ferire , 

mVte,Jaccio  a duemanprefe» 
£ Poliferno  fece  tramortire 

V {?  teftache  ’l  diflefe: 

Volta  ad  Uldatìo,  e fello  sbalordire 

C^dln»r°Vefci°  3 traverk  alla  faccia, 
Che  dell  arcion  per  firza  in  terra  il  caccia. 

Cosi  dirteli  reftafono’a  fui  campo 

e jC0  UI  .Va  che  non  gli  prezza  , 

^ d/ag ?.  infiamrnato  mena  vampo, 

^f(Cudl  > maglie  , e piaftre  fpezza: 

olJt^IS-3  &oì  Co‘PÌ  fchermo,  o fcapo, 

Fuseceli  i!^a  (ai  LPnnia  ' e lezza  > 
Pd^Ao8  1 annan?1  chi  non  vuoi  morire: 

ASncan,  Che  gli  vede  foggire. 

O z Volto 
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36. 

Voi  co  ad  Orlando,  con  dolce  favella 
Gli  dice,  Cavalier,  per  cortefia. 

Se  nel  tuo  cuor  gentil  le  lue  quadrella 
Mai  fpefe  amore,  o (pende  tuttavia. 

Così  la  donna  tua  fia  fempre  bella,  ■ 
Così  la  ponga  amore  in  tua  balia  . 

Ch’io  mi  parta  date,  prrrgo,  conienti. 
Tanto  ch’io  dia  foccorfoalle  mie  genti. 

37. 

E quantunque  io  fol  tanto  ti  conofca. 
Quanto  fa  il  valor  tuo  palete,  e piano. 
Da  or  ti  dono  il  gran  Regno  di  molca 
Fin  al  mar  diRoflia,  eh  è m i Oceano: 

Il  fuo  Re  nell’  Inferno  all  aria  folca 
Mandarti  tu  jerfera  di  tua  mano,... 

Era  per  nome  detto  Radamanto, 

Tu  hai  della  fua  morte  avuto  il  vanto. 

38. 

Liberamente  il  Regno  fuo  ti  donc >, 

Nè  lo  credo  poter  meglio  jllogare, 

Che  non  pento  ch’ai  Mondo  fia  si  buono  , 
Cavalier , che  fi  porta  a te  agguagliare  : 
Ed  io  prometto,  e per  attender  tono, 
Che  mi  vo  teeo  di  nuovo  provare , . 

Acciocché  ci  facciam  1*  un  1 altro  chiari 
Chi  di  noi  due  al  Mondo  non  ha  pari . 

lo  dà  me  prima  m’  andava  vantando , 

E tutto  il  Mondo  ftimava  una  ciancia  , 
Che  fi  trovali  e un’altro,  non  pentando , 
Che  ftefle  alla  mia  fpada , e la  mia  lancia  : 
E fentendo  talor  parlar  d Orlando  , 

Che  fta  in  Ponente  nel  Regno  di  Francia  , 
Me  ne  rideva,  e ftimaval  mente, 
Tenendo  me  fopr’  ogo’  altro  potente^ 
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40. 

Ma  quedo  adulto,  e (contro  noftro  fiero 
Li  fantasia  m'ha  del  Tuo  luogo  molla  , 

E fiuto  torce  mutar  di  penderò , 
Vedendo  eh*  io  lon  huomdi  carne, e d’od’a  : 
Ma  domane  a buon’ora,  come  fpero  , 
Vedremo  in  fin  qua!  di  noi  due  più  polfia , 
E con  la  prefia  dell’altro,  o la  morte 
Ara  un  folo  il  titol  d’eder  forte. 

41. 

Per  or  fia  la  battaglia  terminata» 

£ ti  prego  mi  1 >fll»  andar  ficuro  » 

Se  donna  alcuna  hai  mai  nel  Mondo  amata  » 
Per  quella  fui  ti  prego,  e ti  (congiuro  : 
Io  veggo  la  mia  gente  sbaragliata 
Dal  martel  di  colui  fpietato,  e duro, 

E fe  per  mezzo  tuo  vo  a darle  ajuto  > 
Mentre  che  vivo  ti  farò  tenuto. 

41. 

Ancor  che  il  Conte  affai (ufle  adirato 
Del  colpo  ricevuto  , il  laiciòire, 

E tennefi  a badanza  vendicato 
Per  le  dolci  parole,  eh*  ode  dire; 
Perocch’un  cor  gentile  innamorato , 
Richiedo  a cortefia  , non  può  difdire: 

E come  è detto,  il  Inficia  alla  buon’  ora , 
E fe  vuol , gli  offerifce  ajuto  ancora  • 

Ringrazialo  Agrican  cortefemente » 

Moftrando,  che  fol’egli  era  a badanza, 
Bajardo  fa  voltar  velocemente  , 

Prefie  una  lancia  con  molta  arroganza  *. 
Quando  venir  lo  vede  la  fua  gente, 
Riprefie  forza,  ardir,  core,  e baldanza  » 
Levafi  il  grido,  e rifuona  Ja  riva. 

Torna  tutta  la  turba,  che  fuggiva. 

03  .,  Meda 
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44. 

Metta  s’ha  in  tetta  una  corona  a* oro» 

E le  fue  fchiere  di  nuovo  raffetta» 
Ponendoli  d*  avanti  a tutti  loro , 

Sembra  il  cavai  Bajardo  una  faetta» 

E furiofo  fi  volta  Archiloro;, 

Il  Gigante  in  due  piè  fermo  l’afpetta  (no» 
Col  feudo  in  braccio > e quel  martellili  ma* 

I Carico  di  cervella  » e fangue  umano . 

4-5* 

A Verona»,  a Montorio,  dove  il  rame 
S*  acconcia  a forza  d’acque , e non  a lecco  » 
Una  trave  ho  vift’io,  che  ne  fa  lame» 

O piaftre  > ed  ha  di  ferro  in  cima  un  becco  », 
Che  beccaaltro  che  miglio»quand’ha  farne» 
Nè  per  nettaci  denti  adopra  ftecco  r 
Era  quello  martel  di  quel  la  forte  » 

Se  nonché  coftui  l’ alza  un  pò  piu  forte  . 

4<* 

Egli  aveva  Io  feudo  un  palma  grotto- 
Di  nerva  d’ elefante  tatto  ordito  » 

Sopra  di  quello  Agrican  i*  ha  percoflo  » 

E Io  trapaflà  col  ferra  pulito  t 
Nè  però  l’ha  dal  luogo  punto  motto  y 
Nè  fattolo  piegare  a dietro  un  dito  : 
Mena  con  quel  martella  all’ atti  batta  v 
Giugnela  in  mezzo,  e tuttajafracattà  .. 

47- 

II  feroce  Agrican  poco  lo  ttima , 

Ancor  che  la  fua  forza  è uni  fu  rata  » 

E non  fu  rotta  la  fua  lancia  prima  ». 

Che  lafpada  T rancherà  ebbe  impugnata  t 
E col  cavai  d’ogn’ altro  pregio,  e cima 
Intorno  volta»  e fa  grande  afroltata» 

Or  dalle  fpalle»  or  dinanzi  1 allatta»- 

E per  guardarfi  ben  > tien  la  tetta  alta  *. 

Su: 
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48. 

Su  quel  due  piedi  fta  fermo  il  Gigante» 
Com’una  torre  in  mezzo  d’un  Cartello, 
Nè  morto  ha  ancor  dove  pale  le  piante, 
Attende  a fcaricar  quel  gran  martello  : 
Agrican  tenta  le  vie  tutte  quante, 

Or  per  fianco , or  per  tefta  affronta  quel  Io , 
Che  tutti  i colpi  Tuoi  lafc’  ire  in  follo , 
Ter  la  defti ezza  di  quel  buon  cavallo . 
49- 

A veder  flava  l’una,  e l’altra  gente, 

Del  Re  d’india,  e di  quel  di  Tartaria , 
Proprio  come  fe  a lor  non  tocchi  niente , 
E fra  quei  foli  due  la  guerra  fia  : 

Così  fi  ftanno  cheti,  e pongon mente, 
Lodando  ognuno  il  fuo  di  gagliardia, 

E mentre  l’un  con  1*  altro  infieme  parla. 
Mena  un  colpo  Archiloro  perlivrarla* 
50. 

Getta  Io  feudo , e ’l  colpo  a due  man  mena  , 
Ma  non  colfe  Agrican  , cheT  aria  morto  , 
Tutto  il  martel  nafeofe  nella  rena, 

Or  ecco  il  pover’huom  giunto  a mal  porto  : 
Calate  non  avea  le  braccia  appena  » 

Che  il  Re,  che  flava  in  fu  l 'avvi  fo  accorto, 
Con  tanta  furia  il  brando  fu  vi  mife, 
Che  di  netto  ambedue  glie  le  recife. 
5f> 

Reftar  le  mani  al  martello  attaccate. 
Come  prima  con  quello  erano  unite: 

Fu  poi  morto  di  tagli,  e di  fioccate , 
Che  date  gli  fur  ben  mille  ferite  , 

E mille  ingiurie,  ed  onte  vendicate, 
Perch’uccife  quel  dì  genti  infinite, 

In  terra  il  Re  Agrican  lafciò flraziarlo , 
Che  aon  volfe  degnarli  d* ammazzarlo. 

O 4 Per 
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5* 

Per  man  di  genti  uccifo  fu  villane» 

Che  come  ho  detto  fugli  ognuno  addoflo* 
Poiché  lafciato  l’ebbe  il  Re  Agricane  » 
Urta  Bajardo  in  mezzo  al  campo  groflo  » 
E pone  in  rotta  le  genti  Indiane  ; 
Faccendo  del  lor  fangue  il  prato  rado. 
Gli  taglia, e fquarta,efaneun  mal  governo» 
In  quello  arriva  Uldano , e Pol'iferno . 

J3. 

Que’due  Re , che  gran  pezzo  derno  al  prato  ». 
Siccome  morti,  e fuor  di  Pentimento  , 

< Perchè  fu  l’uno,  e l’altro ammartellato 
D’altro,  che  d^amorofo  ftruggi mento  : 
Ora  era  l’uno,  e l’altro  ritornato, 

Ed  alle  Schiere  d’india  danno  drento > 
De’  colpi  ricevuti  a far  vendetta  , 

E chi  più  può  col  brando , più  n’  affetta  *. 

54- 

Non  ranno  etti  ripara  in  altra  guifa , 

Che  contro  it  foco  fi  faccia  la  paglia.: 

Il  Tartaro  gli  guarda  pien  di  rifa , 

Che  non  degna  feguir  quella  canaglia  : 
Quella  fanciulla,  ch*io  diflì , Marfifa, 
Ben  due  leghe  è lontana  alla  battaglia  » 
Alla  ripa  del  fiume  fopra  Perba 
Addormentata  fla  quella  fuperba. 

55- 

Tanto  ha  il  core  arrogante,  e tanto  è altiera  > 
Che  non  vuole  adoprar  la  fua  perfona 
Incontra  alcun  per  alcuna  maniera» 

Se  non  portava  in  teda  la  corona  : 

E per  quedo  a quel  fiume  andata  n‘  era  » 
E fotto  un  pin  dormendo  s*  abbandona  > 
Ma  nello  feender  prima  della  fella» 

Ad  una  donna  fua  cosi  favella . 

Una 
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56. 

Una  Tua  cameriera  giovanetta  : 

DiflTe  Marfifa , incendi  il  mio  parlare» 
Quando  il  campo  vedrai  fuggire  in  fretta  j 
E Galafron’in  terra  morto  Ilare; 

Allora  il  palafreno  addobba»  e alletta, 
E deliramente  mi  vieni  a chiamare  : 
Prima  che  quello  fia,  non  far  parola, 
Ch*a  vincer* ogni  cofa  ballo  io  fola* 

57* 

/•Detto  ch’ebbe  cosi  quel  vifo  bello: 

Ponfi  in  fui  prato , e’ndoflb  ha  l’armadura , 
E come  fulTe  dentro  ad  un  Callello , 
Così  dormia  ripofata , e ficura  •• 

Or  bifogna  tornare  a quel  macello 
Degli  Jndian  , che  van  per  la  pianura 
Fuggendo,  che  ritegno  non  vi  vale, 

Fin  dove  Ha  lo  lleodardo  reale . 

58.  # 

A Galafron  vita  la  fchiuma  alla  bocca 
Vedendo  il  popol  fuo  così  fuggire, 

E come  dif  erato  il  cavai  tocca . 

Che  gli  bifogna  vincer’,  o morire; 

La  figlia  fua , che  flava  nella  rocca 
Ad  un  periglio  tal  vedendo!’ ire  , 

E temendo  di  lui,  com’ è dovuto, 

Al  Conte  Orlando  manda  per  ajuto  . 

59. 

Pregai,  s’amor  di  lei  punto  gli  avanza» 
Che  il  mifer  padre  fuo  voglia  ajutare, 

E fe  debbe  aver  mai  di  lui  fperanza, 

. Glielo  voglia  quel  giorno  dimoftrare, 

Ed  abbia  per  memoria,  e ricordanza, 
Che  dalla  rocca  lo  potrà  guardare , 

Sì  che  s’  adopri , fe  piacer  le  brama , 
Pnich’al  giudizio  Ha  della  fua  dama. 

O 5 Quelle 
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60. 

Quelle  parole  fon  tante  faette 
Infocate  > cl/aL  Conte  vanno  al  core  r 
Altra  rifpofta  al  mettaggiernon  dette». 
Ma  trae  la  fpada  cieco  di  furore , 

Ed  urta  in  quelle  genti  maladette  : 

Ma  più  di  lui  non  feguita  l’ autore  , 
Torna  a Rinaldo,  che  in  quel  bel  giardino. 
Vide  giacer  quel  Cavalier  tapino  . 
òr. 

Piagneva  il  Cavalier  sì  duramente»  \ 
Ch*  un  Tigre  fatto  aria  di  fe  pietofov 
E non  vede  Rinaldo  ancor»  nè  fente  », 
Che ’l  vifo  aveva  baffo»  e lagriroofo: 
Stava  il  Principe  attento  , eponea  mente- 
Quel  che  fa  il  Cavalier  cosi  dogliofo  » 

E benché  veda  » e intenda  » che  fi  duole  * 
Non  può  però  fentir  le  fue  parole  . 

6l. 

Onde  alla  fin  fmontato  dell’  arcione’ r 
Con  cortefe  parlar  lo  falutava». 

E poi  gli  domandava  la  cagione» 

Perchè  così  piagnendo  fi  lagnava 
La  faccia  alzò  verfoil  figliuol  d^Amone 
Il  mifero , e tacendo  lo  guardava , 

Poi  ditte  y Cavalier  » mia  trilla  forte 
M’induce  a darmi  volontaria  morte» 
òj. 

E per  la  fede  mia  , per  Dio  ti  giuro , 

Che  ciò  non  è quel  che  mi  fa  dolere»- 
Anzi  alla  morte  vo  lieto,  e ficuro , 
Come  s’ andaflì  a qualche  gran  piacere  r 
Il  cafò  mio  fa  folo  acerbo  , e duro 
Qu^l  che  morendo  mi  comvien  vedere  r 
Ch’un  Cavalier  cortefe,  faggio»  e forte 
Verrà  con  meco  alla  medefma  morte  . 

Picea 
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64* 

Dicea  Rinaldo»  io  ti  prego  ? per  Dio* 

Che  mi  facci  di  ciò  meglio  informato* 
Perocché  di  faperlo  ho  gran  difio» 

Sene  fon  da  te  degno  riputato  : 

Come  Rinaldo  il  filo  parlar  finio» 

Di  nuovo  il  capo  il  Cavalier  levato  » 
Rifpofe  lagrimofo  j e pien  di  pianto 
Quel  che  detta  vi  fia  nell’  altro  Canta* 
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li 

UMana' cola , anzi  Tanta»  e divina 
E , agli  afflitti  aver  compaflìone  r 
Quella  virtù  fra  1*  altre  ro  difcipliua  r 
Dalle  beftie  difcerne  le  perfone  ; 

Ond’è  detto  eolui , che  non  sr inchina  y 
Nè  l’anima  rubella  mai  difpone 
A mercede»  e pietà-,  ma  Halli  altiero, 
Dalle  fiere»  beftiaL>  felvaggio,  e fiero-v 
r. 

Però  già  ci<  foleva  efler  nemica 
L’  Empia  Barbarie  degli  Oltramontani  ». 
No»  è piu  ora  , anzi  ognun  la  nutrica , 
Dico  a voi , miei  Signori  Italiani  : 

Che  con  Canta  vergogna,  onta,  e fatica  » 
Chiamate  all’offa  voftre  , e carne  , i cani  * 
E con  le  vii  voftre  voglie  fpezzate 
Il  cor  del  Mondo,  e l’anima  guadate . 

3* 

Non  fi  potrebbe  agli  appetiti  voftri 
Sfrenati,  e pazzi  altro  modo  trovare» 
Che  con  quelli  crudel  Barbari  moftri 
Prima  Te,  po’l  compagno  rovinare, 

Ma  quello  è *1  merto  eh’  a’  peccati  nollri 
L’ alta  di  Dio  giuftizia  ufa  di  dare  , 

E darà  Tempre , come  Tempre  diede, 

In  fin  che  altra  ammenda  in  noi  non  vede , 

La 
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4» 

La  quale  ammendazicm  la  via  farebbe 
Da  far  tornare  il  iecol d’oro  ancora  » 

E tutto  il  ben’ aver,  che  quel  già  ebbe  : 
Ma  non  parliam  di  quefto  piu  perora: 

A Rinaldo  di  quel  che  piagne  increbbe  , 
E lo  (congiura  per  quel  cb’  egli  adora  , 
Che  la  miferia  fua  gli  voglia  aprire , 
Onde  piagnendo  , così  prefe  a dire  . 

5*  , . . 

Circa  venti  giornate  qui  vicina 
Una  Città  chiamata  Babilonia» 

Che  già  dell’  Oriente  fu  Regina  , 

Ed  ancor  la  memoria  ne  rifuona» 

Ebbe  una  donna  chiamata  Tisbina, 

Che  in  tutto  quel,  che  l’  Otean  corona  > 
E vede  il  Sol  quando  fi  leva,  e pota 
Non  fu  mai  villa  la  più  bella  cola  . 

Nell’età  mia  più  verde,  e più  fiorita 
Fu’  io  di  quella  donna  pofleuore  , 

E fu  la  voglia  mia  si  feco'  unita  » 

Che  nel  fuo  petto  afcofoerail  mio  core: 
Al  fin  diedi  ad  un’altro  la  mia  vita’, 
Penfar  debbi  per  te , s’ ebbi  dolore  » > 
Cb*  lafciar  quel  che  s’ama  , è peggio  aliai  , 
Che  difiaslo , e non  averlo  mai  * 

7- 

Com’ una  parte  dell’anima  mia 

Del  cor  mi  fufl'e  a viva  forza  tolta  r 
Fuor  di  me  ft’erfo  vivendo  morìa 
Una  vita  crudel  più  che  fepolta: 

Due  volte  tornò  il  Sóle-  alla  fua  via  j? 
Ventiquattro  la  Luna  diede»  volta'»  . 
Edio  fempre  piagnendo  andai1  mefchirio 

Cercando  il  Mondo , come  peregrino . 

Il  luti- 
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S. 

Il  lungo  tempo  % e le  fatiche  affai, 

Ch*  ebbi  or’  in  quello , ed  or*  in  quel  paefé 
Pur  m*  allentato  gli  amorofi  guai  , 
Ond’ebbi  le  midolle  , e Polla  accefej 
E poi,  Prafildo , a chi  quella  lafciai , 

Fu  huom  si  virtuofo,  e sì  cottele, 
Ch’ancor  per  lui  mi  giova  avermi  privo  9 
E Tempre  gioverà,  fe  Tempre  vivo, 

9- 

0r  leguendo  1*  i fioria  , io  me  n*  andava 
Cercando  il  Mondo,  come  difperato, 

E come  la  fortuna  mi  menava. 

Mi  trovai  in  Orgagna  capitato: 

Una  donna  quel  Regno  governava  r 
- Perchè  il  Tu  > Re1  Poliferno  , chiamate 
Fu  d*  Àgricane  a combatter  la  terra 
I>*  Angelica  , e per  lei  fervido  in  guerra  * 

1Ór 

La  donna , che  quel  Regno  aveva  in  mino  v 
Facea  d’inganni,  e frode  ogni  meftiero  r 
Con  vifo  finto , e con  fembiante  umano 
Dava  ricetto  ad  ogni  fórelfiero  ; 

Che  partirli  indi  poi  tentava  invano. 
Rimaner  conveniva  prigioniero  , 

Nè  mai  per  modo  alcun  potea  fuggire* 
Anzi  la  vita  trilla  ivi  finire  , 

Perocché  la  malvagia  Fallerina,- 
( Che  cotal  nome  ha  quella  incantatricey 
Che  poi  d’Orgagna  s’è  fatta  Regina) 

Un  giardino1  ha  a meni  filmo , e felice 
Non  di  le  fo  da  folla,  né  da'  fpina» 

Un  faffo  vivo  il  cigneV  e'  fa  pendice 
Serrando!  d’una  volta  intorno  fola, 

Che  paffar  non  vi  può,  fe  non  chi  Vola. 

Apcr- 
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it. 

Aperto  è *1  (affo-  verfo  1’  Oriente  . 

Per  una  porta  ove  *1  muro  li  ipiana  » 
Sopra  la  foglia  d’efTa  Ila  wi  ferpente. 
Che  fr  pa-fce  di  fangue,  e carne  umana  - 
Ed  a quello  fi  dà  tutta  la  gente  y 
Che-  prefa  viene  in  quella  terra  ltrana  , 
Quanti  r iniqua  donna  può  pigliare 
Tutti  manda  a quel  drago  a divorare  r 
iJ*  . 

Come  trho  detto»  ro  quella’  regione 
Prefo  fu*  io-,  e fletti  alla  catena  . . 

Ben  quattro-  mefr  » in-una  atpra  prigio..»*^ 
Tutta  di  Cavalieri  > e donne  piena  *• 

Nè  ti  dirò  la  doglia  y e palliane 
Nolt'ra»e’l  timor, ch*è  fopra ognr  altra  pena  r 
Chrun  pardi  noi al  drago  il  dì  n andava  » 
Seconda  che  la  forte  difpenfava  • 

I nomi  di  cialcuno  eratr  notati 

Un  Ca  vallerò,  ed  una  donna  inlieme  v 
Ch’eratr  nella  prigion  prima  lerrati  » 
Andavano  a-  Unir  l’ ore  fue  eltreme  : 

Or  fendo-  un*' io-  di  quelli  ìmpngionati , 
Nè  mar  d’ efierne  tratto  avendo  lpeme  » 
L’ empia  fortuna  »•  che  m*  avea  battuto  * 
Per  fer-nù  peggio;  ancor  * mi  porle  ajuto> 

Quel  Cavaller  Pralìldo  sì  cortefe 
A cui  dolente  avea-  Tisbina  dato- 
In’  Babilonia  al  mio  dolce  paele ,, 

Dei'  crudel  cafo'  mio  fu  ragguagliato  :* 
Nè  faprer  dirti,  in  che  modo  1*’  intefe , 

B ilia  , che  tanto  fu  d*  amor  furonato, 
Che  con  molto-  teforo  fconofciuto 
A quelgiardin,  eh*  iodico,  n’ è venuto. 

Quivi 
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16. 

Quivi  fi  pofc  il  Cavalier’  umano  , 

Per  lo  mio  fcainpo  molto  a praticare , 
E gran  teforo  offerì fce  al  Guardiano, 
Se  di  nafcofto  vuol  Jafciarmi  andare: 

Ma  poich’egli  ebbe  affai  tentato  invano , 
Nè  con  prieghi,o  con  prezzo  il  può  piegare, 
Ottenne  al  fin  , tanto  ben  feppe  dire , 
Ch’  egli  in  cambio  di  me  polla  morire . 
l7- 

Cosi  fui  tratto  della  prigion  forte. 

Ed  egli  è incatenato  in  luogo  mio, 

- Per  darmi  vita  , eletta  egli  ha  la  morte, 
E vuol’ effo  morir,  perchè  viva  io: 

E oggi  il  di  della  malvagia  forte 
Sua,  e del  cafo  dolorofo,  e rio. 

Oggi  lo  danno  al  drago  a divorare , 

Ed  io  mifero  qui  lo  fio  afpettare . 

18. 

E bench’io  creda,  anzi  pur  fappia certo. 
Che  badante  non  fono  a dargli  ajuto, 

Pur  voglio  a tutto  il  Mondo  far’ aperto 
Quanto  a quel  cor  gentile  io  fon  tenuto 
A render  guiderdon  di  tanto  merto  : 
Come  della  prigion  fia  fuor  venuto, 
Combatterò  con  la  turba  , che  ’l  mena  , 

Se  fuffer  più,  che  le  delle  , e l’arena, 

. ,9> 

£ quand’io  fuflì  mille  volte  uccido* 
li  morir  mi  farà  sì  caro  , e grato , 
Ch’artdar  dritto  parraintni  in  Paradifo, 

E con  Prafildo  mio  farmi  beato  : 

Intanto  da  me  deffo  ho  il  cor  divido , 
Penfando  , che  ?fler  debbe  divorato  , 
Poiché  non  poflo  at?£or  col  mio  morire 

Ricovrarlo  da  tanto  afpro  martire- 

Cosi 
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20. 

Cosi  dicendo,  il  vifo  lagrimofo 

Un*  altra  volta  alla  terra  abbacava  : 
Rinaldo  udendo,  e fattone  pietofo  , 
Teneramente  con  lui  lagrimava? 

Poi  «m  parlar  cottele  , ed  animofo , 
Offerendo  fe  fterto  il  confortava , 

E gli  dicea , Signor,  non  dubitare, 

Che  *1  tuo  compagno  ancor  potrà  campare . 

11. 

Se  furte  un  milion  quella  canaglia  , 

Che  qua  verrà  a condurlo,  iofperoin  Dio 
Farti  conofcer  quant’  io  voglia  , e vaglia  > 
E ch’alia  forza,  par  farà  il  difio  : 

So,  ch’é  gente  inefperta  di  battaglia, 

E pur*  un  poco  faperne  , cred’io, 

Onde  ( come  t’  ho  detto  ) ho  opinione 
Di  fargli  abbandonar  quello  prigione. 

12. 

Guardando  il  Cavalier,  e fofpirando» 
Iroldo  dice,  vanne  alla  tua  via, 

Che  qui  aderto  non  è il  Conte  Orlando , 
Nè  il  fuo  cugin  , eh’  ha  tanta  gagliardia  : 
Noi  altri,  affai  mi  par  che  facciam,  quando 
Un’huom  tiene  ad  un’altro  compagnia  , 
Ncfluno  è più,  ch’un’huom,  Ha  chi  li  vuole, 
Ognun  può  dire  a fuo  modo  parole. 

...  2J* 

Partiti  in  cortefia,  perch’io  non  voglio, 
Che  tu  per  mia  cagion  capiti  male, 

Tu  non  hai  parte  in  quel  grave  cordoglio , 
Che  mi  fa  di  me  fterto  omicidiale  : 

Nè  porto  efler* aderto,  come  foglio, 

Al  tuo  fervigio  grato,  e liberale, 

Nè  potendo  altro,  Iddio  prego,  che  dia 
Merito  giudo  alla  tua  cortefia . 

Dirte 
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DiHe  Rinaldo,  io  non  fon  mica  Orlando, 
Pur  quel , che  detto  t*  ho  , far  fpero  certo, 

E non  per  gloria  già,  né  difegnando, 

Aver  da  te  nè  guiderdon , né  merto  : 

Ma  perchè  il  parlar  tuo  dolcealcoltando , 

Mi  s*  è un  par  d’ amici  agli  occhi  offerto  , 
n?n  credo fia,  ne  mai  fia  flato, 

S io  fuffi  il  terzo , mi  terrei  beato . 

25. 

Tu  Iafciafti  a colui  la  donna  amata , 

E del  diletto  tuo  reftafti  privo, 

Egli  ha  per  te  la  vita  abbandonata, 

E tu  or  hai  per  lui  la  vita  a fchivo  : 

Io  voglio  entrar  nella  voftra  brigata  , 

E Tempre  effe r con  voi , mentre  ch’io  vivo, 

E s* ambedue  a morir’ oggi  avete. 

Senza  me  morti , per  Dio , non  farete  . 

26. 

Ragionando  fra  loro  in  tal  maniera. 

Una  gran  gente  veggoao  apparire , 

Ed  a quella  dinanzi  una  bandiera  , 

E due  perfone  menano  a morire: 

Chi  fenza  usbergo , e chi  fenza  lamiera  , 

Chi  fenza  elmetto  fi  vede  venire , 

Tutti  furfanti , e gente  da  taverna  , 

E di  lor  peggio  équel,  che  gli  governa . 

vj. 

Era  coftui  chiamato  Rubicone^, 

Piu  d’una  trave  ha  ogni  gamba  grolla. 
Seicento  libbre  pefava  il  poltrone, 

A He  braccia  non  è chi  feco  poffa  : 

Nera  la  barba  avea  com’  un  carbone  , 

Ed  a traverfo  al  nafo  una  percoffa  , 

■ Ha  gli  occhi  rolli , e vede  fol  con  uno, 

11  fol  non  lo  trovò  guinraai  digiuno  : 

Co  fluì 
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Coflui  menava  una  Donzella  avanti 
Incatenata  fopra  un  palafreno, 

E un  Cavatier  gentil  ira  fei  tarlanti  , 
Legato  come  lei  nè  più , nè  meno:  # 

Il  Principe  la  guardai  e’ tuoi  lembianti , 
Gli  atti»  e’1  vifo  gli  par,  che  tutti  fieno» 
Anzi  la  riconofce  pur  per  quella. 

Che  gli  contò  d*  Iroldo  la  novella. 

19. 

Poi  gli  futoTta»  ficcome  racconta  ' 

L*  iftoria  già  del  Centauro , eh  uditte  : 

A Rinaldo  il  furor  fubito  monta, 

Urta  il  cavai  fra  quelle  genti  trifte. 

Le  qual  > come  le  pecore , eh’  affronta 
Il  lupo,  fuggon  » eh*  appena  fon  vide  : 
Come  Rinaldo  videro  apparire, 

Chi  qua,  chi  là  fi  cacciava  a i uggire  . 
?o. 

Già  l’altro  Cavalier’era  in  arcione, 

E tratta  aveva  la  fpada  pulita» 

Rinaldo  fi  dirizza  a Rubicone» 

Perchè  1*  altra  canaglia  era  fmarrita  , 

E faceva  egli  fol  difènfione  ; 

Ma  la  battaglia  fu  torto  finita» 

Perchè  Rinaldo  il  tagliò  per  un  verta. 
Che  i Geometri  chiamano  a traverfo  . 
J1- 

Poi  dà  tra  gli  altri,  come  la  teirrerta  » ' 
Ancor  che  d*  ammazzargli  non  fi  cura  » 
E fpeflo  con  la  ipada  fermo  refta  , 
Pigliando  f parto  della  lor  paura  : . 

Ma  pure  a quattro  gettò  via  la  tetta  » 
Due  ne  divife  infio’ alla  cinrura» 

E ridendo,  e fcherz.ndo  combatteva, 

E tette»  e braccia  pure  > e gambe  leva . 

Così 
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. . 3*- 

Cosi  ioli  reftaro  i due  prigioni , 

Ciafcun  legato  (opra  al  Tuo  deftriero. 
Poiché  fuggiti  furori  quei  poltroni  > 

Che  di  fargli  morir  facenti  penfiero  : 
Diffefo  tra  bandiere , e tra  pennoni , 

E targhe,  e lance  è quel  Rubicon  nero , 
A traverfo  tagliato,  e fenza  braccia: 
Rinaldo  tuttavia  quegli  altri  caccia- 
33* 

Quel  Cavalier’Iroldo  , ch’io  contai > 

Alla  fontana  ftarfi  a lamentare. 

Poiché  di  loro  anch’  ebbe  uccifi  affai , 
Corfe  i due  prigioneri  a liberare: 

Nè  fu  si  lieto  alla  fua  vita  mai , 
Prafildo  abbraccia  , e non  potea  parlare  » 
Ma  come  in  gran  letizia  far  fi  fuole. 
Lagrime  dava  in  cambio  di  parole  * 


Era  Rinaldo  difcofto  due  miglia, 
Cacciando  il  popolazzo  Paventato, 
Quando  i due  Cavalier  con  meraviglia 
Guardando  Rubicon  così  tagliato, 

E del  fuo  fangue  la  terr  a vermiglia , 

E lor  parendo  un  co!  >0  !m  Aiuto, 
Non  poflon  creder  , eh’  huomo  fiato  fia 
Colui,  eh*  ha  moftro  tanta  gagliarda . 


In  quefio  fa  Rinaldo  a lor  ritorno. 

Che  coloro  ha  cacciati  alla  mal’ ora: 

I Cavalier  fe  gli  metton’  intorno , 
Inginocchiati,  in  ->tto , ches’ adora, 

Che  vedendo  tal  forza,  fi  penforno  , 

Ch*  un  Dio  fuffe  del  Ciel  venuto  fuora, 
Chianudo  Trivigante  , e Macometto, 
Rendendo  grazie,  e battendofi  il  Detto. 

Ri- 
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36;  . 

Rimilo  prima  G turbo,  poi  rue 
DJla  baja  , che  voglion  far  coftoro, 

Poi  un  dolce  rabbuffò  a far  fi  mue, 
Umilmente  di  fe  parlando  loro: 

Sien  quefte  fantafie  pazze  divile 
Da  voi,  dicea,  perch’io  Dio  adoro, 

Non  vo,  nè  merto  d’  edere  adorato, 
Sendo  qual  voi  di  terra  , anch’io  formato  . 

Anzi  di  fango  è’1  corpo,  equefta  fcorza: 
L’affima  nò,  che  de.itroèda  Diomella: 
Nè  vi  maravigliate  di  mia  forza  , 
Ch’eflo  per  bontà  fua  me  l’ha  conceda  : 
La  virtù  egli  accende.  ed  egli  fmorza  , 
E quella  fede,  che’l  mio  corconfefla, 
Quando  è creduta  ben,  fincera , e pura, 
Dà  forza,  e fenno  ad  ogni  creatura. 

38 

Con  più  parole  poi  lor  raccontava , 
Com’egli  era  il  Signore  di  Mont’  Albano 
E la  Criftiana  fede  lor  narrava  , 

Dicendo , come  Dio  fi  fece  umano  : 

E finalmente  sì  ben  predicava, 

Che  l’uno,  e l’altro  fi  fece  Criuiano  1 
Dico  Iroldo  , e Prafildo  , e fu  Dottore 
Rinaldo  adeflo , e non  combattitore» 

39 

Poi  tutti  infieme  a quella  Damigella 
JVIoftraro  efemplo,  autorità,  e ragione, 
Che  come  lor,  cosi  far  debbia  anch’ella, 
Lafciando  quel  bugiardo  di  Macone: 

E1  l’era  favia , ficcom’era  bella, 

Onde  contrita , e con  gran  divozione  > 
Co’  Cavalieri  infieme  alla  fontana 
Fu  da  Rinaldo  al  fin  fatta  Criftiana^ 
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40. 

II  qual  , poich*  ebbe  fatto  quello , efpofe 
La  mente  fua  d’andare  a quel  giardino» 
Ch’ha  fatte  tante  genti  dolorofe, 

E con  ior  fi  configlia  del  cammino  : 

Ma  la  Donzella  fubito  rifpofe , 
Guardati,  fe  fé*  favio,  Paladino, 

Dalla  rovina,  e manifefta  morte, 

Che  quello  incanto  è fopr*  ogn’altro  forte  . 

J 4i. 

Io  ho  un  libro,  là  dove  è dipinto 
Il  giardin  tutto  con  1’  architettura» 

Ma  per  aderto  battici  djftinto 
Averne  l’ulcio  da  paffar  le  mura: 

Egli  è da  ogni  parte  intorno  cinto 
D’ un’ alta  pietra,  ch’è  sì forte,  edura. 
Che  mille  maftri  a.  colpi  di  piccone 
Levar  non  nepotrinn  quant’è  un  bottone. 

r 4*» 

Da  Levante  ha  una  torre  alta  , eminente , 

Di  marmo  bianco  è la  parta  , e pulito, 
Sopra  la  foglia  d’effa  fta  un  ferpente. 
Che  da  che  nacque  mai  non  ha  dormito  : 
Ma  guarda  quella  continuamente, 

E quando  fune  alcun  d*  entrare  ardito  > 
Convien  prima  con  etto  contrattare  , 
Poiché  1’  ha  vinto,  affai  v’è  più  da  fare. 


Perchè  la  porta  fubito  fi  ferra  , ' - 

Nè  mai  "per  ella  fi  può  far  ritorno, 

E cominciar  bifogna  un’altra  guerra, 
Perchè  una  porta  s’aore  a Mezzo  giorno  : 
In  guardia  della  qual  nafee  di  terra 
Un  Toro  ardito,  eh’ ha  di  ferro  un  corno , 
L’  altro  di  foco , ognuno  aguzzo , e crudo  , 
Tanto , che  non  vi  vai  piaftra , nè  feudo . 

Quan- 


-1 


CANTO  XVII.  33J 

44*  rr 

Quando  pur  quella  fiera  fune  morta  , 

Che  faria  gran  ventura  veramente  , 
Come  l’altra,  fi  chiude  quella  porta, 

E l’altra  s’apre  verfo  1’  Occidente  : 

In  guardia  della  quale  il  diavol  porta 
Un’ afinel  con  la  coda  tagliente. 

Coiti’  una  fpada  , e poi  l’orecchie  piega  , 
E con  effe  , chi  vuole , avvinghia , c lega . 

4 5-  / 

E la  Tua  pelle  è di  pialtra  coperta, 

Oro  fi. miglia  , e non  fi  può  tagliare  : 
Sin 'ch’egli  è vivo  , fta  la  porta  aperta, 
Com’egli  è morto,  mai  più  non  appare: 
Apreli  1 altra,  ch’è  la  quarta  berta  , 

E c.me  s’apre,  là  convienfi  andare  : 
Quella  rifponde  appunto  a Tramontana, 
Quivi  non  giova  ardir,  nè  fòrza  umana» 

46. 

Un  Gigante  fopr’efl'a  ftaffì  altiero, 

Che  la  difende  con  la  fpada  in  mano  , 
Che  s’  uccifo  è da  qualche  Cavaliero» 
Di  lui  nafeon  due  altri  in  modo  Urano  : 
Poi  due  ne  nafeon  , morendo  il  primiero , 
Quattro  dell’altro , e poi  di  man’in  mano  , 
Otto  del  terzo , e fedici  del  quarto 
Nafeon’  armati  del  lor  fangue  fparto  » 

.47\ 

E così  crefcerebbe  in  infinito 
Il  numero  di  quella  ftrana  rogna, 
Lafcia  pigliar’ altrui  quello  partito. 

Che  non  arai  fe  non  danno  , e vergogna  : 

Il  fatto  proprio  Ha  > com’  hai  lentito  , 
Penfa  or  tu,  fe  penfar  vi  ti  bifogna  : 
Molti  altri  Cavalier  vi  fono  andati  > 
Nè  altrimenti  in  dietro  maf  tornati . 
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4*. 

Se  pure  hai  voglia  di  moftrar*  ardire  » 

Io  pollo  darti  un’ altro  avviamento , 
Meglio  affai  ti  farà  meco  venire 
A Far* un’ opra*  onde  farai  contento: 
Sai,  eh’ altra  volta  te  lo  volfi  dire, 

E promettevi,  fe  ben  mi  rammento, 

Di  venir  meco  , e con  arte  , o col  brando 
Liberar  con  quegli  altri  il  Conte  Orlando . 

49; 

Stette  Rinaldo  fopra  le  penfofo. 

Ed  a colei  niente  rifpondeva, 

Ch’andare  a quel  giardin  miracolofo, 

Ad  ogn’ altra  ventura  anteponeva: 

E non  è fatto  punto  paurofo , » 

Per  le  gran  c ole , che  fentite  aveva , 
Che  quanto  gli  eran  più  dipinte  fozze, 
Tanto  a lui  più  pareva  andar’ a nozze. 

30. 

Dall’altra  parte  la  prometta  fede 
Alla  Donzella,  ch'or  gliel  ricordava, 
Forte  lo  ftrigne,  e già  l’ora  non  vede, 
Che  trovi  Orlando  fuo,  che  tanto  amava  : 
Ed  oltre  a quello  ancora  fpera,  e crede 
Un’altra  volta,  come  difiava, 

Senza  compagni,  a quel  giardin  venire, 
E dentro  entrarvi , e disfarlo  , ed  ufeire  . 

51» 

Al  fecondo  partito  al  fine  inclina , 

E va  con  la  Donzella,  e’ Cavalieri, 
Cavalcan  forte  di  fera,  e mattina 
Per  monte , e piano , e duri  afpri  fentieri  : 
E già  fon  giunti  ove  il  bofeo  confina  , 
Là  dove  quel  giardino  era  l’altr’jeri 
Di  Dragontina  fopra  la  fiumana, 

Ch’ora  è disfatto,  e tutto  è terra  piana. 

Com’ 
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CANTO  XVir.  357 
52. 

Com’io  vi  dilli , il  giardin  fu  disfatto, 

E quel  palazzo,  e ’1  ponte,  e la  riviera, 
Quando  Orlando  ne  fu  con  gli  altri  tratto  , 
Ma  Fiordelifa  in  quel  tempo  non  v’era: 
Però  nulla  fapea  di  quello  fatto, 

E trovar  Brandimarte  quivi  fpera, 

, E con  l’ajuto  del  figliuol  d’Amone 
Trarlo  con  gli  altri  fuor  della  prigione . 
_ , , 5J. 

E cavalcando  per  Ja  felva  ofcura,  ' 
ElTendo  il  mezzo  giorno  già  pallata, 
Correndo  ecco  venir  per  la  pianura , 

Sopra  u cavallo  un’huom,ch’é  tutto  armato 
Il  qual  inoltrava  in  villa  gran  paura, 

Ed  era  il  luo  cavai  molto  affannato, 
Forte  battendo  i’  uno , e l’ altro  fianco  , 
1 remava  l’huomo,e’l  vifo  ha  tutto  bianco . 

!or  nuovo  il  domandava  : 

Ma  colui  non  rifponde  alcuna  cofa , 

E pure  fpeffo  a dietro  fi  guardava  : 

Pur  finalmente  in  voce  paurofa, 

-(lerche  la 1 lingua  in  bocca  gli  tremava) 
Dille,  mal  abbia  la  voglia  amorofa 
Dei  Re  Agncane  , e di  chi  lo  fopporta  , 
Che  per  lu  amore  è tanta  gente  morta. 

IOAfS'  ’AXgnor*  Con  mo,tI  alcri  attendato 
Ad  Al  bracca , a combatter  la  Regina, 
u Sacripante  del  campo  cacciato, 

Ui  1 erra  taccheggiata  andò  in  rovina  : 
òol  Io  Icoglio  di  fopra  fu  guardato, 
jd  jCco  comparire  una  mattina 
Ca  donna  , che  la  rocca  difendeva , 

E leco  nove  Cavalieri  aveva. 

Urlando  Irmam,  Tomo  I.  p Tra* 
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s6. 

Tra*  quali  io  riconobbi  ii  Re  Balano  « 
Brandimarte , ed  Uberto  dal  Lione» 

Ma  non  conofco  un  Cavaliero  Arano* 

Che  di  prodezza  non  ha  paragone  : 

Soletto  tutti  ci  cacciò  del  piano , 

Uccife  Radamanto,  e Saritrone , 

Con  altri  cinque  Re  , che  in  altra  guerra 
Non  fur  mai  fatti  fimil  colpi  in  terra. 

57* 

Io  vidi  ( e parmi  averlo  ancor  negli  occhi  ) 
Trarre  un  rovefcio  al  Re  della  Gottia  , 
Tagliolli  il  petto,  e non  par,  che  Io  tocchi , 
Le  braccia  tutte  due  gli  mandò  via  : 
ViAocosì,  volfi  efl'er  degli  fciocchi , 
Ch’hanno  (opra  Io  fpron  gran  fàntafia,  - 
Dugento  miglia  fon  fuggito,  e fuggo, 

E fuggirò,  che  di  fuggir  mi  Aruggo . 

5®* 

E mai  non  mi  terrò  falvo,  o ficuro, 

Fin  che  non  fono  in  rocca  buona  afcofo , 
Leverò  il  ponte  , e Aarò  dentro  al  muro  : 
Quelle  parole  dille  il  paurofo, 

E per  quel  bofcoorribil , folto,  efcuro. 
Un  volar  via  facea  maravigliofo 
La  bella  donna  , e quei  compagni  eletti 
Si  fono  icifieme  a ragionare  tiretti  • 

59-  • . 

E l’un  con  l’altro  infieme  ragionando, 
Comprefer  , che  coloro  eran  (cappati , 

E che  quel  Cavaliero  , e’1  Conte  Orlando  , 
Che  fa  quei  colpi  così  difperati: 

Ma  non  fanno  penfar  come  , nè  quando , 
Nò  da  chi  fiano  Aati  liberati , 

Se  non  che  tutti  quanti  hanno  un  volere  ] 
Pi  partirfi  indi  , ed  andargli  a vedere . 

Fuor 
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60. 

4Fuor  del  deferto  la  diritta  ftrada 
Lungo  il  tnav  del  Bacù  miglior  pareva , 
Quella  tenendo,  in  fui  fiume  di  Drada 
Videro  un  Cavalier , che  indofloaveva 
L’armi  fue  tutte , ed  al  fianco  la  fpada  > 
Una  Donzella  il  cavai  gli  teneva, 
Perchè  Voleva  allor  montare  in  fella* 
La  briglia  gli  tenea  quella  Donzella . 

■Si- 

Volta  verfo  i compagni  Fiordelifa, 

Dille,  fe  non  m’inganna  il  mio  penderò* 
E la  memoria  di  quella  divifa , 

Quel  che  vedete , non  è Cavaliero , 

Ma  una  donna  chiamata  Marfifa, 

Di  cui  nell’uno,  e nell’altro  Emifpero* 
Nè  anche  in ciel , cred’io,  cofa  fia  nata 
Piu  fiera  , piufuperba,  e più  arrabbiata  . 

Onde  vi  prego,  e conforto  a lafciare 
Quella  Gatta  , ch’ha  troppo  duro  artiglio  * 
Soliicitate  indietro  ritornare, 

E credere  al  perfetto  mio  configlio: 

Se  non  ci  ha  vidi  ancor  polfiam  campare  * 
Ma  s’addofloci  ha  pollo  il  fiero  ciglio * 
Non  ^ rimediò  alcuno  alfcatnpo  nodro  t 
Sì  che  penfate  bene  al  fatto  voftro  • 

- . 

Rife  Rinaldo  di  quelle  parole* 

E’1  veloce  cavallo  innanzi  caccia* 

Veder  che  cefa  è quella  al  tutto  vuole) 
Pigna  la  Janfcia,  e’1  Forte  feudo  imbraccia  : 
Era  faliro  a meizzo  il  cielo  il  Sole  , 
Quando  que’  due  fi  fon  già  Vidi  in  faccia  * 
Que  due  feroci , e valorofi  cori , 
ì#e  quali  il  Mondo  non aVea  migliori. 

P i Guaf- 
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libro  primo 

C'4- _ 

Guarda  Marfifa  Rinaldo  d’ Amene, 

Che  le  pareva  un  Cavalier’  ardito , 

Ed  ha  penfato  già  farlo  prigione,  . 

Ma  il  fuo  penfar  l’andrà  forte  fallito  : 
Fermafi  l’uno , e l’altro  in  fui* arcione» 
In  fe  fteflo  raccolto , e ben’ unito: 

E quello,  e quella  il  cavala  già _ voltava  , 
Quando  in  fui  fiume  un  mefl'aggio  arrivava* 
6y. 

Era  un  Vecchio  canuto,*  e molto  antico, 

E feco  aveva  forfè  venti  armati  , 

Giunto  a Marfifa , dille  , il  tuo  nimico 
Ci  ha  tutti  quanti  rotti , e fracaflati  ’• 
Morto  Archiloro  in  men, ch’io  no  tei  dico  , 
E mille  pezzi  fatti  ne  fon  Itati , 

Agrican  fu  , ch’uccife  quel  Gigante  , 

E ftruggeorletue  genti  tutte  quante. 

66.  * 

Il  miler  Galafron  fi  raccomanda 

A te,  efol’ha  in  te  la  fuafperanza. 
L’ultimo  ajuto  a te  fola  domanda. 

Per  quel  poco  di  vita , che  gli  avanza  • 
O tu  vieni  a foccorrerlo,  o tu  manda, 
Chel  ballo  è giunto  già  alla  fezza  danza. 
Quello  Agricane  ha’l  gran  diavolo  addotto, 
Senza  il  popol , ch’ha  feco  folto  , e groflo  . 

*7- 

Di fie  Marfifa  , io  ti  prego , rimani 
Qui  fin  che  vengo,  che  verro  or  ora. 
Poiché  coftor  m’han  dato  nelle  mani. 

Te  gli  do  prefi  in  un*  ottavo  d ora  :* 

E poi  fe  fufler  tre  mila  Agricani , 

Ed  in  ajuto  lor  venilTe  fuora 

Tutto  l’Inferno, e*l  Modo, e 1 Cielo, e Dio  , 

Non  lo  difenderà  dal  brando  mio.  * 

Ne 


' CANTO  XVII.  .341 
68. 

Nè  piè  foggiunfe  la  Vergine  orrenda» 

Ma  rivolta  a quei  tre  fuperbarnente  , 
Vuol,  che  ciafcun  per  difcrezione  intenda  » 
Ch’è  disfidato,  e debbia  efler  valente: 
Ma  perchè  quella  è troppo  gran  faccenda  , 
Il  Canto  già  finito  non  confente  , 

E la  voce  già  fianca , ch’io  vi  dica 
Quel  » che  ben  frefco  a dirvi  arò  fatica . 
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QUi  farebbe  Arrotile  un, problema  * 

Che  vuol  dir,  che  le  donne, che  fon  ftate.- 
Famofe  al  Mondo.,  e s’han  propollo  iLtema 
D’  edere,  o virtuofe , o fcellerate, 

Tutte  fon  ftate  d’ eccellenzià  eflrema 
In  quelle  cofe , alle  qual  fi  fon  date. 
Come  dir,  arme,  flati,  poefia , 

Perfidia,»  crudeltà?  ribalderia.. 

». 

Quella  Safo,  Didon».  Pentefilea , 

Quelle  Semiramis  » quelle  Camille, 

Poi  quella  fcellerata  di  Medea,. 

E Progne,  e Clitenneftra,  e Fedra, e mille 
Mirra , Bibli , Erifille  , e quella  Altea  : 
Dall’altra  parte  le  favie  Sibille  , 

E Lucrezia  » e Cornelia,  e quelle  tante 
Romane  valo.rofe,  cade»  e fante.. 

E flrana  cofa  renderne  ragione  , 

Pur  forfè  potria.  dirft , che  procede 
Da  naturai  loro  imperfezione , 

Che  nel  bene  , e nel  mal  gii  eflremi  eccede 
La  natura  , eh’ ha  forte  del  buffóne, 

Come,  quando  fi  nafeer  con  un,  piede  , 

O con  due  tede  un^huomo  , o con  tre  mani ,, 
E pezzami  i.  cavalli,  e’  can  balzaui. 
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4* 

E la  donna  animai  da  fe  imperfetto,- 
E l’imperfezione  è l’iftromento , 

O’per  dir  meglio  è materia  , e fubbietto 
Dell’abbondanzia  , o ver  dei  mancamento  : 
E da  quelle  due  cofe  il  mjftroè  detto: 
Laonde  per  finire  il  parlamento  , 

U na  donna  eccellente  in  qualche  cofa,. 
Può  dirfi  creatura  moftruofa.- 
5- 

Com’era  per  efemplo  qui  cortei» 

Ch’aveva  tanta  forza  , e tanto  ardire: 

E voi  dònne»  che  quelli  verfi  miei 
O ver  leggete,  o ver  (late  ad  udire,- 
Siate  moftri , non  bravi come  lei , 

Nè  fiate  brutte,  io  non  vo  così  dire, 

Ma  d’ amor , di  virtù  , di  leggiadria , 
Ch’è’l  più  bel  mortro,e’l  più  dolce, che  Ha» 
6: 

0Y  per  tornar , Marfjfa  avea  sfidato 
Que*  tre  compagni,  che  Capto  gli  prezza  » 
Quanto  s*  averte  tre  oche  fcontrato  : 
Morte  Pralildo  con  molta  fierezza  » 
Benché  Rinaldo  folle  il  piu  onorato, 

E che  toccafle  a lui  la  volta  fezza , 

Pur  fenza  domandarli  altra  licenzia,  _ 
Volta  il  cavallo, e vien  con  gr#i  veemenzia. 
7- 

E:  nel  fcontrar  » che  fece  la.  donzella , 
Ruppe  la  lancia , e punto  non  l’ha  morta, 
Anzi  egli  ufcì  di  fatto  della  fella, 

E dette  in  terra  una  ftrana  percorta  : 
Quella  feroce  donna  , e non  men  bella. 
Su  predo , dirte  , ch’andar  me  ne  polfa  , 
E non  tenga  a difagio  chi  m’  afpetta  : 
iQnd.’  Iroldo^  ver  Jei  mode  con  fretta . 
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Vitto  l’amico  Tuo  da  quel  troncone 
Spinto  sì  ttranamente  traboccare, 

E dagli  armati  etter  fatto  prigione  > 
Prette  de!  campo  fenza  più  badare, 

E come  l’altro,  anch’ei  votò  1* arcione  : 
Ma  or  col  terzo  farà  più  da  fare, 
Perch’ha  la  pelle  più  dura,  e la  lana 
Da  pettinare,  e fcorticar  più  ftrana. 

9. 

Una  grotta  atta  portava  Marfitta 
D’otto  di  nervo  tutta  fabbricata  , 

Nel  lcudo  azzurro  aveva  per  divila 
Una  corona  in  tre  parti  ttpezza ti: 

La  cotta  d’arme  pure  a quella  guitta, 

E la  coperta  tutta  lavorata, 

E per  cimier  nel  più  ttublime  loco  , 

Un  Drago  verde,  che  gettava  foco  . 

10. 

Ed  era  il  foco  acconcio  di  maniera, 

Che  dall’impeto  accetto  arde  del  vento, 
E quando  in  mezzo  alla  battaglia el l’era 
Un  lampeggiar  facea  pien  di  ttpavento  : 
La  maglia  onde-  fi  vette , e la  lamiera  ,. 

E tutta  fatta  per  incantamento, 

Ed  era  in  fornirla  armata  in  modo  tale, 
Che  non  tte  le  può  far  paura  , o male . 

n. 

Il  fuo  cavallo  era  il  più  fmitturato , 1 
Che  giammai  producette  la  natura, 

t Era  tutto  rofligno , e fagginato 

Con  gambe  , tetta  , e coda  nera  , e feura  ; 

i Benché  non  fia  fatato  , nè  incantato , 

Fu  di  gran  forza,  e fiero  oltra  raifura , 
E fopra  lui  la  damigella  forte 
Verfo  Rinaldo  va  per  dargli  morte. 

Dall* 
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I %• 

Dall’altra  parte  il  gran  figliuol  d’  Araone 
Con  una  grolla,  e difonefta  lancia 
Ne  vien’  irato  a guifa  di  lione, 

E coka  l’ha  nel  mezzo  della  guancia: 

Ma  c<>m*  avelie  urtato  un  torrione , _ 
Tanto  la  piega,  e parfele  una  ciancia: 
L’afta  in  tronchi  n’andò  con  gran  tomore  , 
Nè  vi  fu  pezzo  d’un  palmo  maggiore  - 

: 3- 

Giunfe  ella  lui  d’  un  colpo  afpro , indifereto 
Dinanzi  all’elmo,  con  tanta  tem^eftaf 
Che  lo  fece  cader  piegato  a drieto, 

E tutta  quanta  gli  (lordi  la  teda: 

Perdè  la  damigella  anche  il  fu’abeto, 
Perchè  fi  fracafsò  fin’alla  refta , 

In  cento,  e fei  battaglie  ov’era  Hata* 
Aveva  quella  lancia  confervata . 

1 4. 

Or  la  ruppe  in  quel  urto  furiofo , 

E maraviglia  ben  fene  fece  ella-: 

Ma  parie  cafo  più  maravigliofo  , 

Che  fia  quel  Cavalier  rimalo  in  fella  i 
Laonde  in  atto  fuperbo,  e fdegnofo 
Iratamente  contra  al  ciel  favella  , 

Dice  ingiuria  a Macone  , e Trivigantes 
L’un  chiamando  poltron  , l’altro  furfante  , 

15* 

Per  qual  cagion , dicea , tenuto  avete 
Coftui  contra  mia  voglia,  in  fu  l’arcione? 
A ftar’in  alto  molto  favj  fete, 

E non  venir  qua  giù  tra  le  perfone  : 
Rinaldo  in  quello , pien  di  rabbia,  e fete 
Di  vendicarfi , al  cavai  dà  di  fprone  : 
Ella  che  contra  fe  venir  lo  vide. 

Non  lo  (limando,  altieramente  ride. 
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1 6. 

05'  perchè  non  fuggirti  tu,  fciaurato. 
Mentre  ch’ad  altro  il  mio  penfiero  attefe  ?> 
- Fail  forfè-  a porta  , per  efler  pigliato , 
Pereh’altrimenti.  non  trovi  le  foefe  : 

Ma  per  mia.  fe,  che  fé*' male  arrivato. 
Ed  hai  le  tue  faccende  mal’inteie  , 

Che  compio  t’abbia  quell’arme  fpogliate?J 
Via  caccerotti,  a fuon.  di  baftònate*, 

17. 

Così  parlava  la  donzella  altiera  : 

-Rinaldo  a fue- parole  non  dà  mente. 

Che  cicalar  non  vuol;  eoa  quella  fiera 
Ma  fa  rifpofta  col  brando  tagliente  : 

E con:un  colpo  , che  le  tira,  fpera 
Mandarla  in  pezzi  fra  la  morta. gente,,.. 
E fopra, l’elmo, con  frusberta  mena, 
Marfila.  non-  fentì  quel  colpo  appena 
*8. . 

Nè  per  erto  fi' muove  punto  v o muta 
Ma  di,  lei  è un  tal  di  mano  ufcito, 

Che’l  mento  dar  gli  fe  fu  la  barbuta 
Cala  ne!  feudo  ,.e? tutto  l’ha  partito:  > 
Piaftra  nè  maglia  punto,  non?  1’  ajuta  , 
Crudelmente  ne!  fianco  I’ba  ferito, 
Quando  Rinaldo,  vede  il  fanguech’efce 
I?ira , l’orgoglio  ?.  e l’ animo  gli  crefce 

Non  gli  avvenne  mai  più  così  (Iran  cafo,; 

‘ Anzi  perieoi ofo  , non  pur . Arano 
Getta  lo  feudo,  che  gli  era  rimafo,. 

E per  ferir  là.  donna  alza  la  mano  : v . 
Sbuffa  com’un  cavai  l’ira  pe’l  nafo 
Il  ferace-  Signor,  di,  Mont*1  Albano, 

Leva,  a.  due  man  ferendo  il  brando  nudo ,, 
pc?;  terra  le*  iBanda;  in;  pezzi  il  feudo . . 
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10. 

E fopra  il  braccio  manco  la  percoffe, 

SI  che.  le  fece  abbandonar  la  briglia: 

Or  quello  colpo  alquanto  la  commofle,* 

E ne  prefe  terrore  »•  e maraviglia  : 

In  fu  le  fìàffe  con  le  guance  rofle  » 

Anzi  pur  tutta  nel  vifo  vermiglia» 

Dritta  » in  quel  tempo  un  colpo  gli  tirava 
Che.  il  Principe,  il  fecondo  raddoppiava 

11. / 

Fèrchènon  flava  il  buon  compagno  a bada  » 
Anzi  dava  del  buon  per  farle  gioca: 

E ffi  incontrata  l’unà,  e- l’altra  fpada  , 

E gettarno  ambedue;  faville,  e foco  : 

Non  fi  può  dir,. che  tàgli  » ma  che  rada' 
Ciafcuna  d’elle,  ma  Frusberta  un  poco»-  • 
Anzi  prevalfe  aflai , che  l’altra  afferra  » 

E piùd’un  palmo  i.e  mandò  per. terra. 

Zi' 

(piando  Marfifa  là  vjde  troncata ,• 

Che  la  tenea  per  una  cofa  fina»  > 

E fu  da  lei  fommamente  ftimata, 

Così  com’é  tagliata,  la  rovina  » • 

Sopra  Rinaldo,  come  difperata: 

Ma  e’ che  di  fchermire  ha  la  dottrina  , 

Con  gli  occhi  aperti  m ilto  ben  l’ attende  j 
E ben  da  lei  fi  guarda,  e fi  difende, 

*3- 

Menò  la  damigella  un;  colpo  in  quella. 
Credendo  averlo  colto  alla  fcoperta  » 

Che  fe’l  coglieva  ben , non  fol  la  tefla, 

Ma  là  perìòoa  ancor  gli  arebbe  aperta: 

Ei  ch’ha  la  vift.i  a maraviglia,  preda , 

Da  ballo  fi  ricolfe' con- Frusberta  >- 
E giunfe  il  colpo  nella  delira  mano» 

Hai  che  cader  le  fece  i!  brando  al  piano 

F 6-  t^uan- 
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Quando  ella  ride  la  Tua  fpada  in  terra  , 
Non  è si  fiera  una  furia  infernale, 

. Il  cavai  con  gli  fproni  ambedu’  afferra» 
Urta  Rinaldo  a guifa  di  cinghiale  : 

E col  vifo  avvampato  un  pugno  ferra» 
Dal  lato  manco  il  colfe  nel  guanciale , 

. Cioè,  gli  dette  un  colpo  nella  guancia  » 
Ch’affai  minor  fu  il  fcontro della  lancia  » 
*5- 

Turpin  qui  mette  una  certa  noveUa  , 

Ch’io  credo  » che  fe  l’abbia  fatta  a mano  » 
Perchè  fi  dice,  che  tenea  favella 
All’ eccelfo  Signor  di  Mont’  Albano: 

Ed  attaccogli  quefta  campanella. 

Di  dir  , che  quello  pugno  fu  sì  flrano , 
.Che  per  ambe  l’orecchie  il  fangue  verta  , 
E flette  un  pezzo,  come  cofa  perla. 

Fuor  di  fe  .fletto  pallido  , anzi  nero, 
Ancor  che  non  cadette  dell’arcione  , 

E che  quel  velocifiimo  dellriero- 
Fugge  come  s’ a’  fianchi  abbia  lo  fproner 
Io  non  vo  difputar  fe  dice  il  vero» 

O pur  fe  falfamente  glie  I*  appone 

. Perchè  egli  era  Arcivefcovo,  bifogna 
Credergli , anco*  che  dica  la  menzogna  • 
l?‘ 

Marfifa  ftupefatta  alzò  le  ciglia  , 

Vedendo  quel  cavai  così  fuggire  , 

Poi  torna  indietro , eia  fua  fpada  piglia» 
E poi  Rinaldo  fi  métte  a feguire  ; 

Ma  egli  è gii-  difcoflo  quattro  miglia  » 

E come  prima  fi  può  r i leu  tire , 

Verfo  Marfifa  volta  con  gran  fretta , 
Deliberato  far  la  fua  vendetta  . 
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Di  fangue  fi  fentiva  pieno  il  vifo  , 

Ed  a Te  (ledo  dicea  villania  > 

Perchè  non  t’ha  colei  più  Collo  uccifo, 
Albergo,  e nido  di  poltroneria? 

Vorrai)  che  mai  di  te  fi  a detto,  erifo, 
Che  quel  da  chi  tu  fuggi  donna  (la  > 
Orlando,  che  direbbe',  o Ganellone 
Se  fud'e  adelTo  qui , trillo  , poltrone  ? 

29. 

Così  dicendo,  e fpinto  dal  furore; 

Torna  verfo  Marfifa  com’un  vento  : 

Ma  a me  bifogna  dir  del  Senatore, 

Che  della  donna  al  gran  comandamento, 
Ch’a  lui  di  quel  di  Carlo  era  maggiore, 

Si  mode,  e dette  a quella  gente  drento, 
Al  vecchio  Galafron  porgendo  ajuto. 

Il  qual  con  le  fue  fchiere  era  perduto. 


30. 

Chi  Io  vedette  intrar  nella  baruffa 

Ben  lo  giudicherebbe  quel  che  egli  età  5 
Fa  d’ ogni  cofa  un  fafcio , e foffia  , e sbuffa  : 
Non  fi  vede  più  ritta  una  bandiera  : 
Cominciafi  una  grotta  orribil  zudà , 
Fuggia  degli  Indiali  prima  fa  fchiera 
Per  valli  , e per  campagne  in  abbandono  y 
Sempre  loro  i ninnici  appredo  fono. 

Era  cofa  a veder  dolente,  é pazza, 

Come  a fcavezza.  collo  ognun’  andava  t 
Il  vecchia  Gafafron  la  Puglia  fpazza , 
Più  che  gli  altri  gli  fproni  adoperava: 
Torna  or  chi  fugge,echi  moriva  ammazza 
E fugge  quel , che  poco  anzi  cacciava;  > 
Tanto  e‘l  Valor,  l’ardir,  la  gagliardi^, 
D’  Orlando,  e della  forte  comngniat  * 

Si- 
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Siccome  poiché  l’ impeto , e’I  furore 
Di  Garbiti  » di  Scirocco»  o d’altro  vento  ». 
Da  mezzo  dì  foffiando,  Io  fplendore 
Del  Sol»  con  fpefii  nugoli  hannofpento;. 
Da  Tramontana  poi  molto  maggiore 
Si- leva  quel  di  Bora  > e dav vi  drento  ,r 
I nugoli  ftan  fermi , poi  fuggire 
Si  . vegon!  in  un  tratto  »,  anzi  lparire— - x , 

; 33'" 

Tali  i nimici  del  Re  Galafrone' 

Fuggendo  innanzi^l  drappel  valorofo». 
Adrian,  Brandimarte , e Chiarione, 

Ed  Uberto  , ciafcuo.  più  furi ofo 
Ne  fanno  un  fiacco,  una  deftrazione»- 
Che’l  fangue  corre  giu  pe’l  prato  erbofo 
Prima  il  Re  Poliferno  » e pofcia  Uldano  ’ 
Dà.  Brandimarte  fur  gettati  al  piano. 

34; 

Orlando,  ed  Agricane  un’altra  volta  ' 

Hàn  no  infame  attaccata  la  battaglia  » 

Ed  alla  rabbia  ben  la  briglia  fciolta , 
L’arme  l’ un  !’  altro  a pezzo  a pezzo  taglia  : 
Agrrcan  vede  la  fua  gente  in  volta', 

E non  può  darle  ajuto , chele  vaglia» 
Pèrocch’ Orlando  tanto  ftretto  il  tiene»,. 
Gh’ attendere,  a lui  fol  tutto  conviene. 

. , , , 35" 

Onde  fece  dafe  penfier  di  trarlo 
Fuor  della  calca  in  folitario  loco, 

Dove  finito  ch’abbia  d’amma?zarlò , 

Tornar  libero;  porta  al  fiero  gioco;. 

Che  mentre  il  Cónte  è vivo  non  può  farlo,. 
Ma  come- farà,  morto  ftima  poco 
Tutta  la  cente d’india  , e Galafrone, 

E.  ctn  quello  penGer  llrigne  lofprone.. 

An- 
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Asnzi  gli  fproni,  e moftra  di.  fuggire, 

Gòrrendò  per  la  bella  ampia- pianura  ; 

Non  penfa  Orlando  quei  che  voglia  dire 
Queftofuo  corfo,  e lo  (lima  paura;- 
Onde  egli,  anche  fi  mette  dietro  ad  ire, 

E già.  fon  - giunti  ad  una  felva  ofcura  , 

In  mezzo  della  quale,  effondo  piana,.. 
Circondava. un  bel  prato,  una,  fontana .. 

■ 

Eermofli  il  Re  Agricane  a quella  fonte, 
E.fmontò  , per  alquanto  ripofare,. 

Ma  non.  fi.  tolfe  l’elmo  dalia  fronte  , 
Nè-arme  alcuna  fi'  volfe,  fpogliare  : 

Non. flato  quivi  molto,  eccoti.il  Conte,.  - 
Che  come  1*  ebbe  vifto ,,  diffo  ,,e’  pare 
Gàvalier,  che  dame  tu  fi!  fuggito,. 

E dianzi  ti.  moftravi.  cosi,  ardito 

1S. 

JE' vergogna  nornhai',  fendo  foldato,. 

Di.  fuggire  dà  un-,  fol  ? forfè  credevi 
A quello  modo  d’ offerti  fa  Ivate  : 

Ma-penfar  di. ragione  anche  dovevi 
Ch’egli  è pur  meglio  a morironorato 
Che.  patir  , che  .1*  onor  là  vita  levi, 

Da  qual  fol  de*  trilli  huomini  è refugio,. 
Echi  ben  può  morir  ,,  nmixerchi.  indugio 
39- 

Monto  a cavallo  il  Re  principalmente  ,. 

E poi.  volto.-ad  Orlando,  gli  diceva, 

Tuie’  per  certo  un’huom  forte  , e valente  ,, 

E da<  me  non<  tij  campa  altro-v  nè  leva , 

Che  *1  tuo  valore ,, e quel  gentil  prefente ,, 

Ch’  oggi  y che  ’1  popol  mio  fi  d iftruggeva  y 
Così  cortefemente  mi  tacefti ,, 

Quando  ch’io  l’ ajutaffr,  permettevi  • 

Qtie-- 
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Quello  la  vita  mi  ti  fa.  lafciare , . 

Però  più  non  mi  dar  faftidio,  o inciampo, 

. Quello  la  fuga  mi  fe  fimulare , 

Ch’altro  rimedio  non  era  al  tuo  fcampo  : 
Se’l  capo  meco  pur  ti  vuoi  fpezzare. 
Perderai  finalmente  l’armi , e’1  campo  , 
Ma fiami  teftimonio  il  cielo,  e’1  Sole  » 
Che  della  morte  tua  mipefa,  e dole . 

41. 

Ridendo  il  Conte,  con  fiembiante  umano, 
Quali  di  lui  pietofio  fuffe  fatto, 

Di  (Te  , Signor,  tanto  mi  par  più  Urano, 
Quanto  ti  veggo  più  gagliardo , e adatto , 
Che  farai  morto  fenz’elfier  Criftiano,1 
E con  lo  fipirto  il  corpo  fia  disfatto,  ^ 

E mi  parrebbe  far  troppo  alto  acquifto, 

Se  tu  venifii  alla  fede  di  Crillo. 

41. 

Difle  il  Tartaro' Re,  guardandol  filo, 

Certo  fefie’  Criftiano,  Orlando  fei , 

. Chi  noi  faceffe  Re  del  Paradifo, 

Con  quella  grazia  non  la  cambierei  : < 
Ma  per  or  ti  ricordo,  e dotti  avvilo  , 
Che  non  mi  parli  di  cofie  di  Dei , 

Perchè  predicherelti  un’anno  invano  » 
Difenda  ognuno  il  fuo,col  brando  in  mano* 

4!. 

E detto  ciò,  la  fpada  tratta  afferra* 

E furiofamente  Orlando  affale  : 

Ecco  di  nuovo  attaccata  la  guerra  * 
Guerra  , eh*  al  fin  per  un  farà  mortale  : 
Di  nuovo  i pezzi  d’arme  vanno  in  terrai 
Duraron  feiiza  farli  molto  male» 

Da  mezzo  dì,  fin  alla  feura  notte  « 

Onde  le  riffe  ini  fumo  interrotte  * 

È poi- 
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44. 

E poiché*!  Sole  ebbe  pattato  il  monte» 

É cominciotti  il  cielo  a far  (Iellato , 
Verfo  Agrican  fu  primo  a dire  il  Conte , 
Or  che  farem  poiché  ’I  giorno  è mancato? 
Ditte  Agricane  ,- intorno  a quefta  fonte 
Ambedue  poferem  fu  *1  verde  prato , 

E domattina,  al  ritornar  del  giorno, 
Alla  guerra  anche  noi  farem  ritorno . 

45-  . 

Cosi  d’accordo,  del  cavallo  fcefe 

Ciafcuno  , e lega  il  fuo  , dove  gli  piace , 
Poi  fopra  1*  erba  frefca  fi  dittefe , 

Come  fuffe  fra  loro  antica  pace  : 

Vicino  il  luogo  l’uno  all’altro  prefe  , 
Orlando  pretto  al  fonte  in  terra  giace, 
Agricane  alla  felva  più  vicino 
Corcato  ftattì  fotto  un’alto  pino. 

46. 

E 1’ un  con  l’altro  infieme  ragionando 
Di  cofe  belle , e ben  degne  di  loro , 
Con  gli  occhi  volti  al  eiel,  diceva  Orlando, 
Quello  è certo  un  belliflimtf  lavoro, 
Mediante  il  quale  Iddio  ci  va  chiamando 
A contemplare  , e goder  quel  teforo  , 
Ch’  è di  quello  più  bel  tanto , e maggiore  , 
Quanto  quello  è fattura,  e quel  Fattore  . 

47- 

Ditte  Agricane , io  m’accorgo  ben’  io  , 

Che  tu  vuoi  delta  fede  ragionare, 

Io  non  fo  che  fitta  nèCiel,  nè  Dio, 

Nè  mai  fendo  fanciul  volfi  imparare  : 
Ruppi  la  tetta  ad  un  maeflro  mio , 

Che  pur’ intorno  mi  flava  a cianciare, 
Nè  mai  più  vidi  poi  libro,  o fcrittura  , 
Ogni  maettro  avea  di  me  paura  . 

Laon- 
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48. 

Laonde  fpefi  la  mia  fanciullezza 

In  cacce , in  quello  gioco  d’armeje  quello  r 
Nè  pare  a m - , eh:  fia  gran  gentilezza 
Stare  in  fu  i libri  a ftillarii  il  cervello:: 
Ma  la. forza  del  corpo»  e la  dellrezza 
Conviene  a Cavalier  nobile,  e bello: 

Ad  un  Dottor  la  dottrina  Ha  bene. 

Balla  agli  altri  fa  per  quanto  conviene - 
>49r‘ 

Rifpofe  Orlando,  anch’io  dalla  tua  tegno> 
Che  l’armi  fon  dell’  huomo  il  primo  onore, - 
Ma  nò  gia,che’l  faper  faccia  un  men  degno,. 
Anzi  l’adorna  com*  un  prato  il  fiore: 

E parmi  un’  animale  un  fallo  , un  legno» 
Chi  qualche  volta-non  rivolge  il  core 
Al  luo  Signor , che  1’  ha  fatto  , e creato 
Nè  con  latente  almeo  inoltra  elfer  grato  - 
5o: 

Dille  Agricane,  egli  è difeortefia 
Combattendo  con  uno  aver  vantaggio  r 
Io  t*  ho  fcopcrto  fa  natura  naia  »* 

Tu  le’  troppo  per  mefaccente,  e faggio,' 
e piu  parla ITj  » non  rifpo»deriav 
Dormi  fe  vuoi  fotto  a cotedo  figgio  , 

E fe  pur  di  parlar  prendi-  diletto  v 
D’arme -,  o d’  amore  a ragionar  t’afpetto  .- 
T1- 

E prima  , ch’  altro  parli , ti  domando 
Di  grazia  » che  mi  facci  confolato 
Di  dir,  fe  fe’  quel  valorofo  Orlando, 
Ch’oggi  è pel  Mondo  tanto  nominato:' 

E perchè  qua  ti  trovi , e come , e quando 
E s’ ancor  mai  le’  flato  innamorato  : 

Perchè  ogni  Cavalier,-  eh?  è fenza  amore , . 
Se  ben:  pan  vivo , è vivo-  fenza  cor  e-. 

Rir- 
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5*’ 

Ijfcifpofe  il  Conte  »,  io  fono  Orlando  » e fon«> 
Innamorato , così  non  fufs’  io  » 

Che  per- quello  la  vita  in  abbandono» 

E la  mi'3  patria  ho  meda  , equafi  Iddio  : 

A quella  del  mio  core  ho  fatto  dono , 

Quella  è tutto  il  mio  bene  » e’1  mio  difio  » 

Che  nella  rocca  d’  Albracca  è ferrata  > 

Per.  cui.  tu,  hai,  tanta  gente  menata. 

53‘ 

E;  le  fai  tanta  guerra»  eia  vuoi  morta , 

Non  fo  fe  t’abbi  torto  » nè  ragione  > 

So  ben»  che  mentre  la  vita  mi  porta , 

Mentre,  ch’  io  aròfenfo,  e difcrezione  , 

Non  entrerai  mai  dentro  a quella  porta: 

Io  fon  già  dato. armato  in  fu  l’arcione», 

Or  per- Tonare.,,  or  per  la  fede  mia»,  , 
Or  ci.  fto.  per  amore  ».  e gelofia  ... 

54‘- 

I^oichè  da  quel' parlare  ha  il  Re  raccolto,^  * 
Ch’  Orlando  è quefto»e  ch’Angelica  amava». 

Tutto  mutofli  da  quel  eh’  era  in  volto  ». 

Ma  la  notte- moftrar,  non  lo- lafc.iaya  : 

Piagneva»  efofpirava,  come  ftolto, 

L’aniina»e’l  fpirto,e’l  petto  gli  avvampava». 

E tanta  gelofia  gli  entrai  nel  core».  , 

Che  non  è;  vivo,  il  mifero  y e.non  more  . 

55‘‘ 

Ed  ebbe  voglia  Orlando  d’ adattare , 

Poi  pur  con  la  ragion  s’ è moderato , 

E dide  » or  tu  ti  debbi  ben  peafare. 

Che  come- in  Oriente  il  dì  fia  nato 
Fra  noi  la  guerra  s’abbia  a terminare , , 

E che  morto  un  di  redi  in  fu’I  prato 
Ma  ben  ti  piegherei,  che  tu  lalciadi» 

Che.  quella,  bella  donna, io. folò,  am-adì  . 

Io 
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5 fi- 
lo non  porto  patire , ertendo  vivo , 
Ch’altri  meco  ami  mai  quel  vifo adorno» 
Un  di  noi  due  convien  , che  refti  privo 
Della  vita)  odi  lei  com’  egli  è giorno  : 
Altri  noi  faprà  mai  , che  quello  rivo  , 

E quefto  bofco , che  lo  cigne  intorno» 
Che  l’ abbi  rifiutata  , e farai  cofa 
Cortefe,  liberal,  faggia,  e pietofa- 

57‘  • 

Rifpofe  Orlando  , quel  eh’ io  mai  prometti  , 
Volli  fempre  oflervar  mentre  potei: 

Ma  fequel,  ch’or  mi  chiedi  io  prometterti  » 
E lo  giurarti  , non  l’attenderei: 

Così  faria  , come  fé  mi  toglierti 
I membri  ad  uno  ad  uno , e gli  occhi  miei 
E mi  facertì  viver  fenza  core, 
Faccendomi  lafciar  sì  bello  amore  • 

58* 

Agrican , che  di  rabbia  fi  divora  , 

E di  martello,  e di  furia,  e diftizza. 
Quantunque  mezza  notte  furte  ancora, 
Senza  risponder*  altro , in  piè  fi  rizza  : 
Salta  a cavallo,  e trae  la  fpada  fuora , 
La  difcordia  , e’1  furore  il  foco  attizza. 
Adirato,  fremendo,  e beftemmiando , 
Superbamente  ha  disfidato  Orlando* 

59- 

Era  già  il  Conte  in  fu  l’arcion  falito. 
Perchè  come  fi  morte  il  Re  poflènte  , 
Per  gelofia  di  non  efler  tradito , 

Di  terra  fi  levò  Ambitamente  : 

E di  nuovo  rifpofe  al  pazzo  invito. 

Che  gli  pareva  forte  impertinente  : 

Se  poterti  lafciarla  , non  vorria. 

Diceva,  abbila  pur  per  altra  via* 

Co- 
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60. 

Come  in  mar  la  tempera  » e la  fortuna» 
Cominciaro  1*  afl’alto  i Cavalieri, 

Nel  verde  prato  per  la  notte  bruna 
Urta n fi  addoflb  l’un  l’altro  i deftrieri, 
E fi  fcorgon’al  lume  della  Luna: 

Ma  s’egli  han  tanta  fretta  , e fon  sì  fieri , 
Che  fendo  notte  non  voglian  dormire, 
Cosi  non  vo  far  io , ma  vo  finire « 
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DTmmi,  ti  prego,  Àraor,  s*io  ne  fon  degnò» 
Che  cofa  è quella  tua  ? che  penfi  fare  » 
Ch’  al  primo  togli  il  cervellone  l’ingegno» 
E pazza  fai  la  gente- diventare  ? 

Forfè  chi  t’infegnò  di  trarre  a fegno 
Con  quel  tu’ arco,  a non  voler  errare» 
Ti  dilTe,  che  la -vera  maelìria 
Era,  dar  nella  teda  tuttavia  . 

-2. 

'■Quello  era  il  colpo  maellro,  e mortale» 
Che  trovava  la  via  per  gli  occhi  al  corè» 
Contra  cui  tempo,  nè  luogo  non  vale, 
Ed  un  bel*vifo  ha  in  fe  tanto  valore, 
Ch’amar  fi  fa,  'quantunque  faccia  male, 
E quefta  bizzaria  fi  chiama  amore  : 
Quello  dolce,  agro  , amabil,brufco  , acerbo 
Piacevol,  difpettofo,  umil  » luperbo . 

?.  .. 

A mor  non  mi  rifponde  , ond’  anch*  io  taccio  » 
Che  cercargli  altrui  fatti  non  conviene  » 
Pur  di  non  dir  quel  poco  eh’  io  ne  (traccio 
Di  buon  non  mi  terrebbon  le  catene  : 

- Orlando  ch*  è incappato  in  quello  laccio 
Pur  conofcea  , che  non  faceva  bene  : 

E di  fe  fi  vergogna,  e fi  riprende, 

Ch’  una  fanciulla  combatte»  e difendei 

Dove 
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4 . •* 

Dove  prima  combatter  per  la  fede, 

Per  1*  o« or  fuo,  pel  fuo  Signor  er*  ufoi, 

E confeilava,  che  i termini  eccede 
Della  ragione,  e eh*  egli  era  un’  abufo: 
Tutta  via  quel  che  fa,  far  ben  fi  crede,  . 
Tanto  gli  ha  1’  intelletto  amor  confufo» 

E cotn’  io  dilli , contra  ad  Agricane 
Corre , com’  arrabbiato  all’  altro  un  cane  » 

Fra  1*  altre  egregie  fue  , fu  quella  un*  opra 
Egregia  molto,  un  forte  fatto,  e duro. 
Qui  1*  diremo  valor  fi  moftra  , e adopra  » 
Benché  fia  per  la  notte  il  cielo  ofeuro  ; 
Non  bifogna  però  eh-’  alcun  li  fcuopra  > 
Ma  ben  fi  guardi  coperto  , e ficuro , 

E difefo  di  fopra , e d’  ogni  intorno, 
Come  fe  futt’e  il  Sole  a mezzo  giorno - 

6.  ' 

Combatteva  Agrican  con  più  furore. 

Il  Conte  pur  piu  fenno  adoperava, 
Combattuto  hanno  già  più  di  cinque  ore, 
L’  aurora  di  Levante  fuor  ‘f puntava  » 

E fa  col  lume  1*  ira  !or  maggiore  : 

11  fuperbo  Agrican  fi  difperava» 

Che  tanto  Orlando  contra  gli  durattc» 
Onde  un  colpo  crudel  fra  gli  altri  tralfe  • 

7- 

Mena  a traverfo  un  colpo  difperato, 

Tutto  lo  feudo  com*  un  latte  taglia. 
Ferir  lui  non  potè  , perch*  è fatato , 

JVla  ben  gli  palla  la  piaftra  , eia  maglia, 
E non  gli  lafcia  riavere  il  fiato , 

Tanto  quella  percofla  Io  travaglia, 

Sopra  1*  altre  eh*  avelie  mai  moiette. 
Che  gli  ha  fiaccati  i nervi , el’oflapefte. 

Ma 
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8.  • 

Ma  più  feroce  per  quello,  e più  ardito 
Bitte  il  nimico  con  maggior  fierezza; 
Giunfe  lo  feudo,  e tutto  i’  ha  partito. 
Tutto  1’  usbergo  gli  fracafia  , e fpezza  : 
E nel  fianco  fmiltro  )’  ha  ferito, 

E fu  il  colpo  crudel  di  tanta  afprezza» 
Ch’  oltre  aj  feudo  partito,  ch’ho  già  detto , 
Tre  colle  appreso  gli  tagliò  dei  petto. 

9- 

Come  rugge  il  Lion  per  la  forefta  » 

Ferito  dall*  ardito  cacciatore, 

Tal*  il  fiero  Agrican  con  più  tempera 
Rimeuaun  colpo,  e con  maggior  furore  : 
Giunfe  nell*  elmo  a traverfo  alla  tefta» 
Non  ebbe  il  Conte  mai  tanto  dolore  , 

Sì  privo  è d*  ogni  fenfo  , e conofceaza, 
Che  non  fa  fe  egli  ha  capo,  o s’egli  è fenza  ♦ 

10- 

Non  vede  lume,  e non  ode,  e non  lente» 
E 1*  una  , e 1*  altra  orecchia  gli  fonava  , 

Il  cavai  fpaventato  pazzamente , 
Fuggendo  intorno  al  prato  lo  portava  ; 
E farebbe  caduto  finalmente, 

Se  troppo  in  quello  (lato  dimorava  , 

Ma  fendo  per  cader , quel  fu  cagione 
Di  fvegliarlo  , e tenerlo  in  fu  l’arcione. 

1 1. 

E venne  di  fe  Hello  vergognofo 

Dipoi , che  nel  fuo  fenfo  fu  tornato , 
Come  a tornar  ( dicea  ) farai  tu  ofo 
Alla  tua  donna  , che  fe’  fvergognato  ? 
Or  non  fai  tu,  che  quel  vifo  amorolo 
Per  fornir  quella  guerra  t’  ha  chiamato  ? 
Che  conto  alla  padrona  tua  darai  t 
Se  meglio  oprarti , o non  puoi , o non  fai  ? 

A log- 


CANTO  XIX.  i6t 

a. 

A loggia  «i’  ha  collui  due  di  tenuto  , 

Ed  è un  foto  , e non  è già  Gigante  »’ 
Peggio  l’ultimo  di,  che  *1  primo  ho  avuto» 
Ecco  le  prove  del  Signor  d’  Anglante: 
Ma  non  Ha  io  nel  Mondo  mai  veduto» 

E muoja  allo  fpedal  , coiti*  un  furfante  » 
Indegno  d*  efler  detto  più  foldato. 

Se  mi  parto  di  qui  non  vendicato . 

13. 

Quell’  ultimo  parlar  non  fu  già  iotefo» 
Che  le  parole  in  un  monte  trabocca  » 
Pare  il  fiato  un  vapor  di  foco  accefo  » 
Che  gliefce  fùordelnafo,  e della  bocca: 
Guarti,  Agrican  , le  non  fe*  ben  difefo» 
'Quello  è 1*  ultimo  ftral  » che  morte  fcocca  » 
La  fpada , clie  dell*  altre  era  maeftra 
Tira  un  rovefcio  in  fu  la  fpalla  delira » 

«4. 

£ dalla  fpalla  nel  petco  declina? 

Rompe  1*  usbergo , e taglia  il  panzerone  $ 
Benché  fia  grollb , e d’  una  maglia  lina  » 
Tutto  lo  fpezza  infin  Cotto  al  gallone  : 

Non  fu  veduta  mai  tanta  rovina  > 

Scende  la  fpada  » e giunfe  nell*  arcione  » 
Ch’  era  d*  òflo  » e di  ferro  intorno  cinto  » 
E fu  da  lei  in  due  pezzi  in  terra  fpinto  » 
ij. 

Dal  lato  deliro  all*  anguinaglia  manca 
Tagliato  fu  quel  Re  feroce,  e forre  , 
Eugge  la  villa  , e la  faccia  «’  imbianca  * 
Che  già  venuta  è 1*  ora  della  morte  : 
Con  la  voce  impedita,  afflitta,  e fianca» 
£ quanto  più  parlar  poteva  forte, 
Chiefe  al  Conte  battefimo,  e perdono 
A Dio  col  core  umiliato , e buonq . 

Orlando  Innam,  Tomol.  Q.  ÌDi- 
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i 6. 

Dicendo,  io  credo  la  Fede  di  Grido, 

E la  Maeftà  lua  divotamente , 

Prego , che  s’ io  fon  dato  al  Mondo  trillo 
Per  ignoranzia,  e non  malignamente, 

Si  degni  farmi  far  del  Ciel*  acquili», 

E cambiar  feco  la  vita  prefente* 

E prega  tu  , che  *1  tuo  pregar  gradita 
Fia  veriftmilmente , e più  efaudito. 

17* 

Piagne  A,grican  , eh*  al  Mondo  fu  sì  altiero  , 
E verfo  il  Cielo  il  vifo  tien  levato  * 

Poi  difie  al  Conte  Orlando , Cavaliero , 
Sappi , che  tu  hai  oggi  guadagnato 
Il  più  gentile,  il  più  franco  dedriero. 
Che  mai  fufle  nel  Mondo  cavalcato. 

Fu  tolto  ad  un  guerrier  di  condizione. 
Che  nel  mio  campo  al  prefente  è prigione  » 
ii. 

Ma  io  più  non  mi  podo  fodenere , 

Sento  già  la  mia  barca,  giunta  in  porto, 
Di  me  pietà  , ti  prego , vogli  avere , 

E battezzarmi  prima , ‘cb*  io  fia  morto  : 
Non  può  il  Conte  le  lagrime  tenere , 

Ed  è pien  di  cordoglio,  e di  feonforto, 
Nè  fa  formare  accenti,  nè  parole, 

- Ma  tacito  fra  sè  geme  * e fi  duole  « 

19* 

Piena  avendo  di  lagrime  la  faccia, 

Scende  di  Bfigliadoro  in  terra  il  Conte, 

* Recafi  il  Re  ferito  nelle  braccia  , 

E ponlo  fu  la  fponda  della  fonte: 
j.  E pregando  , lo  bacia , e dretto  abbracciai 
Che  1*  ingiurie  padate  dano  feonte , 

Non  potendo  dirsi,  china  il  Re  il  collo» 
Ed  Orlando  con  1*  acqua  battezzollo  . 

E poi-  | 
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20. 

E poiché  finalmente  gli  ha  trovato 
Il  vifo  freddo , e tutta  la  perfona , 
t Onde  il  giudica  in  tutto  trapattato  , 

Pur  fopra  quella  fponda  l’abbandona, 

Cosi  coni*  era  tutto  -quanto  armato , 

Col  brando  in  mano  , e con  la  fua  corona** 

Poi  verfo  il  fuo  cavai  volto  lo  (guardo. 

Gli  par  raffigurar,  che  fia  Bajardo. 

21. 

Ma  ben* immaginar  non  fi  poteva» 

Come  quivi  potette  etter  condotto» 

Ed  anche  la  coperta  il  nascondeva  , 

Che  dal  capo  al  tallon  gli  andava  Sotto  : 

, Pur  di  chiarirli  al  fin  fi  difponeva  » „ 

E ver(o  lui  ne  va  per  fargli  motto, 

, Dicédo>o  ch’egli  è quello,  o che’l  Somiglia, 

' E s’ egli  è , certo  n’  ho  gran  maraviglia  •, 

22. 

E fu  quello  penfier  bramofo,  e caldo  , 

Com’ho  detto,  ver  lui  fa  vifta  d’ire. 

Il  cavai,  che’l  conofce,  non  fia  faldo, 

Ma  vagli  incontro,  e comincia  a nitrire  : 

Dimmi , cavai  gentil , eh*  è di  Rinaldo , 

[ Dove  fia  il  Signor  tuo,  non  mi  mentire  ? 

Cotal  parole  il  Conte  gli  diceva, 

Ma  l’ animai  rifponder  non  poteva. 

23. 

Non  aveva  il  cavai  parlar’ umano  , } 

D* ogni  altro  fenfo  era  (lato  dotato, 

Sopra  vi  monta  il  Senator  Romano , 

Che  l’aveva  più  volte  cavalcato: 

E poi , che  prefo  ha  Brigliadoro  a mano , 

Senza  più  affettare , efee  del  prato , 

E pattando  oltre  per  la  Selva  folta , 

.Un  gran  romcr  da  una  parte  afcolta. 

. 1 Onde 
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*4*  I 

Onde  fubito  lega  Brigliadoro, 

Ed  ei  fopra  Bajardo  retta  in  fella  : 

Or  voi  dovete  faper,  che  coloro, 

Che  in  quel  bofco  A fpezzan  le  cervella  , 
Son  tre  Giganti  , ed  Jian  molto  teforo  » 
E {opra  ad  un  cammello  una  donzella 
A 1*  Ifole  Lontane  a forza  prefa , 

Con  etti  un  Cavalier  fa  gran  contefa . 

*5* 

Il  quale  è di  fuperchia  forza»  e Iena» 

E.  per  tor  lor  colei  molto  travaglia  » 

Un  de* Giganti  la  donzella  menai 
E gli  altri  due  con  etto  fan  battagliar 
Arete  poi  la  cofa  chiara»  e piena» 
Adetto  di  faperla  non  vi  caglia  » 

Che  tornar  mi  bifogna  a dietro  un  patto 
A raccontar  lo  ttrepito,  e *1  fracatto» 
a 6. 

Del  campo  d*  Agrican  » che  coinè  ditti  » 
Tener  più  non  lo  può  forza  » nè  arte , 
Come  s*  averte  aperti  mille  abbiffì 
Addotto  , fugge  in  rotta  io  ogni  parte  : 
Vorrebbe , che  la  terra  1*  inghiottirti , 
Dietro  è loro  Adriano , e Brandimarte , 
Rimbomba  il  cielo  , e del  fiume  la  foce 
Di  ftrepito,  di  tuon , d*  orrenda  voce. 

7- 

Gente  infelice  » che  non  ha  governo , 
Poich*  è perduto  il  fuo  forte  Signore, 

Il  qual  più  non  vedranno  in  fempiterno , 
Fugge  via  fenza  capo  > e fenza  core , 

E van  tutti  alla  volta  dell'  Inferno: 

II  vecchio  Galafron  pien  di  furore» 
Senza  pietà,  fenza  compalttone, 

In  fuga»  in  caccia»  in  mai'  oragli  pone* 

- Se- 
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28. 

Seguitando  lo  drazio  difpietato» 

Son  giunti  già  dov*  è P alloggiamento 
Del  mifero  Agricane  fveuturato, 

Che  tratto  fu  per  terra  in  un  momento  : 
Il  Duca  Adolfo  quivi  hanno  trovato  , 

E que*  due  > che  con  lui  fon  prefi  drento 
11  Re  Balano  > e quel  d*  Albarolfia , 
Tutti  lieti  or,  marnai  contenti  pria*  * 
ig. 

E tutti  tre  , ficcom'  eran  legati , 

Ad  Angelica  fur  condotti  avanti  / 

La  qual  fignorilmente  gli  ha  onorati. 
Che  ben  gli  conosceva  tutti  quanti:. 

E poiché  fumo  fciolti , e fcatenati , 
Signor  ( difle  la  donna  ) alti , e predanti 
» Sommamente  da  me  graditi  fete 
De'  gran  fervigi , che  fatti  m’  avete  • 

3°* 

Diceva  Adolfo , io  qui  dar  piu  non  podo. 

Se  vendetta  non  fo  , non  fon  contento , 
Di  quella  gente,  che  mi  venne  addodo, 
E mi  gettò  per  terra  a tradimento: 
Tutto  quel  campo  non  m'arebbe  modo. 
Col  fiato  com'  un  lume  l' arei  fpento , 
Da  quel  falfo  Agrican  tradito  fili, 

Ma  ben  ancor  farò  conto  con  lui  • 

31  • 

Balano,  ed  Antifor,  ch’eran  prefenti 
Mentre  si  fattamente  il  Duca  brava  » 

E non  lo  conofcevano  altrimenti. 
Ognun  fuor  d*  intelletto  il  giudicava  : 
Dipoi  con  atti  grati , e riverenti 
D’armarfi  qualche  modo  domandava. 
Nel  cadello  era  molta  munizione. 

Onde  s’armaro,  e montaro  in  arcione  * 

O 3 Adol- 
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?i.  t 

Aftolfo  prima  ufclfuor  delle  mura» 

E cominciò  a fonar  forte  il  fuo  corno  , 
Ben  par’ un  Cavalier  fenza  paura 
SI  bene  fta  a cavallo,  ed  è si  adorno: 

Or  de’  fuoi  pari  amica  la  ventura , 

Più  che  giammai  lo  favorì  quel  giorno. 
Che  proprio  in  £u  la  Brada  rifcontrava 
Un  che  la  lancia  , e l’arme  fue  portava - 
33*  r 

Quell’  armadura , che  vale  un  teforo 
Un  Tartaro  poltron  portava  via  , 

E’1  fuo  bel  feudo,  e quella  lancia  d'oro» 
Quella  lancia  » rhe  fu  dell*  Argalia  : 
il  Duca  gli  urta  addotto  com’un  toro  » 
Tutto  il  pafsò,  comedi  patta  fi  a,  „ 

Cadde  morto  colui  fenza  dar  crollo, 
Aftolfo  fcefe  in  terra  * e difarmollo  . 

34- 

^'poi  con  quella  lancia  benedetta 

Dà  fra  quella  canaglia  , e fa  gran  prove  r 
Perchè  imarrito  ogrfuti  quanto  può  netta  , 
Ma  la  crudel  baccaglia  fidi  altrove  : 
Rinaldo,  e quella  forte  giovanetta 
Combattuto  han  dell*  ore  più  di  nove  , 

E tutta  via  rinforza  la  battaglia. 

Chela  forza  , e’1  valor  d’ambi  s’agguaglia  - 

Verfo  Occidente  già  chinava  il  giorno» 

E non  ha  punto  l’ un  l’ aLtro  avanzato  , 
Non  ha  Rinaldo  pezzo  d’arme  intorno  , 
Che  non  fia  rotto,  infranto , e fracanato  : 
Pargli  la  fu3  vergogna  grande , e feorno  » 
In  eterno  fi  tien  vituperato, 

Ch’  una  donna  lo  tenga  tanto  a danza  T 
E più  perde  con  lei  , che  non  avanza  . 

, Dal- 
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* 3«-  f 

Dall’altra  parte  è più  di  lai  turbata 
Marfifa  , e più  l’indugio  la  moietta  , 

E non  vorrebbe  al  Mondo  e(Ter  mai  nata  , 
Poiché  contro  coftui  tanto  le  retta: 
Predato  ha ’1  feudo,  e la  fpada  troncata  , 
E tutta  la  perfona  rotta,  e pefta, 

Benché  le  carni  non  abbia  tagliate, 

Che  le  difendon  quell’arra i incantate. 

37. 

Mentre  chel’an  con  l’altro  fi  feriva,  , 
Nè  l’ un  vantaggio,  o l’altro  aver  prefurae , 
La  dolorofa  gente,  che  fuggiva, 

E' giunta  fopra  lor  pretto  a quel  fiume, 
E dietro  Galafron  , che  gli  feguiva 
Con  tanta  rabbia  , che  non  vede  lume, 
Fermoflì  ivi  a guardargli  ftupefatto , 

E Marfifa  conobbe  al  primo  tratto. 

38'  ' , , 

Ma  non  conobbe  quel  da  Mont  Albano  , 
Che  vitto  non  1*  avea  più  eh*  al  prefente  , 
Pur  gli  par  eh*  al  menar  de*  colpi  Arano 
Debbia  etter’  huom  generofo , e valente  : 
Poi  guarda  > e feorge  il  cavai  Rabicano, 
Che  fu  del  fuo  figliuol  morto  in  Ponente, 
Uccifel  Ferraù , s*  a mente  avete 
Quel  eh’ io  ho  detto  tenuto,  e tenete. 

39-. 

Onde  il  mifero  vecchio  infuria  entrava  » 
Come  fi  fu  di  quel  cavallo  accorto  , 

E 1’  Argalia  per  nome  alto  chiamava  » 
Figliuol , diceva  , unico  mio  conforto  , 
Ch*  affai  più  che  la  vita  mia  t’  amava, 
E'  quello  il  traditor , che  mi  t’Jia  morto  ? 
Quello  è quel  traditore,  a nafoil  fento, 
Che  ti  tolfe  la  vita  a tradimento. 

4 Ma 


Googl 


3«*  LIBRO  P R I M'O 


■ 40. 

Ma  lguartato  fia  io  » e dato  a’  cani , 

E fia  1*  anima  mia  fepolta  , e fpenta. 

Se  della  morte  tua  mai  fra  Criftiani 
Vantando  più  s’andrà  eh’ altri  Io  Tentar 
Cosi  dicendo  , e col  brando  a due  mani  » 
Sopr  al  Signor  da  Mont*  Alban  s’avventa*. 
E lo  fenice  con  tanta  rovina* 

Che  fopra  ’i  collo  a Rabicano  il  china  • 

tf  i 4lo 

Vedendo  con  sì'  poca  dìferiziòne' 

La  donna  il  latto  fuo  colui  turbare-* 
J.Vte  s’  adir»,  e parie  ch’  a ragione 
5*  polla  dellTingiuria  vendicare  : 

Corre  turbata  addoflb  a Galagone.: 
in  quello  Brandimarte  ecco-  arrivare 
E con  elTo  Antifor  d*  Albaroflìa , 

Che  nelfun  fa  chi  quella  dònna  fia  . 


4J» 

Kon  per  dònna  » ma  mafèhiò  Cavalière- 
Dell ^efercito Tàrtaro  l*han  prefa, 

E villo  farle  un^aftàlto  sì  fiero  , 

Del  vecchio  Re  fi  pofero  in  difefar 
Che  già  l’aveva  tratta  del  dellriera 
Quella  fuperba  di  furore  accefà,. 

E fe  la  punta  aveva  là  fua  fpada  > 
Morto  lo  dillendeva  nella  teada  ► 


Ucci  fa  rrmanea  quel  vecchio  avaro  r 
Che  già  fuor  della  fella  era  caduto* 

Ma  Brandimarte  vi  pofe  riparo. 

Ed  Antifor,  che  giunfe  a dargli  ajuto* 
Benché  coilalfe  all’uno,  e l’altro  caro , 
Giunfe  prima  Antifone  , e fu  abbattuto  » 
E da  Marfifa  d’un  cofpofèrito, 

Che  cadde  alla  campagna  tramortito'. 

Affai 
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44- 

Affai  fu  più  da  far  con  Brandimarce  , 

Che  da  lei  era  poco  differente  * 

Ha  meglio  il  Cavalier  di  guerra  Parte» 
Quell’ altra  indiavolata  è più  poffente: 

Il  Principe  a veder  fi  trae  da  parte  > 
Che  nella  tefta  il  colpo  ancor  fi  fentes 
E vuol  pigliare  alquanto  di  riftoro. 

Per  poi  tornare  al  fuo  primo  lavoro* 

45 

Fermo  la  fiera  zuffa  contemplava, 

E chi  s’adopra  meglio,  o egli  , o ella» 
L’uno,  e l’altro  valente  giudicava» 

Pur  più  forte  ffimava  la  donzella  : 

Di  terra  in  quello  Antifor  fi  levava, 

E ad  un  tratto  rimontava  in  fella, 

E feco  Galafron,  ratti  ne  vanno 
Per  fare  a quella  donna  fcorno , e danno* 
46. 

Ecco  venire  Uberto  dal  Lione» 

E*1  forte  Re  Balano  allora  è giunto  » 

11  Re  Adrian,  l’ardito  Chiarione , 

Che  tutti  quanti  arrivano  in  un  punto: 
Seguitan  tutti  il  vecchio  Galafrone» 

Tre  Re,  tre  Cavalier,  pigliati  1* affunto 
Di  fcavalcar  la  donna  difperata, 

Ch* ancor  con  Brandimarte era  attaccata* 
47* 

Com’un  cinghiai’  in  caccia  fra’  mattini 
Si  volta  intorno  adirato , e rabbiofo , ^ 

E nella  bautta  fronte  arriccia  i crini# 
E piendi  fchiuma  ha  il  dente, e fanguinofo: 
Lampeggian  foco  gli  occhi  piccolini, 
Le  fetole  alza,  e fenza  alcun -ripofo 
La  fiera  tefta  obbliquamente  mena  , 

Chi  più  s’ appretta  ne  porta  la  pena . 
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48. 

Tal  quetta  donna  fopr’ogn’ altra  fiera. 
Anzi  fiera  fopr’ogni  creatura. 

Un  combatter  faceva  di  maniera» 

Ch’  a più  d’  un  pardi  Ior  mefs*  ha  paura  : 
Già  più  di  trenta  fono  in  una  fchiera  , 
Contra  tutti  ella  combattendo  durai 
Crefcon’ognora  » e già  fonr  più  di  cento  , 
Ella  quanti  più  fon  » più  vi  dà  drento . 

49 

AI  Principe»  che ’l  gioco  tta  aguardare. 
Par  che  la  donna  pur  riceva  torto. 

Ed  a lei  ditte,  io  ti  voglio  ajutare, 

Se  ben  dovetti  rimanerci  morto  : 

Quando  Marfifo  Io  fente  arrivare. 

Ne  prefie  nel  cor  fuo  molto  conforto, 

E ditte,  Cavalier,  poiché  fe’ meco  , • 

Nou  ftimo  il  Mondo , e*l  ciel  fe  fotte  fece  * 

, . 5°' 

Così  dicendo  la  crudel  donzella 

Dà  tra  coloro , e prima  tocca  Uberto' , 

E tutto  l’elmo  in  .tetta  gli  sfracella» 

Truova  Jo  feudo  , e tutto  glie  l’ha  aperto 

E fece  lo  cader  fuor  della  fella. 

Non  v.jlfe  al  Re  Balano  efler’  elnerto  » 

Marfifo  con  le  man  l’elmo  gli  atterra. 

Levai  d*  arcione»  e lo  trae  contra  terra  , 

**• 

Fe  maggior  prove  Rinaldo  cl’ Amane, 

Ma  non  puottì  ogni  cola  raccontare, 

G n etto  s’affrontaro  altre  perfone , 
Turpiu  non  1*  ha  volute  nominare  : 
Cinque  ne  fette  infin  lotto  al  gallone. 

Ed  a fette  la  tetta  fe  calcare. 

Dodici  colpi  fe  fuor  di  mifora, 

Onde  a ciafcun  di  lui  venne  paura  . 

' . Ma 


Jl. 

Ma  crefceva  ognor  più  la  gente  nuova  * 

E addoflo  a lor  due  tutta  abbondava  , 
Cheque* di  dietro  non  han  fatto  pruova 
Di  quel  eh*  a que*  dinanzi  fi  moftrava  : 
Voi  non  farete  , che  di  qui  mi  muova , 
Datamente  Marfifa  gridava » 

Io  vi  lafcio  il  mio  Regno»e  vommi  a fpaflo  j 
Se  mi  fate  di  qui  muover*  un  palio. 

, ( . . $!■ 

Veniva  in  quefio  lungo  la  riviera 
Gran  gente  foreftiera,  e peregrina  * 
Quella  corona  rotta  han  per  bandiera  * 
Ch’era  l’imprefa  della  lor  Regina: 

Ed  era  di  Marfifa  quella  fchiera» 

Che  fpronando  Ver  lei  ;ratta  cammina 
Per  far  della  Signora  fua  difefa  » 

Che  temon  di  trovarla  j o morta  * o prefa  * 
é . 54- 

Or  qui  fi  cominciò  nuova  battaglia» 

Son  fiate  tutte  l’ altre  fogni  » e fole* 
Era  la  fua  gente  Marfifa  fi  fcaglia, 

E minacciando  dice  ingiuria  al  Sole^ 
Spezza  i nimici  in  ogni  patte,  e taglia* 
E Rinaldo  faceva  * come  fuole  » 

Braccia»  tefte,  cervella  in  terra  manda* 
Ognun  che  ’l  vede , a Dio  fi  raccomanda  • 
s?- 

Iroldó,  e quel  Prafildo»  e Fiórdelifa 
Stavan  difeofto  con  quella  donzella* 

Ch’  io  didì  f Cameriera  di  Marfifa  » 
Forfè  due  miglia,  ed  ella  lor  favella 
Della  gente  da  lei  disfatta  » e uccifa , 
Della  virtù  della  fua  donna  bella  » 

E perchè  ognun  con  maraviglia  l’ ode , 
Non  fa , che  ragionar  delle  Aie  lode.  - 
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5». 

Laonde  Fiordelifa  sv  è fmarrita, 

Temendo  che  non  tocchi  a Brandimarte 
A provar  quella  donna  tanto  ardita». 

E da’  compagni  Cubito  fi  parte  r 
E dov%  era  la  zuffa  fen’è  ita  » 

Vede  le  genti  diffipate»  e (parte, 

Che  in  ver  fa  rocca  in  rotta  feue  vanno  * 
Dietro  è RinaMoa  dar  loro  il  mar  anno. 
57’ 

Ella  fol  Brandimarte  va  cercando  » 

Di  tutto  quanto  il  retto  non  fi  cura  • 
Mentre  che  intorno  va  di  ini  guardando  % 
Vedel  Coletto  in  mezzo  la  pianura  > 

Che  «osi  ritirato  sfc  era , quando 
Fu  cominciata  la  battaglia  dura 
Contra  Marfifa,  della  qual  gl’  increbbe > 
Che  tanta  gente  addofTo  ad  un  tratto  ebbe  * 

iriderò,  fi  flava  da  parte  a guardare  » 

E di  vergogna  avea  rotta  la  faccia» 

•'  * E de*1  Cuoi  non  fi  pud  non  vergognare 
Non  già  di  (è » chedi  nulla  ^impaccia 
Ma  come  Fiordelifa  il  va  a trovare , 
Corfole incontro,  e ben  (fretta  l’abbraccia  » 
Già  è gran  tempo , che  non  1*  ha  veduta* 
E quafi  la  teneva  per  perduta  . 

Onde  ha  si  grande , e Cubica  allegrezza  » 
Ch*  ogni  altra  cofa  fi  dimenticava , 

Non  più  Marfifa  , nè  Rinaldo  apprezza  > 
Nè  della  guerra  l'or  fi  ricordava  : 

L*  elmo  fi  trae,  lo  feudo  quafi  f pezza* 
Con  tanta  furia  in  terra  lo  gettava  > 
Mille  volte  la  bacia  , abbraccia  *e  (Irigne  » 
Di  ch*  ella  fi  duol  molto , o eh*  ella  figne  . 

Molto 
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fi#. 

Molto  era  Fiordelifa  vergognofa, 

E d*  effer  villa  a quel  modo  le  duole. 
Però  con  voce  dolce  , e graziofa 
Impetra,  e coi)  beUiflìme  parole, 

D*  andar  con  eflb  ad  nna  fefva  ombrofa , 
Dove  fra  1* erbe  frefche,  e le  viole 
Staran  fenza  temere , in  gioja  , e *n  fella  > 
Cofa , eh*  al  lor  diletto  ha  moietta . 

6f . 

Accettò  pretto  il  Cavalier  P invito, 

E tanto  van  volenterofi , e pronti , 

Che  in  un  boschetto  , in  un  prato  fiorito 
Giungon,che  intorno  è cinto  da  due  monti, 
Di  fior  tutto  dipinto,  e colorito, 
Ombrofo , e frefeo , e vicini  ha  due  fonti  t 
L*  ardito  Cavaliero,  e la  Donzella 
Smontaron  fopra  1*  erba  tenerelia . 

6l* 

Quivi  ella  il  difiato,  e caro  amante 
Comincia  gentilmente  a dilarmare. 

Ed  è dal  Cavalier  baciata  tante 
Volte  , che  non  fi  potTon  numerare  : 

Nè  tratteancor  s*  ha  1’  arme  tutte  quante  » 
Che  l’ha  abbracciata,e  più  nò  può  appettare 
Ancor  di  maglia, e di  Ichinieri  armato, 

Con  effain  braccio  fi  corca  in  fui  prato* 

«3 

Quivi  degli  amorofi  ultimi  frutti 
Saziar  la  lunga  fame  avidamente  , 

E poiché  fianchi , e rifoluti  tutti 
Due  , ponfi  a giacer  diverfam^nte , 
Sofpirando,  e con  gli  occhi  noti  afeiutti 
Racconta  1*  uno  all’altro  il  fu*  accidente  , 
Invitagli  a potare,  e ragionare 
Un  vernice! , che  fi  feotefoffiare  . 

E d* 
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64. 

E d*  acqua  viva,  e frefca  un  rufcellettó# 
Che  mormorando  pattava  pel  prato» 
Brandimarte  invitato  dal  diletto# 

E dalla  molta  fatica  affannato, 

Nel  più  bel  ragionar  d’ amore , e rtrettó, 
Abbatta  gli  occhi , ed  etti  addormentato , 
E per  far  feco  una  bella  divifa, 
Altrettanto  ne  fece  Fiordelifa. 

65. 

Or  fopta  ad  un  di que*  monti»  cMio  ditti  # 
Che’l  verde  praticel  cingono  intórno# 
Stava  un  Romito  a dire  il  pitti  pitti  # 
Che  fece  à Brandimarte  urt  grande  feorno  ; 
Ma  vi  fattidirei,  fe  non  finitti# 

Un*  altra  Volta  farete  ritorno  « , • 

E fentirete  un  bell”  atto  d*  amore  - ; 
D’  un’  ippocrito  Frate  traditore  * 


CAN- 
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DI  nuova  iltorla  mi  convien  far  verh  , 
E dar  materia  al  ventèlimo  Canto, 
Dove  potrà  chiaramente  vederli, 

Ch’  ognun  non  è così  # come  par  Tanto  : 
Nè  per  gli  abiti  bigi  5 azzurri,  e perii, 
E non  Te  Io  toccar#  Te  non  col  guanto  , 
Avere  il  collo  torto,  e gli  occhi  balli  , 
E *1  vifo  (morto , in  Paradifo  valli  • 

*. 

Né  per  portare  in  mano  una  crocetta.  » 
Veftir  di  Tacco  t andar  penfofo,  e loloj 
E con  una  vitalba  cinta  ftrettà 
ArrandellarTi  come  Un  Talcicciuolo , 
Aver  la  barba  lunga  * unta , e mal  netta  » 
tJn  viTo  rincagnato  di  Tagiuolo  * 

Cercar  buchi , Tpelonche  , grotte , e la  ni  * 
Come  grilli , conigli  * granchi  j e tani  * 
3. 

Quello  mollrar  di  non  Ti  contentare 
Della  vita  communemente  buona  # 

E voler  far  tra  gli  altri  il  Angolare# 
Subito  fcandalezza  la  perforia# 

E fa  tutto  il  liuto  difcòrdare  * ' 

Quando  una  corda  con  1*  altre  rtdn  Tuona  > 
E di  quello  flrafàr , ctìnviert  che  fia  # 
Cagione  » o fraude , 0 Tuperbia , o pazzia . 
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La  fantità  comincia  dalle  mani  « 

Non  dalla  bocca  , o dal  vifo , o da'  paoni  : 
Siate  benigni , manfueti  > umani > 

Pietofi  all*  altrui  colpe , agli  altrui  danni  : 
Non  hanno  a far  le  maschere  * Criftiani  , 
Chi  non  modra  quel  ch'è  , va  con  inganni  » 
E non  entra  per  1'  ufcio  nell'  ovile, 
Anzi  è un  ladro,  un  traditor  fottile. 

5* 

Quelli  fon  quella  forte  di  ribaldi, 

A’ quali  il  nodro  Iddio  tanto  odio  porta  , 
E contra  chi  par  fol , che  fi  rifcaldi , 
Ogn’  altro  error  con  più  pietà  Sopporta  : 
O agghiacciati  dentro,  e di  fuor  caldi , 

In  fepolcri  dipinti , gente  morta  , 

Non  attendete  a quel  , che  Ila  di  fuori  > 
Ma  prima  riformate  i voftri  cuori. 

6. 

Levate  via  la  fuperbia,  e la  fete 
Dell'  oro,  e la  profonda  ambizione, 

E 1'  odio , che  da  quella  molli , avete 
A chi  dove  vorrefte , non  vi  pone  : 

Se  fate  così  dentro , non  arete 
Fatica  a riformarvi  le  perfone  : 

Che  quando  la  radice  via  fi  toglie, 
Getta  1'  arbor  da  fe  tutte  le  foglie» 

7- 

Io  penfo  ben,  che  voi  dimenticati 

* Non  vi  fete,  eh'  io  dilli  del  diletto, 
Cb'  ebber  infieme  ouegli  innamorati } 
Come  neJ  prato,  fenza  alcun  fofpetto. 
Predo  alla  fonte  Confi  addormentati  : 
Stava  lor  fopra  un  Vecchio  ma  ladetto 
In  una  tana  nel  monte  nafeofo, 

Che  fcuopre  tutto  il  bel  bofehetto  ombrofo. 

Era 
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8. 

Era  quel  Vecchio  di  mala  Temenza» 
Incantatore,  e d*  ogni  vizio  pieno, 

Per  Macometto  facea  penitenza, 

Con  animo  d’  andargli  a ftare  in  feno  : 
Sapea  di  tutte  1*  erbe  la  potenza  , 

Qual  pietra  ha  più  virtude,e  qual  n*ha  meno 
Onde  faceva  incanti , e medicine  , 

E lattovarj,  e ’mpiaftri  fenza  fine. 

.9. 

Or  dando  inginocchiato  in  orazione. 

Vide  far*  a color  quel  gioco  Arano, 

E vennegli  sì  fatta  tentazione. 

Che  *1  breviario  gli  cadde  di  mano  : 

E fenza  penfar  troppo,  ft  difpone 
Scender,  per  tor  la  belladonna , al  piano. 
Nè  penfa  più,  nè  più  parole  dice, 

Se  non  che  fcende , e porta  uua  radice . 

io,  - 

Una  radice  di  natura  cruda,' 

Che  forza  ha  di  far  l’huomo  addormentare  , 
Ma  bifogna  toccar  la  carne  nuda , 

Quella  , eh*  al  Sol  feoperta  non  appare  , 

Chi  vuol , che  la  perfona  gli  occhi  chiuda  » 
Nè  puofii  in  altra  guifa  adoperare  : 

Perchè  toccando  collo,  vHo,  o mano. 

La  virtù  fua  s’  adoprerebbe  invano* 

»t.  t ,.v 

Poiché  fu  giunto  il  Vecchiaceio  canuto, 

E vide  Erandimarte  nella  faccia, 

Ch’era  un  bel  Cavalier  grande, e membruto, 
Tiroflì  a dietro  più  di  quattro  braccia  : 

E quafi  fi  pentia  d*  effer  venuto. 

Nè  per  paura  fa  quel  che  fi  feccia. 

Pur  prefe  ardire , e vanne  alla  Donzella  * , 
E pianamente  1’  alza  la  gonnella  * 

Non 


*• 
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Non  s’  arrifchiava  pur  di  trarre  il  fiato  , 
Temendo  dal  guerriero  efler  fentito , 
Parea  fa.  Dama  avorio  lavorato 
In  ogni  membro,  o ver  marmo  pulito  , 
E fece  ufcir  di  sè  quello  fciaurato , 
Lufluriofo,  ribaldo  Romito, 

Il  qual  iì  china  pianamente , e pofcia, 
Con  la  radice  le  tocca  una  cofcia* 
i3- 

Così  fepolta  in  fonno  per  un’  ora 
Fu  la  Donzella  da  quel  mal  Frataccio , 

Che  per  non  fare  al  furpr  fuo  dimora , 
Subitamente  fe  ia  reca  in  braccio  i 
Fugge  pel  bofco , e guarda  ad  ora , ad  ora , 
Se  ’1  Cavalier  fi  leva  a dargli  impaccio, 
Coi»  la  radice  non  toccò  già  eflo. 

Che  no  gli  diede  il  cor  d’andargli  appretto . 
I4‘ 

In  braccio  il  manigoldo  ne  le  porta  » 

Ed  era  entrato  nel  bofco  maggiore  : 
Svegliata  la  Donzella,  e fatta  accorta 
Delia  difgrazia  fua , di  doglia  muore  : 

La  fin  del  fatto  più  giù  vi  fia  porta, 

E come  Dio  fu  (tio  liberatore  : 

A Brandimarte  bifogna  tornare  , 

Ch*  un  fracaffo  crudel  fece  fvegliare  . 

' *5- 

Come  per  fona , che  per  forza  è de  (la  , 

Si  rifcofle  , e la  donna  più  non  vede  : 

Nè  potriadirfi  il  duol  , che  lo  moietta  , 

E così  dolorofo  falta  in  piede , 

Voltando  a quel  romor  gli  occhi,  e la  t.efia, 
Armato  va  là  dove  efler  lo  crede , 

Che  proprio  udir  la  voce  gli  pareva 
D’ una  Donzella  , che  forte  piagneva  . 

Come 
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16. 

Come  fu  giunto»  vide  tre  Giganti  » ,v 
Ch’ avevan  di  cammelli  una  brigata  , 

Due  vengon  dietro,  ed  uno  andava  avanti  , 
Menandone  una  donna  fcapigliata  , 

E p^rfea  Brandi  mar  te  ne’  fembianti , 

Che  la  fua  furt’e , ehe  gli  fu  rubata  : 
Stava  fopr’ un  cammei  gridando  forte,  * 
E permercèchjedevaaDiolamorte- 

Più  la  fua  vita  il  Cavalier  nqn  cura , 
Vedendo  Ja  fua  donna  aver  perduta. 
Cacciali  innanzi  troppo  alla  ficura  > 

Che  certo  è morto,  fe  Dio  non  l’ajuta? 
L’  altezza  di  color  non  ha  mifura  , 
Hanno  la  faccia  orribile,  e barbuta» 
Due  di  ior  fi  voltarno  al  Cavaliere  , 

Con  voce  orrenda,  e con  parlare  altiero  • 

i S»  j 

E dove  vai  ( gli  dicevan  ) poltrone;? 
Getta  la  fpada  » che  fe’  morto , o prefo  :/ 
Brandimarte  Ila  cheto , e con  Io  fprone  <■ 
Spigne  innanzi  il  cavai  di  furia  accelo  : 

Un  d’  elTi  in  alto  levando  un  battone, 
Ch’ era  ferrato»  e d’  infinito  pefo 
Mena  a due  man  per  dare  a Brandimarte, 
Ma  ei , che  della  fcrima  fa  ben  l’arte, 
19.  - 

Da  canto  fi  gettò  com’ un* uccello  , 

Si  che  il  Gigante  non  potè  acchiapparlo! 
Eccoti  in  quello  1*  altro  fuo  fratello , 

Che  con  un  colpo  fi  peofa  atterrarlo , - 
Ma  il  Cavalier, che  tien  l’occhio  al  pefiello 
Moilra  aver  poca  voglia  d’  afpettarlo  , 
Srtta  or  da  quello,  or  da  quell’  altro  canto  1 
Che s’ averte  ale  non  farebbe  tanto. 

E ferì 


Digitized  by  Google 


Jto  LTBRO  PRIMO 

10. 

E ferì  con  la  fpada  quel  Gigante, 

Ch’avea  menata  la  prima  percoflà, 
FracafTa,  e (pezza  l’armi  tutte  quante, 
E nella  cofcia  fegli  una  gran  fotta  : 
Aveva  nome  il  fuperbo,  Ondante, 

E non  crede  , che  *1  ciel  contra  lui  poffa  , 

Era  il  fecondo  chiamato  Rancherà, 

E del  primo  ha  più  forza , e peggior  cera  • 

11. 

Coftui  col  fuo  bafton  ferrato  in  mano 
Tira  un  rovefcio  a Brandimarte  baffo, 
Con  tanta  grazia  lo  tirò  il  villano, 

Che  ’1  Cavalier  faltò  dinanzi  un  patto? 
Ma  Oridante  non  menò  già  invano, 
Anzi  colfe  il  deftrier  con  gran  fracaflo. 
Dietro  alla  fella  in  fu  la  groppa  il  prefe , 
Si  che  sfilato  in  terra  lo  diftefe* 

12. 

Subito  in  piede  è l’ardito  guerriero, 

Nè  d’effer  vinto  ancor  per  quello crede, 
Mortoèrimafo  in  terra  il  fuo  deftriero , 
Ei  con  la  fpada  fi  difende  a piede: 

Ma  di  morir  gli  convien  far  penfiero 
Se  Dio  di  dargli  ajuto  non  provvede , 
Perchè  i Giganti  1*  hanno  in  mezzo  tolto , 
E morto  al  primo  colpo  eh*  egli  è colto . 

23. 

Ma  al  fuo  maggior  bifogno  Orlando  arriva  , 
Che  come  diffi,  avendo  abbandonato 
Agrican  morto  a quella  fonte  viva, 
Verfo  quello  romor  s’era  voltato; 

E vitto  Brandimarte,  che  veniva 
Da  quei  Giganti  alla  fin’  ammazzato, 
Ebbe  compaffion  molta  di  lui , 

Vedendol  folo  aver’  addotto  dui . 

Eb- 
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*4* 

Ebbe  lo  in  prima  vifta  conofciuto 

All’arme, ed  all’ffegna, ch’egli  ha  indotto. 
Laonde  fi  difpon  di  dargli  ajuto, 

E con  Bajardo  fubito  s'è  modo  : 

Vede  Rancherà  quell’  altro  venuto, 

E col  Tuo  ballonaccio  vagli  addotto. 

Con  Brandimarte  Oridante  £1  rella, 
Orcrefce  ben  la  furia,  e la  tempefta  • 

*5. 

Crefce,  e rinforza,  ed  è più  furiofa, 

Che  non  fu  prima  , e d un  altra  maniera  % 
Oridante  ha  la  colcia  fanguinofa, 

E di  farne  vendetta  cerca,  e fpera: 
Orlando  d'altra  parte  non  ripota» 

Ma  fa  un'  afpra  zuffa  con  Rancherà , 
Rimbomba  tutta  quanta  quella  valle 
Da  capo  a piè,  dinanzi,  edalle  (palle* 
*6. 

Tirofli  il  ferzo  Gigante  da  parte, 

Ed  alla  donna  attende , ed  al  teforo , 
Che  tolto  avevan  per  forza , e per  arte 
Dall'  Ifole  lontane  a un  Barbattoro  : 

Or  di  quello  Oridante  Brandimarte 
Comincia  a fare  un  mal  per  lui  lavoro» 
Tanta  forza,  e fiducia  aveva  prefa 
Dipoi,  che’l  Conte  Orlando  è in  fua  difefa* 

17- 

Cosi  feroce  fatto  , ardito , e franco 
Oridante  percoflè  nel  gallone, 
L'usbergo  gli  tagliò  dal  lato  manco, 

£ la  piaftra  d' acciajo,  e’1  panzerone» 
E fieramente  lo  ferì  nel  fianco  : 

Il  Gigante  gridando  alza  il  battone, 

E tira  ad  ambe  mani  a Brandimarte» 
Ma  e'  d'iin  falco  fi  getta  da  parte.  ' 

Ed» 
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28. 

E d’  intorno  fi  volta  tuttavia»  * 
r Che  di  tenerlo  a bada  fi  sforzava» 

Ad  Ondante  pel  fangue,  ch’ufcia 
A pòco  a poco  la  lena  mancava  ! 

Mà  sì  fero  era , chfe  non  lo  fenda  » 

E maggior  colpi  Tempre  raddoppiava, 

IT  Cavalle*  di  lui  molto  pift  efperto, 
Voltava  intorno»  e tenea  1*  òcchio  aperto . 

29  - 

Dall’altra  banda  è la  guerra  maggiore 
Fra  il  feroce  Rancherà» e’1  Conte  Orlando, 
Colui  la  mazza  fcarica  a furore, 

Coditi  gli  rifpondeva  ben  col  brando  : 
Combattuto  hanno  già  piu  di  quattro  ore 
Ognun  colpi  maggior  fempre  menando. 
Rancherà  in  quello  trac  Io  feudo  in  terra, 
E con  ambe  le  man  la  mazza  afferra. 

3°- 

E mena  un  colpo  tanto  difperélto» 

Che  fe’l  coglieva  quel  badon  pefante, 

» Non  fi  farebbe  mai  raffigurato, 

Nè  perhù6,nè  per  beftia  quel  d’Anglante: 
Un’albero  vicino  ebbe  trovato, 

4 E tutto  lo  tritò  fiò’allé  piante,  ■ 

Il  tronco,  e tutti  i rami  d’alto  a baffo. 
Ch’udito  non  fu  mai  tanto  ftacaffo. 

Vi  (lo  eh’  ha  *1  Conte , quanto  fia  gagliardo 
Quedo  giocò  , e buffon  della  natura  , 

Di  fmontar  fi  rifolve  di  Bajardo , 

. Perocché  di  guadarlo  avea  paura  : ■ 
Quando  Rancherà  a ciò  fece  riguardo , 
Segno  fe,  che  di  lui  poco  fi  cura  , # 

•E  difle  fcioccamente  in  fuo  linguaggio» 
Ch*  a fmontar*  era  dato  poco  faggio  * 
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p- 

E Io  dileggia  > ma  il  Conte  niente 
Rifponde  , che  faria  pazzo  da  vero  , 

Sta  cheto,  e mena  un  traverfo/o  fendente  , 
E ciò,  che  trova  manda  in  fui  fenderò: 
Or  s’ accoftan  l'un  1* altro y e ftrettameote 
Combattono  in  un  modo  troppo  fiero , 
Anzi  pur  non  combattòn  , sì  ferrati 
Stan  l’un  con  l’altro,  che pajon legati • 

Tanto  è Rancherà  d*  Orlando  maggiore. 
Che  non  gli  aggiugne  al  petto  con  la  faccia, 
Ma  piu  ardire  ha  Orlando , e più  core , 
Perche  la  forza  non  fi  vende  a braccia  : 
Piglianfi  infiemè  con  molto  furore, 

E d’atterrare  ognun  l’altro  procaccia: 
Stretto  nell’anche  Orlando  ha  colui  prefo , 
E da  terra  lo  leva  alto  di  pelo. 

34* 

Sopra  il  petto  lo  tien  così  levato, 

E sì  forte  lo  ftrigne  ove  Io  prefej 
Che  in  più  parti  1*  usbergo  gli  ò crepato  , 
Pajon^  gli  occhi  del  Conte  braci  accefe  : 
E poiché  intorno  aliai  1*  ebbe  aggirato  > 
In  terra  finalmente  lo  diftefe, 

Con  più  rovina  affai  eh*  io  non  deferivo , 
Non  fa  Rancherà  s’  egli  è morto,  o vivo» 
. 35- 

Avea  lopra  la  tetta  un  gran  cappello. 

Ma  noi  difefe  dalle  man  del  Conte, 
Che  col  pomo  del  brando  crepar  fello  , 

• Roppegli  appreffo  l’  offo  della  fronte  ; 
Per  la  bocca,  e pel  nafoefee- il  cervello  : 
Van  due  anime  infieme  ad  Acheronte , 
Perchè  per  man  di  Brandimarte  appunto 
Cadde  in  quel  tempo  Ondante  defunto* 

E Bran' 
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„ f.  3é. 

E Brandimarte  gli  levò  la  teda 
Dal  contraffatto  fmifurato  bullo» 

Poi  corfe  al  Conte , e gli  fece  gran  feda  » ‘ 

Com’era  veramente  onedo,  e giudo: 

Ora  il  terzo  Gigante  ancor  ci  reda» 

Piu  Ber  degli  altri,  ed  ha  nome  Malfudo 
Brandimarte  impetrò  grazia  dal  Conte 
Di  poter* anche  a lui  romper  la  fronte. 

37. 

Venne  codui,  che  par  eh*  egli  abbia  avere 
Minacciando  , e dicendo  villania  > 

Macon  , diceva , non  ara  potere 
Di  camparvi  ambedue  dalla  man  mia: 

Me  ne  voglio  un  mangiare , e l’al  tro  bere  » 
Com*un  mezzo  bicchier  di  malvagia , 

E va  pur  dietro  abbaiando,  e gridando 
Incontro  a Brandimarte,  e ad  Orlando. 

3*- 

Brandimarte  non  fece  altra  rifpoda 
Alle  parole  di  quella  bediaccia , 

Ma  con  la  fpada  in  mano  a lui  s*  accoda  , 

Col  feudo  il  capo  d cuopre,  e la  faccia: 
Malfudo  un  colpo  in  fu  1*  elmo  gli  appoda  » 
Quivi  lo  giunfe  , e tutto  glie  lo  fchiaccia  » 
Prima  lo  feudo,  poi  l’elmo,  e la  teda , 

_ E poco  men , che  non  gli  fe  la  feda . 

39- 

Brandimarte  tremando  giù  cafeava, 

Efcegli  il  fangue  fuor  dell’elmo  aperto  , 

• Piagneva  quali  Orlando , che  penfava  , 

Che  fufle  morto , anzi  il  credeva  certo  » 

Ed  al  Gigante  irato  minacciava 
Dargli  del  fuo  peccato  degno  merto , 
Malcalzon  , gli  dicea,  ladrondi  drada» 

Non  vo  > che  mai  vantando  tu  ti  vada  • 

D* 
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40. 

D’ aver’ un  Cavai  ier  sì  forte  uccifo» 

E fmonta  di  Bajardo,  così  detto: 
Quando  il  Gigante  guardandolo  in  vifo» 
Gli  vide  gettar  foco  dell’elmetto: 

Ebbe  pur  tanto  ingegno,  e tanto  avvifo , 
Che  fi  mede  a fuggir  per  buon  rifpetto , 
Mail  fuggir fuo,feguedo,Orlado agguaglia» 
E le  cofce  ambedue  nette  gli  taglia  * 

41. 

Morì  quel  traditore  in  men  d*  un*  ora, 

Col  fangue  gli  andò  via  l’anima  , e’1  fiato  : 
* Orlando  quivi  non  fece  dimora, 

Ma  torna  a Brandimarte  , e 1*  ha  trovato, 
Contra  Ja  fua  fperanza , vivo  ancora, 
Onde  fu  lieto,  ed  hallo  fu  levato, 

E con  l’acqua  nel  vifo  sbigottito 
Torna  il  colore,  e ’1  fpirito  fmarrito» 

42*  • 

Saprete  poi  come  quella  donzella 

Medicò  Brandimarte  , ed  in  qual  guifa 
Chiama  morte,  e fi  macera,  e martella» 
Credendo  aver  perduta  Fiordelifa: 

Or  bifogna  ch’io  torni  alla  novella, 
Che  di  fopra  lafdai  , quando  Marfifa 
Con  quel  da  Mont’ Albano, e l’altra  fchiera 
Facevan  rifonar  quella  riviera. 

43. 

Correva  forte  grofia , e fanguinofa 
La  riviera  di  Drada,  e ne  menava 
Morta. quella  canaglia  dolorofa  , 

Cavalli , e gente  innanzi  fi  cacciava  » 
Quella  donna  arrabbiata , e furiofa  , 

Che  con  la  fpada  intorno  folgorava , 
Come  fa  il  foco  della  fecca  paglia, 
Così  gli  ftrugge,  confuma,  e sbaraglia. 

Orlando  Innam.  Tomo  I,  R Dall’ 
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44- 

Dall*  altra  parte  Rinaldo  d*  Amone  _ 

Dà  tanta  caccia  a quegli  fventurati  , 

Che  quali  ftorni  innanzi  ad  un  falcone 
Fuggono,  or  ftretti  infieme.or  sbaragliati  £ 
Innanzi  a tutti  fugge  Galafrone, 

Adriano  è fra  gli  altri  fpaventati , 
Antiforre,  ed  Uberto,  e *1  Re  Balano 
A tutta  briglia  van  nettando  il  piano  « 

45* 

Io  non  faprei  già  dir  quale  fciagura 
Togliefle  a tutti  quel  giorno  1*  ardire , 
Che  infino  Aftolfo , che  non  ha  paura , 
Fu  quella  volta  de’  primi  a fuggire  , 

E Chiarione  i palli  non  mifura  : 

Molti  altri  Cavalier,  eh*  io  non  fo  dire  4 
Ognun  con  le  calcagna  il  cavai  tocca. 
Fin  che  fon  giunti  al  ponte  della  rocca . 

4<5* 

Ove  fpignendo  1*  un  1*  altro  a furore, 
Entrar  que’  primi  Cavalieri  a itento , 

E chi  non  ebbe  il  cavai  corridore , 

Fu  fopra  *1  follo  da  Marfifa  fpento  : 

La  qual  Marfifa  crepa  di  dolore , 

Che  intende  Galafron  falvo  eflerdrento. 
Che  1*  aria  pur  voluto  nelle  mani , 

Per  fminuzzarlo  tutto , e darlo  a i cani . 

Laonde  andava  intorno  minacciando, 

Co’  calci  fol  quella  rocca  fpiahare  , 

Che  fi  fdegnava  adoperare  il  brando  : 
Non  fi  può  degnamente  raccontare 
Il  bravar  , che  faceva  ; ed  al  fin  quando 
Non  vede  gente  viva  più  fpirare , 

Nè  farli  alcun  per  timore  alle  mura , 
Torna , che  più  d*  entrarvi  non  fi  cura . 

Ed 
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3Ed  a Rinaldo  poi  tornata,  dice, 

Sappi,  ch’egli  è una  donna  in  quel  Cartello  » 
Ribalda , fattucchiara , incantatrice  , 

Di  cor  maligno , ancor  che  il  vifo  ha  bèllo  : 
E feco  de*  ribaldi  "una  fenice, 

Il  maggior  ghiottoni  maggior  ladroncello , 
Ch’  al  Mondo  fia , traditore , aflafiìno  , 
E fi  chiama  per  nome  Truffaldino  . 

‘4&- 

E quella  donna  Angelica  èchiamata  , 

Che  ben  contrario  ha  *1  nome  alla  natura  * 
Perch’  è empia  , infedele , e difpietata  ; 
Ma  io  non  partirò  dalle  fue  mura , 

Da  quel  Calteli* , infinche  arò  fpacciata 
Lei , e quell*  altra  trilla  creatura  : 

Poich*  arò  fatto  quello , vo  far  guerra  , 
Poiché  col  ciel  non  porto , con  la  terra  . 
'50- 

'Gradarti»  prima  convien , ch’io  rovini, 

Ch*  è Signor  del  paefe  Sericàno , 

E poi  vo,  eh’  Agricane  a me s’ inchini  t 
Di  tutto  il  Regno  fuo  vo  far*  un  piano: 
E poi  del  Móndo  agli  ultimi  confini , 
Disfar  voglio  in  Ponente  Carlo  Mano  : 
Prima  , che  faccia  quello , non  mi  porto 
Levar  quell*  armi,  che  vedi,  di  dolio. 

5»- 

E cosi  ho  giurato  a Trivigante 
Solennemente , e convien  mi  oflervare  » 
Si , che  fe  tu  ti  reputi  ballante 
D’  efler  con  meco  quelle  cofe  a fare  , 
Puoi  rimaner , fe  non  , muovi  le  piante , 
Ch*  io  non  voglio  a poltron  le  fpefedare» 
E chiaramente  ad  un  tratto  fi  dico, 

Ch*  ognun,  che  non  è meco,  è mio  nimico  » 

R x Binai* 
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sz. 

Rinaldo  fu  tentato  d’  attaccarla» 

Vedendo,  che  così  fuperbamente 
Di  Carlo  Imperador , Signor  fuo,  parla. 
Pur  lo  diffìmulò,  come  prudente , 

E rifpofe  efl'er  pronto  a leguitarla, 

Infin,  che  dura  la  guerra  prefente  , - 

In  fin,  dicea  , che  Truffaldino  io  piglio, 
Poi  dal  luogo  , e dal  tempo  arò  configlio . 

53- 

Non  era  al  Mondo  coppia  di  perfone , 

Che  fu  le  corna  avelie  più  Rinaldo, 

Che  la  figliuola  del  Re  Galafrone, 

E poi  quell5  altro  impiccato,  ribaldo-: 
Con  quella  prima  non  ha  già  ragione 
Di  ftar*  in  odio  così  fiflo,  efaldo, 

Perch5  ella  amava  lui  più  che  ’l  fuo  core. 
Ma  1’  incanto  è cagion  di  tanto  errore  ► 

54- 

Or*  accordati  infieme  , s’  accamporno 
Marfifa,  ed  egli,  e tutta  quella  gente: 
Palio  fenza  combatter  più  quel  giorno  ; 
Ma  come  il  nuovo  Sol  fu  in  Oriente  , 
Rinaldo  s’arma  , eponfiabocca  il  corno, 
E chiama  Truffàldin  villanamente: 

Re  di  Baldacco  , diceva  , vien  fuore  , 
Truffàldin,  rinnegato,  traditore. 

55- 

Come  il  malvagio  dalla  rocca  intele  , 

Ch*  a combattere  in  campo  era  chiamato  , 
Subitamente  delle  mura  fcefe , 

Pallido,  e tutto  nel  vifo  cambiato: 

' Chiama  quei- Cavalier  alle  difefe  , 

. Ed  a tuttiricorda , eh5  han  giurato 
Di  combatter  per  lui  fin*  alla  morte, 
Quando  chiufe  , ed  aperfe  poi  le  porte . 

Ange- 
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Angelica  in  quel  tempo,  e Galafrone , 

Tornio  a tc1  ’ ^ trar  »-.configlio  fanno  , 
orindo,  e Sacripante  di  prigione, 

Ed  una  gran  difputa  infieme  n’hanno: 
Al  hn  pigliando  pur  riduzione, 
iutt‘  111  un. legno  unitamente  danno, 

E che  liberi  fieno  a tutti  piace. 

Pur  che  con  Truffaldin.  faccian  la  pace. 

E così  fu  conchiuf05,7é  «abilito-. 

Tanto  teppe  la  donna  praticare. 

Che  Sacripante,  eh’ è d’amor  ferito. 

Ciò  che  le  piace  é contento  di  fare: 

Non  volfe  il  Turco  accettare  il  partito, 
A tutti  parfe  ben  non  lo  sforzare, 

Con  quello  patto  , eh’ egli  andane  via. 
Accio , eh  ognun  lìcuro  quivi  ltia . 

E che  tra  lor  non  fia  ifdegno  , o rancore , 

E loto  a quei  di  fuor  guerra  fi  faccia  : 
Dunque  Tonndo  ufcì  pien  di  furore, 

Ed  alprarnente  Truffaldin  minaccia. 
Chiamandolo  ribaldo,  e traditore, 

Uuando  piu  torto  può  la  ftrada  fpaccia, 

E mordendoti  il  dito,  a Macon  giura 
Di  vendicarti  con  buona  mifura . 

Poi  venne  in  campo',' ’e  di(Te  la  cagione. 
Che  1 avea  fatto  di  Iafsù  partire, 
oagramentando  di  nuovo  a Macone, 

Che  ne  farebbe  Angelica  pentire , 
per  *uo  conto  fu  fatto  prigione , 

Ed  era  nato  a ritchio  di  morire, 

Ed  or  glie  n’  ha  si  bel  merito  refo , 
che  tien  quel  traditor  Iafsù  difefo. 

& 3 Qne- 
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60. 

Quelle  parole  a Marfifa  diceva  » 

Pereti*'  al  fuo  Padiglion  fu  prefentato:: 
Rinaldo  pur  colui  morto  voleva, 

E chiama  Truffaldin  can  rinnegato  : 

Onde  una  guerra  addoflo.  fe  gli  leva , 

Che  da  che  venne  al  Mondo,edach*è  nato», v " 
Mai  non  ebbe  com*  ora  da  far  tanto  » 

Voi  1*  udirete,  nel  feguente.:  Canto 
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t . 

SOpR*ogni  opinion  d*  umano  ingegno? 

E la  tempefla  , e la  rabbia , e *1  furore 
Della  difperazione , e dello  fdegno» 

Che  goffamente  nafca  in  gentil  core  » 

Ed  abbia  dentro»  e fuor  fubbietto  degno: 

Nè  crediate  , che  forza  abbia  maggiore 
Il  ferro , l’ acqua  » il  foco»  la  faetta  » 

Che  folamente  i muri  in  terra  getta . 

t. 

Quello  rovina  1*  amore  » e la  fede  » 

La  lunga  fervitù  » 1*  affezione, 

Ch’hanno  più  fondamento, e miglior  piede» 

Che  non  ha  la  calcina  , nè  ’l  mattone: 
Quand’  uno  amato , e fervito  fi  vede 
Aver  molt’  anni  , e poi  per  guidardone 
| Eflergli  ingratitudine  renduta, 

Penfate  pur  eh*  1*  oficio  fi  muta* 

_ ■ . 3. 

E che  la  malvagia  diventa  aceto, 

Cercóne,  e marcio  il  dilicato  motto» 

Ed  è ragion  eh’ un  debbia  efler  dn'creto  » j 
Ed  amore  voi , quanto  gli  è rifpofto  ; 

E non  trovando  feontro  farfi  a drieto  » 

Perchè  non  vuol  gioftrarchi  fta  difeofto  » 

E tanto  un*  huomo  eflèr’  amato  fuole , 
Quanto  amando , 1*  amor  degli  altri  vuole  * 

R 4 Chi 
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Chi  amato  non  ama  , e non  dà  metto 

ivr  m è be,n*,Vn  §ran  kiaurato  * 

Ma  chi  I offende,  e fagli  oltraggio , certo 
Meriterebbe  d»  effere Squartato  : 

Onde  iarebbe  un  gaglioffo , un  deferto  , 
Un  aun  quel  Torindo  troppo  flato , 

Se  tutto  quel  che  fece  non  faceva, 
Poiché  i elea  amorofa  non  aveva. 


A lai  fon  fchiavo , a Rinaldo  vo  bene , 
Che  quel  che  fa  ciafcun  , fa  guittamente  , 
Sdegnato  1 un  , 1*  altro  obbligato  viene 
A vendicarli,  e punir  quel  dolente: 

E com  io  ditti,  il  Principe  pur  tiene 
A bocca  il  corno  , e gridava  fdvente  , 

O voi,  che  difendete  quel  ribaldo, 

Udite  le  parole  di  Rinaldo  . 


Chi  potendo  vietar,  non  vieta  il  male,, 
E partigian  della  ribalderia  , 

E chiunque  è gentiluom  naturale, 

•E'  obbligato  per  cavalleria  • ' 

D’  etter  nimico  d?  ogni  disleale 
E far  vendetta  d’  ogni  villania  : 

E fe  qualch*  un  di  voi  quello  difprezza 
In  fe  non  ha  bontà.,  nè  gentilezza . 


7. 

Voi  tenete  difefo  un*  adattino , 

Dal-  Cielo,  e dalla  terra  miladettO’, 
Dico  il.Re  di  Baldacco  Truffaldino, 
Malvagio,  traditor,  pien.  di  difetto: 

Or'  io  parlo  in  volgar , non  in  latino  „ 
dico,  che  qui  fol,  tutti  v*  afpetto  , 
E vo  provarvi  con  la  fpada  in  mano, 
Ch*  ogpun  di  voi  è perfido,,  e villano  , 
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8. 

Cosi  dicendo,  (Vergogna  , e minaccia 
D’  Angelica  i foldati  quel  d’  Amone: 
Elfi  l*  un  T altro  fi  guardano  in  faccia» 

. Ch’  han  ben’  intefa  la  propofizione  : 

Nè  fi  trova  fra  loro  uno  a chi  piaccia 
Quella  difefa  far  concra  ragione, 

Che  Truflaldin  da  tutti  era  (limato 
Iniquo,  traditore»  e fcellerato. 

9- 

Ma  la  prometta  fede , e ’l  giuramento 
Gli  fece  ufcir*  armati  delle  porte, 

E benché  avelliti  tutti  alto  ardimento  » 
E non  (ti ma flìn  per  onor  la  morte, 
Ognun  pur  mofira  d’efier  mal  contento» 
E non  vi  fu  Cavalier  tanto  forte, 

Che  guardando  Rinaldo  folatnente, 

Non  gli  tremalfer  le  gambe,  e la  mente. 

10. 

Sei  Cavalieri  armati  in  fu  1*  arcione 
Calamo  di  quel  fallo  alla  pianura, 

Prima  Aquilante  » e ’l  fuo  fratei  Grifone  » 
Ch*  hanno  i deftrier  fatati , e l’ armadura, 
Uberto,  ed  Adriano,  e Chiarione  , 

In  mezzo  è Trufialdin  pien  di  paura. 
Come  prima  in  fui  campo  fu  venuto 
Grifone,  ebbe  Rinaldo  conofciuto  . 

1 1. 

Ed  al  fratei  rivolto,  dille  piano, 

O ch’io  fon’  ingannato,  oche  mi  pare. 
Che  quello  (la  il  Signor  di  Mont’ Albano  » 
E s’  egli  è,  ben  firebbe  irlo  a trovare  , 
£ veder  con  parlar  difcreto , umano, 

Se  qualche  accordo  fi  patelle  fare , 

Ch’  a dirti  il  vero , io  grande  affanno  port  o 
Della  querela,  che  pigliamo  a torco. 

R 5 Dille 
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ii. 

DifTe  Aquilante  » ancor’  a me  par'  eflo  , 

E tanto  più  mi  par , quanto  più  il  guardo 
Ma  non  ardifco  d’ affermarlo  efpreflo  » 

Che  fotto  non  gli  veggo  il  fuo  Bajardo: 

E fin.  che  fatti  non  gli  fiam  più  prefl’o  y.  ' 
Il  noftro  indovinar  {aria  bugiardo,  / i 

Va  gli  favella,.  come  a.  te  più  piace 
Di  guerra , di  battaglia , tregua , o pace 
13. 

E cosi  verfo  lui  vanno  parlando  , 

E già  l'un,  l'altro  fi  riconofceva» 

Onde  tratti  da  parte  , e ragionando , 

I cafi  fuoi  l' un’ all’  altro,  diceva  : 

Perchè  conto  ivi  fufle , e come , e quando  „ 

E gran  dolor  ciafcun  di  loro  aveva , 

Che  modo  alcun. non  fan  trovar , che  vaglia: 

A far  ceflar  tra  1 or  quella  battaglia . 

14*- 

Di  Chiaramonte  fono  , e di  Mongrana 
Gentili  fchiatte  » e d’  un.  fangue  difcefe 
Or  per  altri  » e per  caufa  pazza  , e ftrana 
Condotti  fono  a.  sì  mortali  offefe  : 

Grifon  ch'era  perfona  delira , e umana».. 

Di  dir  così  a Rinaldo,  cura  prefe  : 

Mal'  abbia  la  malvagia  iniqua  forte , 

Che  pazzamente  ti  mena  alla  morte .. 

!?•- 

Che  fette  Cavalieri  hanno  giurato 

’ Difender  Truffaldin  da  tutto  '1  Mondo». 
Valent#  ognun  più  di  quel  eh'  è ftimato  ». 
Ond’  iodi  doglia  m’ affliggo  , e confondo  , 

Che  ti  vo  bene,  e veggoti  fpacciato , 

Se  vinci  il  primo,  ne  verrà  il  fecondo, 

E*1  terzo  ,e*l  quarto,  e mai  non  refteranno  , 

Fin  che  t'ammazzeranno  ,0  flraccheranno . 

Dille 
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1 6. 

Ditte  Rinaldo,  io  vi  giuro , per  Dio, 

Che  far  guerra  con  voi  molto  mi  pefa  » 
Non  per  paura ,■  o per  rifpetto  mio , 

Che  contr’a  me  non  arete  difefa  : 

Ma  maraviglia,  e difpiacer’ho  io,  * 

Ch*  avete  cosi  ingiufta , e fporca  imprefa  : 
Non  contra  me,  ma  contra  al  Mondo  tutto, 
Che’J  cafo  di  quel  ghiotto  è troppo  brutto . 

>7* 

Ma  non  facciam  di  grazia  più  parole, 
Ch’io  non  voglio  ftar  qui  tutt’  oggi  armato, 
Chiunque  Truffaldin1  difender  vuole, 
Pigli  del  campo,  ch’io  l’ho  disfidato: 
Nè  credo,'  che’  quel  monte  patti  ilSole, 
Ch*  ad  un’  ad  un  vi  metterò  in  fui  prato  » 

E vi  farò  veder  col  paragone  , 

Che  voi  *1  torto , io  difendo  la  ragione  • 

i8. 

Poich’ebbe  cosi  detto  il  Cavaliere 
Più  non  afpetta,  e volta  Rabicano  » 

E dilungato  a mezzo  del  fenderò, 
Fermoflì , e tien  la  grotta  lancia  in  mano  : 
Or  veggion  pur  color  eh’  egli  èmeftiero. 
Di  fare  a lor  difpetto  rotto  il  piano. 
Perchè  così  Rinaldo  ha  fermo  il  chiodo» 
Onde  danno  alla  guerra  ordine,  e modo. 

19; 

Vergognandoli  andargli  tutti  addotto , 
Ordinarno  eh’ Uberto  dal  Lione 
All’incontro  di  lui  fia  prima  motto» 

E caricato  dal  figliuol  d’ Amone  , 

Dal  Re  Adrian  fia  foccorfo , e rifeoflb, 
E bifognando , poi  muova  Grifone, 

E eh’ a lui  porga  ajuto  il  fuo  fratello, 

E fegua  Chiarione  appretto  a quello  . 

R 6 Era 
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IO. 

Eni  quel  dal  Lion  d’  alta  poftanza , 

E fu  de’ degni  Cavalier  del  Mondo, 

Entra  fpronando  con  l’afta  alla  danza,, 

Orfo  non  fu  giammai  sì  furibondo. 

Che  di  coftoro  agguagli  l’arroganza, 

Ognun  li  penfa  1’  altro  porre  in  fondo  , ' 

t- : Vantaggio  poco  vi  fu,  pur  fe  v’  ebbe  ,> 
l?iù  a Rinaldo,  ch*'ad  Uberto  crebbe  . 

zi. 

Tornarno  a dietro  co’ brandi  taglienti 
Alla  terribil  zuffa  infuriati 
Per  darli  morte  , a guifa  di  ferpenti 
Arrabbiati,  ftizzo fi,  e-difperati: 

Già  s’  han  tagliati  tutti  i guarnimenti  v 
Rotti  gli  feudi,  e gli  usberghi  fpezzati  ,~ 

Ma  da  Rinaldo  Uberto  alfin  rileva  , 

Che  di  lui  manco  forza , ed  arte  aveva . 
zz. 

Nel  menar  le  percoffe  àfpre-,  e diverfe , 
Rinaldo  eh’ appettava  , il  tempo  ha  colto  , 

Ed  un  tratto  eh’ Uberto  fi  feoperfe  , 

Giufe  Frusbena,e  l’elmetto  gli  ha  lciolto: 
i La  barbuta  , e’1  guancia!  tutto  gliaperfe  , 

E fconciamente  lo  ferì  nel  volto:-  1 

i Sì  fconciamente,  dico,  Uberto  offefe  , 

. Che  come  morto  in  terra  lo  diftefe  .> 

25. 

Vedendo  quefto  il  forte  Re  Adriano  , 

Che  flava  apparecchiato  alla  rifeofla,- 
Innanzi  fpigne  il  fuo  cavai  balzano 
Con  una  lancia-  fmifurata  , e grolla  : 
f Era  fenz’afta  quel  da  Mont’  Albano, 

Che  l'avea  rotta  alla' prima  percofta  , 

Ma  correndo  ne  vien  col 'brando  nudo  > 
Adrian  lo  colpifce  a mezzo  il  feudo .. 

La 
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*4- 

I.a  lancia  al  cielo  andò  rotta  in  tronconi  » 
Nè  fi  molle  Rinaldo  più  eh*  un  fallo» 
Ma  i i or  cavai  fopr’  ogni  razza  buoni , 
Non  vengon  di  galoppo»  nc  di.  palio , 
Anzi  s’ urtarno,  come  due  lioni 
Petto  per  petto , con  molto  fracaffo  » 
Quel  d*  Adriano  al  fin’ andò  per  terra  >• 
Onde  Grifo»  fuccede  nella  guerra .. 

< *5. 

Non  volfe  lancia»  ch’era  coftumato»- 
E pur  d’andar  così  li  vergognava,- 
Parendogli  Rinaldo  affaticato, 

Solamente  la  fpada  adoperava  : 

Aveva  1*  armi  » e’1  cavallo  incantato  y 
E di-  nefluna  cofa  dubitava, 

Se  non  di  non  poterfi  indi  partire, 

Che  non.  facefle  Rinaldo  morire 

E dolcemente  lo  torna  a pregarè 
Che  gli  piacele  abbandonar  l’ imprela  : 
Dille  il  Principe  a lui,  non  predicare  y 
Anzi  piglia  o la  fuga  , o la  difefa  *• 
Quando  Grilon  così  1’ ode  parlare  , 

In  vifo  parve  una  fiaccola  accefa , 

E dille,  io,  come  fai,  fuggir  non  foglio» 
Ma  te  mal  capitar  farà  il  tu’  orgoglio 
ir-  , 

Finite  non  avea  quelle  parole,’ 

Che  il  Principe  il  ferì  con  tal  rovina  j’ 
Che  non  difeerne  s’  egli  è Luna  , o Sole 
Os’egli  era  da  fera,  o da  mattina: 
Rinaldo  gli- diceva',  altro  ci  vuole» 

Che ’l  deflrier  bianco , e l*  armadura  fina  y 
A voler’ efler  buon- combattitore  » 

- Lena  bifogna,  ed  finimofo  9ore 

Quid- 
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28. 

Quando  Grifone  ingiuria  dirli  udìa  , 

E da  RinaJdo  effer  cosi  fchernito  , 

Pien  di  collera  eltrema , e bizzaria 
Sopra  l’elmetto  a due  mani’  ha  ferito:' 
E benché  come  a dare  in  terra  fia  , 
Perch’  era  fopr’  ogni  altrv  elmo  forbito , 
Fu  però  la  percofla  si  moietta  , 

Ghe  tutta  quanta  gli  fiordi  la  teda . 
ig: 

Efenza  indugia  un’ altro  colpo  mena, 

Affai  più  afpro  , e crudo , che  ’l  primiero’»- 
Non  ebbe  mai  Rinaldo  maggior  pena , 
FracafTatò  gli  cade  giù  il  cimiero: 

Io  ti>  farò  fentir  s*  ho  core ,-  e Jena  , 

E s*  altro  vuoili  ch’iin  bianco  defiriero, 
Ghiotto , ladron  di  ffraday  e mafcalzone 
Quelle  parole  diceva'  Grifone .. 

E tira  un*  altro  colpo  affai  maggiore , 

Ch*  era  per  troppo  fdegno  fatto  folto, 

E va  con  tanta  tempefta , e furore  , 

Ch’  a Rinaldo  parevi  più  che  molto  : 
Ma  come  volfe  1*  alto  fuo  Fattore, 

Sopra  1*  elmetto  fempremai  fu  colto,. 

Se  1’  aveffe  ferito  in  altro  loco, 

Saria  durata  la  battaglia  poco»/ 

S*- 

Che  gli  arebbe  fpezzatro  ogni  armadura  ,1 
Stette  quell’  elmo  alle  percoflTe  faldo  , 

Era;  Grifon  turbato  oltra  mifura 
Nè  maid*  ira,  e di  fdegno  fu  sì  caldo:  . 

Dall*  altra  parte  ioJafcio  a voi  la  cura 
D’ immaginarvi  * come  Ha  Rinaldo, 

Non  arde  sì  Mongibello»  o Vulcano, 
Com’ardeva  il  Signor  di Mont’  Albano  . 

Par 
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Par  che  negli  occhi  fuoi  fia  foco  accefo,- 
E fumo  mandi  fuor  tempefta  j evento,- 
Gridado,ad  ambe  man  Frusberta  ha  prefo , 
E dette  a que!  Grifon  tanto  tormento , 

Che  fette  pialìre  non  l’ aria  difefo,- 
Se  non  vi  fufle  flato  incantamento , 

11  qual* era  però  sì  duro,  e forte, 

Che~  campò  il  giovanetto  dalla  morte 
• » 33*' 

Ancor  che  sì  P’offefe  la  percofla. 

Che  fui  collo  al  cavai  chinò  la  tefla ,» 

E non  avendo  ancor  1’  alma  rifcofla, 
Rinaldo  mena  con  maggior  tempefla  : 

Ma la^fua  forza  è sì  grande,  e sì  grolla  >. 
E 1*  arme  tanto  ad  ogni  colpo  refla , 
Che  rifentito,  par  che  non  fi  curi. 

Nè  flimi  i colpi  di  Rinaldo  duri. 

34'- 

E si  nera  battaglia  ha  cominciato» 

Che  non  credo  eh’  un’  altra  mai  ne  fufle  >. 
Non  s’  è mai  1*  afpro  ferire  allentato  , 
Anzi-  par  eh*  egl’  ingraflìn  nelle  bulle  : 
Difperato  era  1*  un  , l’  altro  arrabbiato  : 
Ecco  il  furore  a quel  che  fpinfe^  e ’ndufle 
Due  così  forti , e ftretti  Cavalieri 
Per  darfi  ( a dir  così)  troppi  penfieri. 

. 3 5; . 

La  guerra- tuttavia  pafla  egualmente’, 

E ben  ver,  che  Grifone  è meglio  armato  , 
Ognun  più  fallì  al  combatter’  ardente , 
Preflb  a cinque  ore  il  gioco  è già  durato  : 
Rinaldo  volto  al  Ciel  divotamente  », 
Diceva , Dio  » fe  ben*  i’  ho  peccato 
In  altro  modo,  in  quello  pur  1*  ammendo  » 
Che  la  ragione,  e *1  diritto  difendo. 

Tu 
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36. 

Tu  fai»  Signor,'  fé  giuda  è la  mia  imprefa > 
A te  ogni  fegietc  è chiaro,  e piano, 
Codui  tolt’  ha  d*  un  Pagan  la  difefa 
Contra  a me(che  qual  fon)fó  pur  Cridiano  : 
Vedi,  Signor,  quanto  oneda  contefa 
Per  un  ribaldo  traditor  Pagano  : 

Tu  puoi,  volendo,  far  eh’ ognun  comprenda 
Chi  la  giudizj-a,.  e chi  ’l  torto  difenda . 
37- 

Dall’  al  tra  parte  il  feroce  Grifone-  _ 

Pur  tuttavia  menando  ben  le  mani, 
Taceva  anch’  egli  a fuo  modo  orazione  ,• 
E di  rettorica  ufa  luoghi  (frani  , 

Che  gli-  pareva  pure  aver  ragione , 

Non  la  , che  i preghi  Tuoi  fon  dolti,  e vani , 
Perocché  s’i  egli  averte  il  vero  feorto , 

A dir  la  fua  ragione,  egli  aveva torto 
35- 

Pur  diceva  , i’  ho  chiedo  a coftui  pace  . 

Ed  ei  m’  ha  detto  ingiuria  , e villania, 
Onde  far  mi  convien  quel  che  mi  fpiace , 
Far  quella  guerra  contra  voglia  mia  : 

La  fua  fuperbia , e *1  fuo  parlar  mordace 
Mi  fin  no  far,  s’  io  fo , qualche  pazzia, 
Ma  io  penfo-far  bene,  e meritare. 

Che  perdonar  mi  debbi ed  aiutare . 

39- 

Così  contrarie  tenendo  le  rtrade, 

L’  un’ , e l’ altro  ad  un  fine  i preghi  invia  t 
Nè  mai  ferman  le  braccia  , nèlelpade* 
Anzi  fi  badonavan  tuttavia  : 

Nè  nell’  un,  nè  nell’altro  timor  cade  t 
Ognun  può  dirli  il  fior  di  gagliardia, 

E tutti  due  fon  valorofi  tanto. 

Da  dare  a netto  al  Mondo  tutto  quanto  . 

Ma 


Digiti; 


XXI. 


CANTO 

Ma  lafcUrgl;  attaccò  a quell lo  J^g,’  ’ , 

Mi  giova  m Parf  i‘nJ;^arte  m’odo. 

Che  medicai,  a J&  d’huom  rcbeTcgna , 

Poich  e gu.  - fua  non  vede, 

frrtaao^meu  perdura  averla  crede. 

41'  ,1 

In  lafciai*  ferito  in  fu  quel  prato»  . 

10 In  braccio  al  Conte  , e tutto  fa  ugninolo  , 
Avea  lo  feudo,  e l’  elmo  fracaflato 

^,C5l^dfra«foaTl^avt 'recato, 

?’ ttS  Saforto , e ripofo  •• 

£.  gli  P e- . . l*  era  in  fui  camme  1 io  » 

Quel  a fanciulla  , cn  era  1»  u 

Subito  fcefe  > che  vtde  radei  lo  . 

4^*  1 if  , » \ 

V rorfe  prettamente  ad  una  f°nt/’.  < 

era  nel  mezzo  del  prato  fiorito, 
lattando  acqua  a Brandi  màrte  in  fronte , 
Gli  ritornò  lo  fpirito  imarrito.  _ 

Poi  dolcemente  ragionando  al  Gont 
Dice  voler  pigliare  altro  partito,  , 
Che  poco  lune!  un’  erba  avea  veduta. 
Buona  a render  1.  vita-  ancor  perduta. 

Cosi  cercando  al  bofco  va 

Come  chi  cara  cofa  mol  ceicare,^ 

Nè  fiette  molto,  che  fece  ^ ftngolare  . 

Con  quella  che  fa  chiaro  il  giorno  i 
Oro  fomiglia  quando  è chi^  . 5 

T 3 notte  poi  fi  vede  lampeggia  e » 

Il  fior  vermiglio  ha  la  pianta  felle  » 

£ coiti’  argento  bianca  la  radic. 
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44- 

Avca  tutta  la  tefla  diffidata  , 

E I’ odo  Brandimarte  quafi  trito, 

Dentro  vi  mife  quell1  erba  fatata 

. La  Damigella,  e chiufela  col  dito:- 
Fu  incontanente  la  piaga  faldata, 

Nè  pur  fi  vede  dove  fu  ferito. 

Ma  come  vivo,  e fan  fu  ritornato, 
DiFiordclifa  al  Conte  ha  domandato» 
45T. 

Eccola  qui , rifpofe  il  Conte  Orlando  , 

Che  della  vita  t*  ha  fatto  un  prefente , 
Onde  poco  anzi  ti  trovavi  in  bando , 
Guarito  t’  ha  con  quell’erba  potente: 
Brandimarte  guardò  la  donna , e quando 
Vide  non  efler  quella,  un  dolor  fente’ 

Sì  fmifurato , e sì  crudele  al  core, 

• Che  chi  perde  la  vita  1*  ha  minore . 

4*  .. 

Al'  ciei  volto,  dicea,  pien  di  martire, 

Ah  crudel  man , che  medicato  ni’  hai , 
Per  più  ftraziarmi , e farmi  più  languire  ,. 
Crefcer  le  pene  mie , gli  affanni  , e*guai 
Che'  non  lafciarmi  più  tofto  morire  T 
Ch’ad  ogni  modo,  non  potrò  ftar  mal 
Senza  fpirito  vivo , e lenza  core  , 

Che  chi  vive  così , fovente  more 
47- 

Non  pollo,  e non  vo  viver  lenza  lei, 

Che  fola  è lamiavita,  e’1  mio  conforto  »• 
Che  mille  volte  vivendo  morrei  : 

Ah  fortuna  crudel  , com*  hai  tu  torto 
A pigliarti  piacer  de’  dolor  miei  y 
Pur  fazia  al  fin  farai  , quand’  io  fia  morto  : 
Non  arai  più , crudel , dove  moftrare 
Quel,  che  contro  ad  un  mifero  lai  fare  *• 

Tu 
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4«. 

Tu.m* hai  tolto  del  luogo  ov’io fumato, 

Ch*  ancor  m’odiafti , effendo  fanciullino , 

Dalla  reai  mia  cafa  fui  rubato > 

E venduto  per  fchiavo  piccolino  t 
Il  nome  di  mio  padre  m’ho  fcordato,- 
E la  mia  patria  , onde  vo  peregrino, 

11  nome  di  mia  madre  folo  ancora 
Fermo,  nella,  memoria  mi  dimora  . 

49* 

Pari  alla  mia  non  fu  maf  forte  ftrana, 

Venduto  fui  per  fchiaVo  ad  un  Barone,. 

Ch*  è detto  il  Conte  di  Rocca  Silvana, 

E per  darmi  più  doglia , e paflìone, 

In  tanto  mi  fi  fe  fortuna  umana  > 

Che  quel  Conte , eh’ io  ebbi  per  padrone,. 

Franco  mi  fece  , e non  avendo  erede  > 

Tutto,  lo  flato , e roba  fua  mi  diede 

50. 

E sì  maligna  fortuna  effer  volfe,  v J 

Che  per  far  colma  la  miferia  mia, 

Fra  l’ altre  belle,  una  più  bella  colfe  _ 

Donna  per  darmi;  orla  malvagia,  e ria- 
Ben  me  la  diè,  ma  torto  ine  la  tolfe  : 

Onde  com’ efler  può , che  in  vita  io  Aia? 

Tornami  infermo  com’era,  e ferito, 

Grudel  malvagia  man  ,,  che  m’hai  guarito  • 

S^- 

Gbsl  miferamente  fi  doleva  ' 

Brandimarte , che  morto  arebbe  un  faffo  : 

11  Conte  Orlando  gran  dolor  n’aveva, 

E7,  la  donna  coli  vifo- umile,  e baffo  » 
Dolcemente  parlava,  anzi;  piagneva 
Con  lui , dicendo , io.vo  teco  d’ un  parto 
Per  la  miferia  , e t’  ho  compaflione , 

Che  di  dolermi'  teco  ho  gran  cagione  • 

E per- 
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51. 

E perchè  intenda  s’ha  le  voglie  Arane 
Anche  con  gli  altri  1’  iniqua  fortuna  , 
Mio  padre  è Re  dell’  Ifole  lontane. 
Dove  il  tefor  del  Mondo  fi  raguna  : 

E tanto  argento,  ed  oro  ivi  rimane, 

C h’ altrettanto  non  n’  è fotto  la  Luna, 
Nè  ’l  Sol  maggior  ricchezza  in  terra  vede , 
Ed  io  di  tutto  rimaneva  erede. 

Ma  indovinar  non  fi  potè  giammai 
Quel  eh*  a difiderar  fia  meglio  al  Mondo, 
Di  Re  figliuola,  e bella  mi  trovai 
In  ricco  fiato  quieto,  e giocondo; 

Il  che  mi  fu  cagion  di  molti  guai» 

E di  miferia  mi  pofe  nel  fondo. 
Com’udendo  farai  certificato, 

Ch’anzi  la  morte  alcun  non  è beato. 

5<*. 

Già  fparta.era  la  fama  d’ ogn’  intorno 
Del  grap  teforo  del  mio  padre  antico, 
E*i  nome  del  mio  viio  bello,  e adorno, 
O vero  , o falfo , era  com’  io  ti  dico  : 
Venner  du’amati  a chiedermi  in  un  giorno, 
L*  un  detto  Ordauro  , e l’altro  Folderico , 
Bello  era  il  primo  dal  capo  alla  pianta  , 
L’altro  degli  anniavea  più  difettane. 

.55. 

Ricchi  eran  tutti  , e di  ftirpe  gentile, 
Folderico  più  favio  era  tenuto, 

E d’  un  antiveder  tanto  fiottile  , 

Che  proprio  com’  a Dio  gli  era  creduto  : 
Ordauro  era  più  forte  , e più  virile, 
Grande  della  perfona  , e ben  membruto  : 

10  che  in  quel  tempo  non  volea  configlio, 

11  vecchio  Lafcio,  e al  giovane  m*  appiglio.- 

Non- 
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5'- 

Non  era  tutta  mia  la  libertate. 

Perocché  il  padre  mio  vi  tenea  parte. 
Vergogna  raffrenò  la  volontace , 

Che  date  torto  arci  tutte  le  carte  : 

Nè  m*  eran  le  lperanze  ancor  levate 
Di  mandar  la  mia  voglia  al  fin  con  arte  , 
Ordauro  ad  ottener  iacea  leggiero  , 

Ma  fallito  m’andò  troppo  il  penfiero. 

• . 57‘ 

Negli  antichi  proverbi  dir  fi  fuole» 
Chel’aftuzia  di  donna  ogni  altra  avanza , 
Salamon  dirte  già  quelle  parole , 

Ma  Salamon  non  ballava  all’ufanza  : 
L’ho  provato  a mio  corto , e me  ne  duole  j 
Perch’  ho  perduta  1*  ultima  fperanza  » 
Perchè  troppo  erter  favia  mi  pareva  i 
Perdei  quel>che  cercava,  equel  eh’  aveva . 

53. 

Contraffaccendo  la  faccia  vemlglia 

Sforzatamele,  e gli  occhi  vergognofi , 
Con  quel  parlar, che’l  pianto  più  famiglia  , 
Nanzi  a mio  padre  inginocchion  mi  poli , 
E dirti  a lui , Signor  , s’ io  fon  tua  figlia , 
Se  Tempre  il  tuo  volere  al  mio  propofi, 
Come  fatt*  ho  dipoi  eh’  al  Mondp  fono  , 

Ti  prego,  fammi  degna  d’un fai  dono, 

59* 

E quello  fia , che  non  mi  dia  marito , 
Che  prima  meco  a correr  non  contenda, 
E fila  per  legge  fermo , ;e  ftabilito. 

Che  1 vincitor  per  moglie  fua  mi  prenda  ; 
Chi  perde,  con  la  morte  fia  punito, 

E fa,  che  quello  per  tutto  s’ intenda 
Per  voci , gridi  pubblichi , e per  bandi , 
Chi  non  è corridor , non  mi  domandi  . 

Que- 
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60. 

Quella  proporla  ancorché  fiera»  e dura» 

Non  mi  Teppe  il  mio  padre  Re  negare* 
E fecela  per  voce,  e per  fcrittura* 

Quafi  per  tutto  ilMondo  divulgare  : 

Or  per  erta  io  mi  tenni  ben  ficura 
Di  potermi  a mio  modo  maritare , 
Perchè  nel  corfo  fon  tanto  leggiera* 
Che  forfè  non  è tanto  alcuna  fiera . 

■Si. 

E mi  ricordo,  che  già,  per  quel  piano* 
Ch’èpreflo  alla  Città  di  Damofire, 

Prefi  una  cerva,  correndo,  con  mano* 

. E cofe  affai*  che  non.  importa  dire: 
Quel  che  da  me  non  farà  mai  lontano* 
Ecco  con  Folderico  un  di  venire; 
Canuto  l*un  dagli  anni  in  giù  piegato* 
L’altro  biondo,  diritto,  edilicato. 

61, 

Penfa  tu , Cavaliero , a qual  s1  apprende  » 
L’amorofo  voler  d’ una  Donzella, 

Al  Giovanetto  il  cor  mio  tutto  attende 
A quel  Vecchio,  nimica  era,  erubella 
Or  piu  dimora  al  fatto  non  fi  prende , 
Sopr’  una  mula,  eh’  avea  la  bardella 
Vien  Folderico  affaticato,  e fianco. 

Ed  una  tafea  avea  dai  lato  manco . 

63. 

Il  Giovanetto  vien  faccendo  fetta 
Sopra  un  deftrier,cbed*  oro  era^guarnito  , 
Salta  pel  campo  , ed  al  corfo  s’ appretta  : 

; Ognun  moftrava  Folderico  a dito. 
Dicendo  , il  favio  pèrderà  la  tetta  , 

Che  qua  non  gioverà  l’efler  fcaltrito , 
Era  prima  ftimato  tanto  attuto,^ 

E per  amore  il  fenno  or’  ha  perduto  . 

Fuor 
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64. 

Fuor  della  terra  venimmo  in  un  prato 
Del  corfo  a far  la  pjrigliofa  pruova: 
Folderico  la  tafca  aveva  a lato  , 

E prima  , che  dal  fegno alcun  fi  muova» 
Fu  il  patto  un’altra  volta  recitato, 

E la  legge  da  capo  fi  rinnuova  : 

La  turba  fta  d’intorno  attenta,  e Gretta» 
E delle  mode  il  terzo  fuon  s*  afpetta  • 
«5. 

Cosi  dal  fegno  ognun  fendo  partito, 

Il  Vecchio  un  poco  innanzi  mi  pattava -, 
Lo  patì , perchè  futte  più  fchernito  ; 

Ma  come  vide,  eh*  innanzi  io  gli  andava. 
Un  pomo  d’oro  lucido,  e pulito, 

Fuor  della  tafca  fubito  fi  cava: 

10  vaga  di  quel  nuovo  a me  lavoro, 

11  corfo  lafcio , e corro  al  pomo  d’  oro. 

«5. 

E'  quel  metallo  in  villa  sì  giocondo , 

Che  la  più  parte  del  Mondo  difvia, 
Quello  era  sì  volubile,  e ritondo, 

Che  con  piedi , e con  man  mal  lo  feguia  : 
Ma  pur  lo  prefi  , ond’  ei  gettò  il  fecondo  » 
Fuggendomi  dinanzi  tuttavìa. 

Dov’ebbi  aliai  fatica,  e ad  un  punto 
Quello  anche  prefi, ed  ebbilo  anche  giunto  » 
67. 

Raggiunto  l*  ebbi , ed  eramo  già  al  fine 
Dell’ affannata  fuga,  e faticofa , 

E già  le  tende  bianche  eran  vicine , * 
Dove  fornito  il  fpazio  fi  ripofa  : 

Non  bifogna  intricarmi  nelle  fpine  , 
t>lon  farà  più  fermarmi  alcuna  cofa  » 
Fra  me  diceva»  che  ben’ è fornita 
'Quella , che  con  un  Vecchio  fi  marita . 
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68. 

Mi  Iafcerò  pattare  al  giovanetto, 

Mi  voglio  innanzi  lui  lafciar  pattare  > 
Quello  Vecchio  canuto  maladetto, 

r Ch’  è cosi  brutto  , e moglie  vuol  pigliare , 
Ci  latterà  la  forma  del  farfetto, 

E già  ognora  mill’anni  a me  pare, 
Che’l  biondo  Ordauro  venga  a correr  meco, 
E eh’  io  vinta  da  lui  ne  vada  feco. 

69. 

Cotal  mi  ragionava  dentro  il  core, 

Certo  di  dar  buon  fine  al  fuo  concetto, 
Quando  il  vecchio  malvagio  traditore 
Il  terzo  pomo  getta  del  Tacchetto, 

Che  tanto  m’abbagliò  col  fuofpendore, 
Che  benché  al  corfo  il  tempo  futte  ftretto  , 
Pur  venni  a dietro , ed  anche  quel  pigliai, 
E Folderico  più  non  giunfi  mai. 

7©. 

Forte  foffiando  alle  tende  arrivava» 

I fuoi  gli  fon’ intorno  , e fan  gran  fella» 
Grida  la  gente  eh’ a vedere  (lava. 

Or  parti , che  fia  Hata  bella  quella  ? 

Tu  debbi  ben  penfar  s’  io  beftemmiava, 
Giammai  non  ebbi  cofa  più  molella  » 

E ditti , fe  volpon  vecchio  fe’  flato , 

Or’  in  altro  animai  farai  mutato . 

7 * • 

E mai  non  entrò  in  gioftra  Càvaliero» 

Nè  in  torniamento  per  farfi  vedere  » 
Ch’avette  in  capo  cosi  gran  cimiero, 
Com’  io  le  corna  ti  farò  parere  : 

Fa  di  guardarmi  a tuo  modo  penfiero , 
Che  poco  ti  varrà  l’antivedere  , 
S'avetttre  mila  occhi  in  ogni  dito, 

Ad  ogni  modo  rimarrai  tthernito. 
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72. 

^ penderò , e Io  medi  ad  effetto. 
Ma  voi  avete  forfè  altro , che  fare , 
Perché  mi  par  vedervi  nell’afpetto 
t-lier  loipefi  , e d*  intorno  guardare  : 

Io  verrò  vofco , e fe  vi  fia  diletto  > 
Potrò  la  mia  novella  feguitare. 

Qual’  or  vi  piace  pigliate  la  via  , 

Che  vi  farò  per  tutto  compagnia . 

73* 

alto  ^.e^or°  m’°  > eh*  io  ho  perduto , 
Rrtpofe  Brandimarte,  m’ha  cavato 
Si  di  me  Hello  » eh’  io  fon  fordo  > e muto  $ 
Anzi  pur  totalmente  forfennato  : 

Ed  è tanto  Malfanno»  che  n*  ho  avuto  , 
E che  n*  arò,  fin  che  non  l’ho  trovato. 
Si  privo  fon  di  fenfo , e d’  intelletto, 
Che  non  ho  intefo  quel  , che  t*  abbi  detto . 

74- 

Onde  meco  venir  fiate  pregati 
A cercar  la  mia  donna  pel  deferto: 
Accordarli  i compagni , ed  avviati 
oi  lon  pel  bofeo  d*  arbori  coperto  » 

E di  mai  non  pofar  diliberati , 

,‘ij  c“e  Pon  p»n  di  lei  quel  » che  fia  certo  » 
ir  i?»r  .via2SÌo,  e*  I or  ragionamenti 
Nell  altro  Canto  udir  fiate  contenti* 


'Vvapv^v 
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Ue  cofe  rappréfenta  agli  occhi  miei  # 
Qaefta  novella, e credo  anche  agli  altrui: 
La  prima  è l’avarizia  di  coftei,  > 

E l’altra  la  fciòcchezza  di  coltui  : 

Da  quella  volentieri  intenderei  t 
Come  , fendo  ,*ì  guafta  di  colui,. 

Avelie  in  lei  più -forza  1 avarizia, 

E 1*  oro,  di  cji’avea  tanta  dovizia . 

x. 

Io  ben  fapeva  , che  V ambizione , 

E mille  altri  appetiti  pazzi  umani  • • 
Con  quella  fiera  faccenda  qui ltione  v v 

I lor  colpi  etan  tutti  bufi  » e vani  : 

Ma  eh’  amor,  che  del  Mondo  e si  padrone , 
Ed  ha  sì  buopa  fchierta , e buone  mani » 
Che.de’  paftor  viale  -alle  braccia  il  13io, 
Perdette  fecos  ancor  non  fapev  40  1 

3. 

A quella  amica  piacque  più  il  colore 
Di  nue'la  palla,  e parvele  più  bella» 
Che’l  giovanetto, e piajtò  un  porro  a amore: 
Così  per  un  celiar  vendè  g, a quella 

II  fuo  marito  : ah  Mondo  traditore  , 
Quante  compagne, e compagni  oggi  ha  ella 
O'e’l  rame  più,  non  che  1 argento, ol  oro 
Stlman,  chi  la  bellezza,  el*  onorloro. 

t J i ' .V  ' 
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4. 

Quell*  altto  vecchio  pazzo  rimbambito, 
Per  iti  mar  troppo  la  bellezza,  volfe 
D utJa giovane  donna  efler  marito  , 

E de!  luò  Teme  degno  frutto  colfe  : 

Che  fu  beffato,  uccellato,  e fchernito  , 
E tardi  il  pover’  huom  s’ accorfe , e dolfe  , 
Ch  un  par  fuo  vecchio,iprudéte,infenfato , 
Che  pigli  moglie  giovane  , é fpacciato. 

Or  que’  tre  per  la  felva  ombrofa  , e folta 
Eran’  entrati,  com’  io  W contai: 

E cavalcando  ognun,  fovénte  afcolta 
Se  quella  Fiordelifa  udifler  mai , 

Che  da  quel  vecchio  /dormendo , fu  tolta  : 
Sapete,  che  di’fopra  io  la  lafciai 
In  braccio  a quel  Romito  reverendo, 

A furia  via  portata  in  van  piagnendo. 

3 * ■ * * . 1 1 * ^ 5.  ' • **  * * *'  ‘ 

Brandimarte  fu*  amante  allor  non  v*  era  , 
Sì  che  foccorfo  le  potefle  dare. 

Anzi  era  travagliato  di  maniera, 

Che  non  aveva  men  di  lei  da  fare  : 
Perch’  allor  con  quel  boja  di  Rancherà , 
E con  gli  altri  era  porto  a contraltare  : 
Frefca  è la  cofa  sì  che  agevolmente 
Me’  eh  io  non  ho , dovete  averla  a mente  • 

7. 

Senza  foccorfo  adunque  la  mefehina  » 

Di  pianti  il  bofeó  'rifonar  faceva, 

E battendo  la  faccia  pellegrina 
Vanamente  di  lagrime  l’empieva*. 
Correva  ilvecchio  all’erta,  ed  alla  china 
Cori. èrta  in  braccio,  che  paura  aveva 
Di  Brandimarte , nè  mai  s’ aflìcura  , 

Fin  che  fu  giunto  ad  una  tomba  ofeura . 

S x ' '"In 
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8. 

In  efla  entrò  quel  trillo  ipocritone. 

Gridava  pur  la  donna  ad  alca  voce» 

Ha  ben*  il  Frate  ferma  intenzione 
Di  sfogar  quell’  ardor,che  dentro  il  cuoce  : 
In  quella  tomba  alloggiava  un  Lione 
S tni  furato  » terribile,  e feroce, 
li  qual  quel  pianto , e quel  gridar  fentendo 
Ulci  mugghiando  in  un  fembiante  orrendo. 

9. 

X me  lo  vide  il  vecchio  fuor  venire , 

Non  domandate  s*  egli  ebbe  paura , 

Volta  fubito  a dietro  per  fuggire, 

Lafcia  la  donna,  e più  non  lene  cura?*... 
La  qual  per  lo  {pavento  ebbe  a morire. 
Ma  come  volle  la  buona  ventura.» 
Lafciatala  la  fiera,  oltre. paffava 

' Dietro  a quel  vecchio  trillo , che  nettava  • 

. ,«o. 

TE  l’acchiappò  mentre  che  pii  fuggiva. 
Quel  che  ne  fece , lafcio  a voi  penfare  » 
La  donna  non  reffò  morta,  nè  viva» 

E non  fa , che  partito  Ir  pigliare  : 

Pur  così  pianamente  ne  veniva^ 

Fra  duri  fterpi  , e le  piante  più  rare  , 

E già  calata  effendo  in  ballo  al  piano 
Un’  huom  rifcontra  contraffatto , e Urano* 
. , .*  M.  * 

Era  coilui  poco  men , che  Gigante , 
Grande  ha  la  barba,  e la;  capellatura» 
Pelofo  tutttf  dal  capo  alle  piante , 

Da  fare  al  diavol  proprio  ombra  , e paura  i 
Avea  per  feudo  una  feorza  pelante 
D*  arbore  , «d  una  mazza  grolla  , e dura  » 
Non  ha  , nè  voce  umana  , nè  intelletto» 
Era  fiero , e falvatico  in  effetto . 

Sen- 
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ii. 

Sendofi  con  la  donna  rincontrato, 

Subito  in  man  la  piglia  , e corre  forte  : 

Ed  alla  prima  quercia  » eh*  ha  trovato  » 
Stretta  la  lega  con  rami , e ritorte . 

Poi  vicino  in  fu  l’erba s*  è corcato 
Guardando  lei*  che  ognor  chiama  la  nv.'-tf 
• Chiamava  morte  la  donna  , e piagnev,.  , 
Ma  quel  fiero  animai  non  1* intendeva» 

' ,f  *}• 

Non  diciam  più  di  quella  fventurata» 

Che  dell’  un  mal  nell’altro  era  caduta, 
Stando  a quel  modo  alla  quercia  legata , 

Il  fuo  dolor  con  le  lagrime  ajuta: 
Torniamo  a dir  di  quell*  altra  brigata  , 
Che  per  cercarla  nel  bofeo  è venuta, 

Il  Conte  Orlando, e Brandimarte,  e qu-jl* 
Che  fu  da  lor  liberata,  donzella. 

. ' ' c 14. 

In  groppa  la  portava  il  Conte  Orlando  , 

E dice j donna , io  vi  vorrei  pregare, 
Che  vi  degnafte  così  cavalcando 
Finir  quel  voftro  dolce  ragionare  : 

Ella  vezzofamente  fofpirando, 

Diflc , ognor,  che  tu  fenti  raccontare 
D' alcun  vecchio  marito  beffa  nuova, 
Tientela  certa  , e non  voler  più  prova  • 

- ■ 15. 

Che  ne  fon  fatte  ognor  tante  pel  Mondo 

Strane , e diverfe  > com’  i’  ho  fentito , 
Che  per  vergogna  già  non  mi'nafcondo 
Di  dir  quel  eh’  anch’io  feci  al  mio  marito  .* 
Anzi  mi  torna  l’animo  giocondo, 
Sempre  che  mi  ricordo  a qual  partito 
Fu  da  me  (corto  quel  vecchio  canuto* 
Che  si  favio  da  tutti  era  tenuto . 

- S 3 Co- 
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Come  dianzi  alla  fonte  io  ti  contai» 

Fece  di  me  quel  vecchio  il  mal*  acquilo  , 
Io  la  fortuna,  e’icielne  beftetnmiai  » 
Ma  di  me  dovev*  e$jii  effer  più  trillo. 
Che  n* aveva  a fentir  molti  più  guai. 
Nè  fu  di  fenno  in  tutto  ben  provvido 
A pigliarmi  fanciulla,  effendo.  veglio , 
Che  torla  antica  ,.o  dar  fenza , era  meglio . 

> mi; i;-»/;  . " .••>7*  •"  'i  : 

Menommi  a cafa  con  folenne  cura,  i‘i 
Con  pompa,  e con  trionfo  fontuofo  - 
Ad  una  rocca», chiamata  Altamura, 

Là  dove  ft ava  il,fuo  teforo  afcofo  : * 

Di  quel,  che  m’intervenne  ebbi  paura. 
Non  m’  ebbe  villa  ancor , che  fu  gelofo , 

- Dentro  al  mafchio  fu  alto  mi  ripone 
In  camera,  affai  peggio,  che  prigione. 

. il  lS.  ,*•  ■)'  ! 'J  *• 

Là  mi  ftav’io,  d*  ogni  diletto  priva  » 

I campi  , e la  marina  a vagheggiare , 

. Che  la  torre  era  porta  in  fu  la  riva 
D’ una  {piaggia  deferta  a lato  al  mare  : 
Nè  vi  potea  falire  anima  viva,  i 
Che  non  averte  l’ale  da^volare: 

Sol  da  un  lato  a quel  luogo  erto , e duro 
Per  un  fentier  fi  faglie  ftretto , e fcuro  . 
■ v.r  ' *9-  > • Mf.l  f- 

Ha  fette  cerchi  > e iempre  nuova  entrata  , 
Per  fette  torrioni , e fette  porte. 
Piccola  ognuna  , e baffa  , e ben  ferrata  t . 
Or  dentro  a quella  cofa  ; così . forte 
Fu’  io  piacevolmente,  imprigionata  * ' 

E dì , e notte  chiamava  la  morte  ,i 
Perch’ altro  non  credeva,  che  poteffe 
JFiùir  le  pene  mie  crudeli,  e fperte. 

Di 


C A N T o Xxll.  -4IS 
20. 

Di  gioje,  ed*  oro 5 ed* ogni  altro  dilerto. 
Era  fornita  in  mia  mala  ventura , ‘ 

Fuor  che  di  quel,  che  fi  piglia  nel  letto. 
Di  quel  eh*  una  fanciulla  più  fi  cura: 

Il  vecchio,  che  di  quello  avea fofpetto , 
Tenea  fempre  le  chiavi  alla  cintura, 

Ed  era  si  gelofo  diventato, 

Che  non  faria  chi  l’aveffe  ftimato . 

li. 

Sempre,  che  in  quella  trilla  torre  entrava 
Le  pulci  fi  feotea  dal  vellimento, 

E tutte  fuor  dell*  ufeio  le  cacciava , 

Nè  Itava  per  quel  giorno  più  contento  ; 
S’una  mofea  elfer  meco  pur  trovava. 
Diceva  a me  , che  fa  quella  qui  drento  , 

E'  femmina  , oèmafchio  quella  motta? 
Non  la  tenere,  o fa  ch’io  la  conofca . 

Mentre  eh*  io  flava  in  tal  tabulazione  » 
Guardata  fempre,  e non fperavaajuto, 
Colui  di  chi  il  mio  fpirtoè  or  prigione, 
Ordauro,  più  volte  era  venuto 
Là  per  vedermi,  ed  in conclufione, 
Altro  mai,  che’l  Cafiel  non  ha  veduto: 
Ma  amor , che  mai  non  è fenza  fperanza , 
Con  nuovo  antiveder  gli  diè  baldanza  • 

Egli  era  ricco  di  molto  teforo. 

Che  fenza  quel  non  vai  fenno  un  lupino , 
E con  gran  quantità  d’argento,  e d’oro 
Comprò  un  palagio  in  un  fito  divino  , 
Ch’  a quel , dove  m*  aveva  il  barbaflbro  , 
Poco  men  di  due  miglia  era  vicino: 
Non  domandate  voi  s’ al  mio  marito 
Crebbe  fofpetto , e fe  fu  sbigottito  . 

S 4 Pan- 
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Paura  avea  del  vento  > che  foffiava  $ 

E del  Sol,  che  lucea  da  quella  parte) 

. Dove  il  giovane  Ordauro  dimorava  : 

E con  gran  diligenzia , ftudio,  ed  arte 
Ogni  piccol  pertufo  riturava , 

Nè  mai  d*  intorno  alla  torre  fi  parte  ) 

E s’ un*  uccello  , o nebbia  in  aria  vede  , 
Ch*  Ordauro  fia  ficuramente  crede . 

_ . lS- 

E ne  veniva  a me  con  molto  affanno) 
Entrava  dentro  ) e trovandomi  fola  > 
Diceva  > io  temo  tu  mi  faccia  inganno  , 
Veduto  ho  non  fo  che  qua  fu  , che  vola  ? 
Veggo  ben*  io  la  noia  vergogna)  e ’1  danno  * 
Ma  non  ardifeo  di  farne  parola) 

Ch*  oggi  chi  del  fu*  onore  è euriofo  , 
Ognun  gli.  è addofi'o  a chiamarlo  gclvfo  » 
16. 

E cosi  detto  avendo,  indi  partito. 

Pure  alla  torre  s*  aggirava  intorno, 

E per  fpiare  alcuna  volta  è ito 
Dove  abitava  il  giovanetto  adorno  , 

E gli  dicea  , colui  riman  fchernito , 

Che  più  lontan  fi  crede  efler  dal  feorno  > 
S*  una  vien  colta  , non  te  ne  fidare. 

Che  l*  ultima  per  tutte  ufa  pagare . 

17. 

Quelle  parole , e molte  altre  diceva 
Sempre  fra  denti  in  voce  difpettofa  : 
'Ordauro  al  fuo  parlar  non  attendeva. 
Ma  con  mente  fcaltrita , ed  amorofa , 
Sotto  terra  una  ftrada  fatta  aveva» 

Ad  ogni  altro  invifibile,  e nafeofa: 

Per  una  tomba  incognita,  ed  ofeura 
Giunfe  una  notte  dentro  ad  Altrmura. 

- ‘ E ben- 
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iV 

E bench*  egli  arrivatte  all*  inaprowifo  » 

Ch’  io  tanto  ben  non  afpettava  mai , 
Purfo,  che  *1  ricévei  con  miglior  vifo  » 
Che  non  faceva  Folderico  affai  : 

Ancora  efler  mi  pare  in  Paradifo, 

A ricordarmi»  come  1*  abbracciai  * 

Com*  egli  abbracciò  me  » qual  fu  il  diletto  ( 
Che  dentro  accolfe  l*  uno  » e l’ altro  petto  • 
19.  - 

I»  ti  pollo  giurar  per  cofa  vera  » 

Ch’ioer’ ancor , come  venni  pulzella  > 
Perchè  quello  animale  impotente  era» 

E mi  diceva  una  certa  novella , 

Che  ballava  toccarfi  un  pò  la  fera: 

Io  ch’era  fanciulletta  tenerella 
Me  lo  credetti,  infin  eh’ ebbi  provato  » 
Che  ’l  vecchio  traditor  m’avea  ingannato  • 
30. 

Nè  negar  pollo  , che  non  mi  parelfe , 

Faccendo  quel , che  feci , far  gran  male  » 
E che’lcor  dentro  non  mi  riprendette® 
Ch*  io  folli  al  mio  marito  disleale: 

Nè  dirò  anche , che  non  mi  piaceffe 
Quel  diletto  eh’ a tutti  è naturale. 

Ma  fia  pietofo  ognun  al  fallo  mio,  _ 
Che  troppo  gran  cagion  certo  n’ebb’  10* 

Più»  e più  volte  ritornammo  al  gioco» 
Ogni  giorno  crefceva  più  il  diletto, 

Ma  pur  lottar  ri  neh  iufa  in  quel  ftran  loco 
M’era  di  eftrema  doglia,  e di  difoetto.' 

► Il  tempo  del  piacer  fempre era  poco, 
Perocché  quel  gelofo  maladetto 
Mi  ritornava  sì  fpelfo  a vedere  , 

Che  mi  guaftò  più  vòlte  un  gran -piacele 
*?»■  S 5 
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Onde  facemmo  P,  ultimo  penderò  , 

Ad  ogni  modo,  di  quindi  fuggire  » 

Ma  non  era  cosi,  quello  leggiero  , 

Che  sì.  fpeffb.,erai  Polito  falire  . r 
Quel  vecchio  faftidiofo  dov*  io  ero  . 

Che  non  ci  dava  tempo  .di  partirei  J 
ContìgUòi  pur  ci  diede  al:  fin*  amore , 
Che  dona  ingegno  ad  ogni  ardito  core 
. 33*.  r ' < i:. 

Fu  da  Ordauro  il  vecchio  un  dì  invitato 
Al  fuo  palagio , affai  cortefemente  , 

Con  dir , che  nuova  moglie  avea  menato  : 
Per  trargli  ogni  fofpetto  della  mente  : 
Onde  poich*  ebbe  il  cartel  ben  ferrato  > 

, E menatone  fuor  tutta  la  gente, 

Bizzarro,  e Arano,  anzi  del  fennoùfcito  : 
ConP  era  fempre , ne  venne  al  convito . 

34. 

Dov*  io  già  prima  d*  erto  era  venuta 
Per  quella  tomba  fcura , e tenebrofa , 

E d*  altri  panni  ornata , e provveduta  > 
^Siccome  furti  la  novella  fpofa  : 

Il  vecchio , come  prima  m’  ha  veduta  , 
Non  fu  mai  pazza , e fpiritata  cofa , 
Come  lui , che  gridando  a più  potere  , 
Ah  , Dio , dicea , tu  m’ hai  fatto  il  dovere . 

35.  . 

Che  t*  ho  io  fatto  ? hotti  io  morto  tuo  padre  5 

; E la  tua  patria  abbruciata»  e disfatta, 

E prefa  , e,  Vergognata! mai  tua  madre  3 
Che  tu  m’  hai  quella  ingiuria  aderto  fatta  i 
Q lufinghe  , .o  vivande  amare!',:.  e ladre  , 
Q,  diligenzia  mia  beftiale  , e matta  , 

Or  col  mio  efemplo  vadali  a impiccare 
Vecchio  eh’  ha  moglie,  e credela  guardare . 

Men- 
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36*  , . . 

Mentre  che  manda  fuor  quelle  parole  * 

D’  ira,  e di  fdegno tutto  quanto  accefo  , 
Ordauro  affai  con  lui  di  ciò  fi  duole , 
Moltrando  in  villa  non  averlo  intefo  i 
Per  la.  Luna,  gli  giura,  e per  lo  Sole, 
Ch’  egli  è contra  ragion  da  lui  riprelo, 
E che  nel  tempo  a dietro , e tuttavia  , 

Gli  ha  fatto,  e fagli  onore,  e cortefia. 

. 37;  . , 

Gridava  il  vecchio , che  parea  caftrato , 
Quella  è la  cortefia , quello  è 1*  onore  * 
Tu  m’  hai  la  moglie , e *1  mio  tefor  rubato , 
E poi,  per  darmi  tormento  maggiore, 

' M’  hai  con  inganni  in  cafa  tua  menato , 

‘ ‘Malvagio,  disleale,  e traditore, . 
Perch’io  vegga  il  mio  danno  a compimento 
E la  mia  onta , e muoja  di  tormento . 

3«* 

Ordauro  pur  facea  del  llupefatto  » ' # 

E volti  gli  occhi  ad  cielo  , o Dio , diceva  » 
Coni*  hai  collui  dell*  intelletto  tratto. 
Che  poco  innanzi  tinto  fenno  aveva, 

Or  s*  è melfo  a gridar  , che  pare  un  matto  ? 
Or  quella  fantafia , folle  »’  ti  leva, 

E ben*  intendi,  Federico , e vedi, 

Che  quella  è mia , che  moglie  tua  ti  credi , 
. 39.  , 

Ed  è figliuola  del  Re  Monodante 
Dell*  Ifole  lontane  ricche , e belle, 

E non  t*  inganni  la  villa  , e *1  fembiante , 
Perch*  io  ho  intefo , che  fur  due  forelle  , 

• El*unaall*altraerasìfimigliante, 

Che  fi  perdeva  la  madre  a vedelle  : 

La  madre  lor , che  fatte  ambe  1*  aveva , 
L*  una  dall’  altra  non  riconofceva . 

S 6 S> 
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40- 

Sì  che»  ben  guarda  , e confiderà  teco 
Lafciando  dar  le  querele,  e le  doglie» 
Che  certo  a torto  fe*  crucciato  meco  : 
Dille  egli  a lui» tu  mi  dai  frafche  , e foglie  », 
Io  dico , che  Io  certo  > e non  Con  cieco  , 
Che  quella  veramente  è la  mia  moglie  : 
Ma  pur,  per  non  parer  pazzo  odi  nato  ». 
Me  ne  vo  a caia  , ed  or  fon  qui  tornato  ► 
41. 

E fe  non  ve  la  trovo  » ti  prometto , 

Che  npn  arai  mai  patto  meco,  o pace, 
Sempre  farotti  alle  fpalle,  ed  al  petto  » 
Com’  ad  uu  traditor  ladro  rapace  : 

Ma  s*  ella  v*è,  per  Io  DioMacometto  » 
D*  averti  detto  oltraggio  mi  difpiace  : 

Or  fa,  che  quella  di  qui  non  fi  muova 
Iniin  eh*  io  torno  da  farne  la  pruova  ► 
4*. 

Così  dicendo,  con  molta  tempefta» 
Trottando  forte  a cafa  fen*  andava: 

Ma  io,  ch’era  di  lui  molto  più  preda» 
Già  dentro  all*  alta  rocca  1*  afpettava , 

E Copra  ^ braccio  tenendo  la  teda»; 
Malinconica  in  vida  mi  modrava  : 

Come  fu  dentro  , ed  ebbemi  veduta  , 
Tutto  nel  vifo , e nel  pender  d muta . 

Chi  mai  creduto  aria  tal  maraviglia  » 
Dille,  e che  tanto  poffa  la  natura? 

Il  latteal  lattepiùnou  s’affomiglia 
Di  fazion , di  vifo,  e di  datura 
Pur  nel  cor  gran  fofpetto  ancor  mi  piglia  » 
Ed  ho  fenza  ragion  molta  paura , . 
Perocch’io  credo , e certo  giurerei  » 

Che  quella  eh’ è là  giù,  luffe  codei . . 

Dai 
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Poi  volto  a me  , dicrva  , io  ti  fcongiuro 
Se  cosi,  come  moffri , m’ami  forte  , 

Dimmi  s’ufcita  fe’di  quello  muro, 

Chi  ti  condufle,  e chi  t’aprl  le  porte 
Dimmi  la  verità  , eh’  io  t’aflìcuro  , 

Che  danno  non  arai,  pena,  nè  morte; 

Ma  fe  m’inganni,  ed  io  lo  fappia  ma1''. 

Penfa , che  meco  pace  non  arai  . i 
45- 

Non  è da  domandar,  concio  giurava 
Pel  cielo  , e pe’  pianeti  tutti  ^qanti  *. 

Quel  che  fi  fa  per  bene  a Dio  non  grava  , 

Anzi  ride  de’ giuri  degTi  amanti  •• 

E cosi  giuro  a te , eh’  io  giù  tirava 
Tutti  i Maconi , e tutti  i Trivigamt, 

E più  di  mille  volte  raffermai , 

Che  di  quivi  non  m’era  tolta  mai. 

46  r 

Onde  non  fapend’ei,  quel  che  fi  df^e. 

Torna  di  fuora  , e le  porte  riferra , 

10  d’altra  parte  non  fletti  ^ donfii-re* 

Ma  per  la  tomba  me  n’Wdai' {otterrà, 
Prima-prefo  nuovo  abito , e véftire  : 

Come  mi  vide  diventò  tfi  terra, 

11  cielo,  e Dio,  diceva,  non  faria , 

Che  quella  eh*  era  là,  quella  non  fia  . 

. 47* 

Più , e più  volte  in  sì  fetta  maniera 
Feci  al  vecchio  la  berta  , eh*  ho  contala* 

E si  la  gelofia  pallata  gli  era,. 

Che  fpeflo  mi  chiamava  per  cognata: 

Fu  dipoi  cofa  facile  » e leggiera 
Indi  partirfi  ,Nperch*  lina,  giornata  » 

Ordauro  dille  al  vecchio  , che  voleva 
Andar  via  , perchè  1*  aria  1’  offèndeva  - 

E che 
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t che  non  era  fiato  un*  ora  vano 
Diooi  , che  venne  quivi  ad  abitare  f 
E Se  ’1  giorno  avvenir  così  pian  piano 
' A eafa  fua  penfava  di  tornare  , 

Che  tre  giornate  ftava  indl  lol’tan°. : 

‘Or  Folderico  non  fi  fe  pregare»  -, 

Ma  da  fè  fteflo  fe  gli  profferta 
Di  fargli  un  pezzo  innanzi  compagnia  * 

Così  venne  Con  noi  forfè  fei  miglia  , 

Poi  con  gran  fretta  a dietro  «ornava  , 
Mè  ti  fo  dir  s’egli  ebbe  maraviglia. 
Quando  in  camera  più  non  mi  trovava  * 
La  lunga  barba,  e le  canute  Ciglia  , 
i II  ciel  maladicendo,  fi  pelava, , . 

E pien  di  mai  talento,  per  pigliarmi. 
Dietro  ne  venne  a me  con  genti , ed  armi .. 

È non  avendo  il  vecchiaccio  ardimento 
E Di  levarmi  per  forza  al  giovanetto, 

Ci  feguitò  con  molto  avvedimento,  . 
Del  qual  troppo  era  pieno  il  maladetto  - 
Era  ciafcun  di  noi  lieto , e contento , 
v Pien  di  confolazione , e di  di  etto  * 

Con  bel  parlate  ingannavam  la  via, 
Effendo  forfè  trenta  in  compagnia. 

Scudieri , e damigelle  eran  coftoro. 

Tutti  fenz’arme  camminando 
Con  molta  vettovaglia,  argento,  ed  oro 
Sopra^canimelli , e vede  didoagc: 
Perocché  tutta  la  roba , e 1 teioro. 

Che  pofledeva  quel  ve“H°  ™ 6 1 

Thbi  tempo  di  torre  alla  ficura, 
t ^andoTffava  per  la  tomba  oleata. 


ic- 
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Già  la  prima  giornata  cavalcando  i 
Via  trapalammo  fenza  impedimento , 
Ordauro  ne  venia  meco  cantando,  » 

Ed  avea  in  dolfo  tutto  il  guarnimento 
Di  pia(lra,e  maglia, e cinto  al  fiacoil  brado, 
E la  lancia , e lo  feudo  fuo  d’  argento , 
E 1*  elmo  adorno  di  ricco  cimiero  ! 
Appreffo  gli  portava  uno  feudiero . 


Si- 

Così  andando , a mezzo  del  cammino 
Scontrammo  un  giovanetco  in  fu  l’arcione,"  » 
Che  veniva  gridando,  aimè  tapino. 
Abbiate  a me  tapin  compaffione: 

Ed  era  alle  fue  fpalle  un*  affa  IH  no 
r (Così  inoltrando  d’eflere)  o ladrone, 

A.  tutta  briglia  correndo,  in  fui  piano 
Seguia  quell*  altro  con  la  lancia  in  mano  • 


J T j 

A traverfo  a quel  bofeo  fpaventofo 
Paffar  forte  correndo  , e quello  , e quello  * 
Ordauro  di  natura  era  pietofo,\> 

Onde  gl*  increbbe  di  quel  poverello , 

E dietro  andogli  tutto  furiofo , 

Ma  correndo ciafcun  fembra.  un*  uccello, 
Eran  fenz*  arme,  e fcharchi  i lor  deftrieri , 
Però  veloci  andavano,  e leggieri. 

55- 

Ordauro  il  fuo  cavallo  avea  coperto  1 
Di  piaffra, e maglia, ond’ebbe  molto  affanno, 
E per  efferdel  Mondo  poco  efpertos 
Ebbe  oltre  alia  fatica  anche  gran  danno  t 
Perchè  , come  mi  fa  detto  poi  certo  , 
Aveva  il  vecchio  fatto  per  inganno 
Quel  giovanetto,  e quel  Iadron  venire. 
Acciò  eh’ Ordauro  gli  avelie  a feguire  . 

£ co 
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56.  • * 

E come  fu  da  noi  tanto  slungato  , 

Ch*  agli  occhi  più  d* alcun  non  apparta, 
Il  vecchio  traditor  s*  è prefentato, 

Con  forfè  venti  armati  in  compagnia  : 
Onde  ciafcun  di  noi  fu  ^paventato  » 

Chi  qua  > chi  là  per  la  lei  va  fuggia  » 

Nè  fu  chi  fi  mettefTe  alle  difefe, 

Laonde  il  vecchio  lubito  mi  prefe . 

- ■-  . 57*  ' 

Quant*  io  fuflì  in  quel  tempo  dolorofa 
Tu  lo  puoi,  Cavalier,  da  te  penfare  j 
Per  una  ftrada  fallo  fa  , e fpinofa > 

Dov’  altri  non  ufava  mai  d’  andare» 

Mi  conduceva  quel  vecchio  nafcofa  : 
Fecemi  cento  macchie  attraverfare, 
Perchè  d’  Ordauro  avea  molta  paura.. 
Onde  giugnemmo  ad  una  valle  olcura  . 
58. 

Stata  era  prefa  appunto  due  dì  avanti, 
Quando'giUgnemmo all*  ombrofo  vallone* 
E non  aveva  mai  lafciati  i pianti, 
Benché  mi  confortale  quel  Beccone  : 
Ecco  ufcir  di  quel  bofco  tre  Giganti , 
Armato  ognun  con  un  groflò  battone. 

Un  d*  etti  venne  innanzi , e gridò  forte. 
Getti  via  1*  arme  chi  non  vuol  la  morte. 

59* 

Stava  la  donni  in  quello  ragionare  ^ 

Col  Conte  Orlando  , e.  tuttavia  fegiua  > 
Perocché  gliTroleva  raccontare , 

Come  i Giganti  l’ebber  iti  balia» 

E come  il  vecchio  la'  volfe1  ajutafe  * 

E morto  fil^con  la  fua  compagnia, 

E ciò  che  gl’  intervenne  a parte  b parte , 
Fin  che  fcccorfa  fa  da  Brandim^rte  . » 

- ’ Mi 
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60. 

Ma  nuova  cofa  I*  interruppe  il  dire, 

E ’1  fin  di  quella  Tua  dolce  novella  , 

Pel  verde  prato  un  cervo  veggon*  ire 
Pafcendo  intorno  1*  erba  tenerella: 

La  Tua  beltà  non  potrei  riferire  , 

Fiera  non  fu  giammai  fimile  a quella» 
Egli  era  della  Fata  del  teforo, 

Grandi  ha  le  corna , e belle , e tutte  d*  oro . 

61. 

Come  la  neve  è bianco  tutto  quanto, 

Sei  volte  il  giorno  di  corna  fi  muta  » 

Nè  di  pigliarlo  alcun  mai  fi  dia  vanto. 
Se  la  Fata  a pigliarlo  non  1*  ajuta  : 

La  qual  Fata  era  bella,  e ricca  tanto. 
Che  nellun*  ama  , ognuno  odia  , e rifiuta  , 
Che  ricchezza,  e beltà  fan  fpeflo  altiera 
La  lor  pofleditrice , anzi  pur  fiera. 

6z. 

Pafcendo  quello  cervo  intorno  andava, 
Quando  fu  villo  da  due  Cavalieri , 

E dalla  donna,  eh*  ancor  ragionava: 
Brandimarte  a feguir  volfe  i penfieri. 
Ma  non  già  il  Conte,  perch*  egli  flimav3 
Tutti  i tefori  van  troppo , e leggieri  : 
Ed  a fatica  vi  fece  riguardo , 

Ancor , eh*  avelie  il  buon  dellrier  Bajardo  . 

63. 

Sopra  il  fuo  Brigliadoro  è Brandimarte, 
Che  villa  quella  bella  fiera  appunto, 
Dal  Conte  Orlando  correndo  fi  parte , 
Che  d’  acquiftarla  il  cor  fi  fente  punto 
Ma  il  cervo  era  incantato  con  tal*  arte, 
Che  non  Farebbe  uccel  volando  giunto. 

• Però  lo  fegue  Brandimarte  invano 
Adoperando  i calcagni  , e la  mano  . 

Poi- 
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Poiché  venuta  fu  la  notte  ofcura 
Lo  perde  al  fin  fra  quelle  fel ve  ombrofe, 
E vedendoli' rotta  la  ventura  j 
Poiché  *1  Sol- le  fue  luci  ebbe  nafcolp. 
Cosi  con  tutta  indoflfo  1*  armadura,. 

Nel  verde  prato  a ripofar  fi  pofe, 

E poi  nel  tempo  frefco  al  mattutine* 
Monta  a cavallo , e fegue  il  fuo  cammino  . 

<55- : . 

Quel  che  poi  fece  con  quelPhuom  felvaggio'. 
Che  la  fua  Fiordelifà  avea  legata  ' 

< Con  tanta  villania , (corno , ed  oltraggio 
Ed  appreflo  la  zuffa  cominciata 
Fra  Rinaldo,  eGrifonfenza  vantaggio 
r E finalmente  1*  iftoria  contata 

Tutta  vi  fia  nel  Canto,  chevien  drietb, 
Quello,  a dir  più,  faria  poco  difcreto. 


CANTO.  XXIII. 
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IO  non  mi  voglio  or  più. maravigliare , 
Che  quella  giovanetta  fi  lafciafle 
Dallo  fplendor  di  quei  pomi  abbagliare  % 
Poiché  co(ìui,ch’è  mafchio, anche  vi  trafie: 
O cieca  fete  , che  non  fai  tu  fare 
Con  que’tuoi  fcrigni,e  con  quelle  tue  caffè* 
E con  la,  chiave  , che  *1  te  foro  ferra  ? 
Pari  alla  tua  non  è poffanza  in  terra» 

P ’ * • 2.  • " 1 1 ' * **  ; ' 

Che  ne  cavate»  miferi,  ineffetto? 

Favvi  l’oro  fervar  più  fani > e graffi  ? 
Così  pojrefte  ( al  mio  parere  ) ftretto 
Tenere  incaffaun  teforo  di  fallì  : 

Ma  che?  di  quello  non  fu  mai  più  detto, 
Meglio  èjch’anch’iocò  gli  altri  me  la  palli» 
Ch’hanno  dell’ avarizia  affai  parlato, 

E pur  fempre  ad  un  modo  il  Mondo  è fiato  » 
...  r > 

, Brandimarte  invaghito  delle  corna , . . 

Lafciò  Orlando»  eh’  ebbe  piu  cervello  » 
Poi  ftracco  di  feguirle  Tene  torna» 

E del  Sol  fendo  fpento  il  lume  bello, 
Non  fo  fe  dico  fonnotta , ofoggiorna 
Addormentato  fotto  un*  arbufcello , 

Poi  dello  al  dì , gli  parve  voce  umana 
Sentir  dolerfi,  non  molto  lontana  . 

E poi- 
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E poich*  alquanto  ad  alcoltar  fu  (Iato  * 

' Si  leva,  in  quella  parte  per  andare* 

E fendo  alquanto  fpazio  cavalcato» 

' Un*  altra  volta' fi  ferma  a afcoltare: 
Così  andando,  giunfe  fopra  un  prato, 

E colei  vide,  eh’  udia  lamentare, 
Legata,  afflitta,  pallida,  e sbattuta, 

E 1*  ebbe  a prima  vifta  conofciuta  , 

5- 

Conofciuta  ebbe  la  fua  Fiordelifa  , 

« Quella  eh*  amava  affai  piu,  che  ’l  fuo  core  , 
Che  peggio  or  pargli , che  fe  fuffe  uccifa  » 
« Poco  men  , ched’  affanno  ivi  non  muore  : 
E la  fua  pafflone  in  due  divifa , 

Parte  allegrezza , e parte  n*  ha  dolore  , 
Che  d’  averla  trovata  allegro  dava  , 

Ma  il  flato  in  che  la  vede  1*  ammazzava  . 

l.  • 6.  : *'•  • 

Subito  falta  in  terra  dell*  arcione , 

E ad  un  ramo  Brigliadoro  lega  , 

E correndo  ne  va  verfo  il  troncone 
A feioglier  quella,  che  lo  chiama,  e prega  : 
Ma  quelpelofo,  che  flava  al  macchione, 
E faceva  la  guardia  alla  bottega , 

Si  leva  in  piede  , e come  cofa  pazza 

Col.fcudogli  va  addotto , e con  la  mazza  . 

* • ' 

Era  lo  feudo  tutto  d’  una  feorza 
Atta  a ricever*  ogni  gran  percofla» 

Nè  da  penfar  » eh’  a poggia  mai , nè  orza 
Si  pieghi, o rompa, perch’un  palmo  è grotta , 
Huom  mai  » nè  Cavalier  tanta  ebbe  forza , 
Nè  Gigante,  quantunque  molto  pofla» 
Quanto  ha  quell*  animai  fiero,  e felvaggio  , 
Ma  non  conofce  quel  , chefia  vantaggio  . 

• Abita 
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8. 

Abita  Tempre  il  bofco,  e la  verdura» 

Vive  di  frutti»  e bee  del  fiume  pieno» 

E dicefi,  eh*  egli  ha  cotal  natura, 

Che  Tempre  piagne,  quando  è’1  ciel  lereno; 
Perch’  egli  ha  del  mal  tempo  al  ìor  paura* 
E che  *1  caldo  del  fol  gli  venga  meno; 
Ma  quando  piove,  tempefta , e faetta  » 
Allor  fia  lieto  , che  *1  buon  tempo  alpetta  • 

9. 

Coftui  fi  tnofle  addoffo  a Brandimarte 
Col  feudo  in  braccio, e la  mazza  impugnata* 
Non  ha  di  guerra  pratica,  nè  arte. 

Ma  forza  , e leggerezza  fmifurata  : 

Non  guarda  il  Cavaliero  in  quella  parte. 
Ma  là  dove  la  donna  era  legata, 

E s’  ella  accorto  tofto  noi  faceva , 
Addofio  all*  improvvilo  gli  giugneva . 

10. 

Di  lui  non  s*  era  Brandimarte  accorto. 
Ma  la  donzella,  che  ’l  vide  venire, 
Gridò,  guarti , Signor  , che  tu  fe’ morto , 
Nè  fi  potè  per  quello  sbigottire: 

Ebbe  di  lui  la  donna  più  feonforto. 
Che  di  fe  fteffà , nè  del  fuo  morire , 
Perchè  con  tutto  il  cor  tanto  1*  amava* 
Ch*  a lui,  di  fe  feordata  , fol  penfava . 

11. 


Voltoli!  tofto  il  guerrier*  animofo , 

: Meflòfi  a buona  guardia , a buon  governo  * 
E quando  vide  I*  animai  pelofo, 

Quali  che  Tene  fece  beffe,  e fcherno, 

..  Ed  alquanto  fra^  fe  flette  dubbiofo , 

S*  era  huomo,o  s’era  il  diavol  dell’Inferno  : 


Pur  fia  quel  che  fi  vuol , non  Tene  cura  > 
Ma  va  alla  'volta  fua  fenza  paura  . 

Al  prU' 
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16. 

Giunfe  correndo  al  fin  con  effo  in  braccio 
Qov’era  un’alta  ripa  fmifurata» 

À l fondo  della  quale  un  follatacelo 
Corre,  ch’ivi  ha  la  ftrada  dirupata  : 
Quivi  è d’altezza  fatto  un  vallonaccio 
Di  fettecento  braccia  a chi  ben  guata, 
E giunto  ivi  il  falvatico,  dilpone 
Di  traboccarlo  giù  per  quel  vallone . 

1 7' 

Ed  arrivato  all’orlo  del  gran  faffo 

Da  fe  lo  lancia,  com’a  trarre  un  dardo  » 
E mancò  poco,  che  dall’alto  al  baffo 
Non  mifurò  quel  Cavalier  gagliardo , 

E fuvvi  ben’appreffo  a men  d’un  paffo, 
Ma  non  fu  mica  in  piedia  ialtar  tardo: 
Salta  , e tenendo  ancor  il  brando  in  mano 
Corre  con  effo  addoffo  all*  huomo  ftrano . 

» 8. 

Che  non  ha  più,  nè  feudo,  nè  bullone» 

L’ uno  era  rotto,  e l’ altro  avea  lafciato , 
Corfe  ad  un’olmo,  e prefe  un  gra  troncone* 
E non  l’avendo  tutto  ancor,  fpiccato, 
Ferillo  Brandimarte  nel  gallone,  . ' 

E d*  una  gran  percoffa  1*  ha  impiagato  : 

, Egli  orgogliofo , come  cofa  ftolta,  j 
Lafciato  il  ramo,  al  Cavalier  fi  volta. 

19. 

Arrabbiato  fi  volta,  e furiofo».: 

E fa  gran  sforzo  di  faltargli  addoffo  : 
Brandimarte  col  brando  fanguinofo 
Nel  voltar , che  fi  fe  l’ ebbe  percoffo , 
E taglia  uu  braccio  all*  animai  pelofo  . 
Poi  giugne  il  bullo  fmifurato,  e groffo  : 
Poi  le  coltole  tutte,  e l’ anguinaglia 
Con  quel  colpo  medelìmo  gli  taglia. 

Onde 


Digitized  by  Googl< 


43*  ' L T B R O PRIMO 

io. 

Onde  non  fi  potendo  più  tenere, 

Gridando  forte,  in  terra  rovinava, 

Di  parole  formar  non  ha  potere , 

Ma  una  voce  orrenda  fuor  mandava  : 
Brand  imarte  a morir  lo  fta  a vedere, 

E poi  eh’  è morto , quivi  lo  lafciava  » 

Ed  al  prato  ritorna  con  gran  fretta, 
Dove' il  cavallo,  e la  fua donna afpetta • 

X I • 

Come  fu  giunto  ov*  era  la  donzella, 

Tanta  allegrezza  fi  lente  abbondare , 
Chela  tiene  abbracciata,  e non  favella. 
La  letizia  noi  lafcia  favellare  : 

Or  per  non  far  più  lunga  la  novella 
La  fciolfe  , ed  a cavai  poi  va  a montare, 
E fe  la  mette  in  groppa  , ed  a lei  volto  , 
Parlando  andava  per  quel  bofeo  folto  • 

**. 

E 1*  uno  all*  altro  la  fua  iftoria  conta» 
Quella  come  fu  tolta  dal  ladrone 

- Frate , che  volfe  farle  feorno  , ed  onta  » 

E come  poi  fuggì  da  quel  Lione  : 

E così  Brandimarte  a lei  racconta 
De*  tre  Giganti  quella  gran  quiftione» 
Che  fi  fece  in  fui  prato  a quella  fonte , 
E della  donna,  che  pjrtava  il  Conte. 

*3» 

E così  l’ un  con  1* altro  ragionando 
De’  lor  travagli , e perigli , e paura  , 
Andavan  per  trovar*  il  Conte  Orlando, 
Al  quale  era  incontrata  altra  ventura: 
La  qual  da  me  vi  fia  racconta , quando 
Ulcito  farò  fuor  df  un’altra  cura , 

Cioè  di  dir  la  fin  della  battaglia, 

Dove  Rinaldo,  eGrifon  fi  travaglia* 


Di 
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14- 

Non  fo  Te  ben  tenuto  avete  a mente. 
Signor,  com’io  lafciafiì  quella  cofa 
Di  quella  coppia  animofa , e valente 
Condotta  infieme  a guerra  afpra,e  dubbiofa: 
Egli  avevan  la  vita  per  niente  , 

Mai  di  ferir  nè  l’un,  nè  l’altro  pofa, 
Nè  temprai  colpi  alcun,  nè  ft  nafconde  , 
Ma  di  buon  gioco  all’un  , l’altro  rifponde  . 

25. 

Tutta  la  gente  là  fi  ragunava  > 

Venuto  è tutto  il  campo  a poco  a poco, 
Tanto  la  fiera  villa  dilettava. 

Che  per  la  turba  grande  è ftretto  il  loco  : 
Marfifa  iella  innanzi  agli  altri  dava  > 
Ed  era  in  vifo  rolfa , com’  un  foco , 

Ma  mentre, ch’ognun  guardajecco  Rinaldo 
Di  fuperbo  furor  accefo , e caldo  . 

26. 

Sopra  l’elmetto  percuote  Grifone, 

Ciberà  fatato,  com’avete  udito, 

Se  l’armi  fue  non  eran  così  buone,» 
Tutto  per  mezzo  Parebbe  partito: 
L’incanto  fu  dello  fcampo  cagione 
Del  giovanetto,  eh’ altrimenti  er’ito, 
Benché  redo  sì  d’ogni  fenfo  privo, 

Che  non  morì,  e non  rimafe  vivo* 

*7- 

E la  briglia  , e le  Ihffe  abbandonando. 

Si  lafcia  ir  del  cavallo  al  deliro  lato, 
Per  la  campagna  llrafcinava  il  brando  * 
Perchè  l’aveva  al  braccio  incatenato: 

Il  fuo  fratello  Àquilante , guardando,. 
Crede  ben  che  di  vita  fia  pafiato, 

E fofpirando  di  dolore,  e d*  ira 
Verfo  Rinaldo  furiofo  tira.  - 

Orlando  Innam . Tomo  I.  T Era 
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_ 2*. 

Era  anche  quello  figliuol  df  Uliviero  * 

£°,nj9i'1T°  d’  un  medefmo  parto  nato» 

Wé  di  lui  manco  forte , ardito , e fiero  » 

Ed  era  come  lui  proprio  fatato  i 
L’armi  ( s’intende  ) e lampada.  e ’fdeftriero 
iSenchè  a contrario  fuffe  divifatò. 

Che  quello  è tutto  nero , e quel  lo  è bianco  * 
Ma  1 uno,  e l’ altro  a maravigli^  franco.. 

29. 

Sì  che  non  fu  quell’  affalto  minore» 

Anzi  fu  molto  più  c,rudel  » che  quello» 
Perch  Aquilante  avea  molto  dolore,' 

Che  per  morto  teneva  il  fìio  fratello  1 
E corte  difperato',  e pién  d’'  errore* 
Addoflo  aqueld’1  Amon  fuonaa  martellò» 

' Menando  ad  ambe  man  con  molta  fretta , 
Per  morir  pretto,  o far  pretto  vendetta  * 

3°. 

D’altra  parte  Rinaldo,  a cui  pareva  » 

Che  gli  fufle  pur  fatta  villania  » 
Maravigliofamente'  combatteva  » 

E della  forza  fua  ben1  fi;  forvia» 

Contri  di  fe  tutti  còlor  v*edera  » 

Senza  aver  chi  dv  ajuto  un  pel  gli  dia  » 

Se  non  Frusberta,  e’1  fuotor  generofo  » 
Però  fa  un  ferir  maravigliofo  ► 

3r. 

Or  via  » diceva  lòr  » brutta  canaglia , 

Mandate  ancor  qualch’un’altrb  a chiamare». 
Che  y*  ajuti  a finir  quella  battàglia, 

Venite  infieme  tutti , fe  vi  pare , 

Che-  tutti  meri  vi  ftimb  , che  la  pagjia  : 
Come  potete  gli  occhi  mai  levare , 

E per  vergogna  non  vi  confondete  , 

Poiché  ad  un  fole  addotto  tanti  iete  ? 

• • Non 


I 

I 

j 
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3*- 

Non  rifpondeva  il  giovane  valente 
Al  ragionar  di  Rinaldo  fuperbo  , 

Ma  flropicìando  l'un  coni'  altro  dente* 
Fra  fe  diceva*  agli  effetti  mi  ferbo  : 

E così  (opra  1'  elmo  rilucente 
Traile  a Rinaldo  un  colpo  afpro.ed  acerbo* 
Ch’  ambe  le  braccia  verfo  il  cielo  aperfe 
Il  Principe  pel  duol , eh’  allor  fofferfe  . 


E fe  il  Tuo  brando  non  era  legato 
Con  la  catena,  com'  allor  s’  ufava , 
Senfca  dubbio  neffun  faria  cafcato  : 
Rabicano  a traverfo  al  prato  andava, 
Perchè  Rinaldo  il  freno  ha  abbandonato, 
Nè  dove  fuffe  allor  fi,  ricordava , 

Che  pel  crudele  fpafimo,  e dolore 
Era  pèrduto,  e di  fe  fteffo  fuore* 


.3*- 

Aquilante  d’  orgoglio,  e d*  ira  pieno» 

Per  tutto  intorno  al  campo  lo  feguia  » 
Ed  avea  nel  cor  tanto  veleno» 

Che  così  volentier  morto  1'  aria  , 

Com'  un  Pagati , sì  perfo  aveva  il  freno: 
Ma  Rinaldo  è tornato  in  fua  balia 
Proprio  allor,  eh’  Aquilante  l’aVea  giunto  * 
E da  vergogna  fentendofi  punto , 


D J*- 

Riprefo  il  brando  in  man,  ch'aveva  perfo# 
Volt’  a Aquilante  il  cavai  corridore. 
Nell'ira,  enei  furor  cieco  » efommerfo» 
Con  quanta  forza  potè  mai  maggiore  : 

A mezzo  1’  elmo  lo  colfe  a traverfo  * 
Non  vaife  al  giovanetto  il  fuo  valore. 
Nè  1"  armi  fatte  per  incantamento. 

Che  tramortito  ufcì  del  fentimento  * 

T z RinaU 
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i.  v 


Digitized  by  Googl 


4>6  ‘ 


LIBRO  PRIMO 

Mnaldoch;  nfcaìdata  , 

Perchè  „;j,  sfibbiava  « 

Ad  Aqoi  ante  I elmo  ^ 

E ben  gli  «ebbe  a i®cia  arredava, 

Enel  ricevertMÌ  fato /“Sito , 

Ecc0  ve"irfo^n  pezzo  in  molto  affanna  * 
T^fuor  dd°lentimerieo  sbalordita: 

® *uo1 . lancia  Chianon  va  via  , 

^y*u  U c^Ueneva  fentaUa, 

Or  CMarione r , 

E <? /qu‘irJ |tTllfaeòlpjel°g“ìooev 

Nè  dr  meft  » bramente  : 

Che  non  li  la  » do  la  r3glone , 

Ma  racqmftata  ■ prima  tolti 


Ma  racquiftata  avenco  - g— ^ 

^srrvSh  è volto . • 

Ancor  non  era  J“e[,^  ^ont  ^«(fatato-, 

AfXu’lncontro  irnprov.ifor  = «"»"» 

Che  dal  , auafi  traboccato  • 

Di  Chianon  ' » j brando  in  mano, 

lÙrdè«e  «»  co^o  anch-  ei  villanamente, 

M»  fi “oltè  co®' un  ferPentec.m> 


! 
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40. 

Com’un  ferpente  per  la  coda  prefo, 

Che  gonfia  il  follo,  e ’1  velenofo  bullo, 
Tal  Rinaldo  di  fdegno  tutto  accefo  > 
Contra  Grifon  fi  fece  pii}  robufio  ? ; 

E ben  l*  arebbe  per  terra  difiefo 
D*  un  colpo  più,  che  la  mifura  gm.flo, 
Se  non,  che  Chiarion , ches’  è voltato, 
Turbò,  giuguendo,  il  giocp cominciato . 

4t* 

E fopra  *1  braccio  deliro  Io  percoffe 
Così  nel  primo  improvvifo  arrivare» 

E sì  ben  dalla  polvere  lo  fcoflTe  , 

Che  gli  fe  quafi  il  fcrando  abbandonare  : 
Or  fe  il  Principe  noftro  allor  turbofle» 
Pregovi  non  mel  fate  raccontare, 

■Soffia , grida  , be(le;mmia  , e maladice , 
Ed  a tutti  coloro  ingiuria  dice . 

4*- 

E poi  fi  volta  contra  Chiarione» 

D’  ammazzarlo  fra  £e  diliberato, 

Ma  per  quello  non  refta  il  buon  Grifone, 
E non  lo  lafcia  riavere  il  fiato: 

Ecco  Aquilante  a guifa  d’  un  dragone, 
Ch’  or  dello  ftordimento  è pur  fanato, 
Ma  non  in  tutto,  perchè  veramente 
A que*  du’  altri  non  poneva  mente. 

43 

Agli  altri  due,  che  ciafcun  piu  crucciofo 
Il  Principe  attendevano  a peftare. 

Non  vi  penfa  Aquilante  furiofo , 

Che  fi  vuol  de’  fuoi  torti  vendicare  : 
Così  fpignendo  ii  cavallo  animofo, 

Sopra  Rinaldo  un  colpo  lafcia  andare, 
Tanto  villan,  crudele,  acerbo,  e crudo» 
Che  gli  tagliò  a traverfo  tutto  ’1  feudo  . 

T 3 Sott* 
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$Qtt’ eflo  era  la  piatirà,  del  bracciale 
Sopr*  un  cuojo,  di  bufolo  guarnita  > 

Nè  di  maglia  la  manica  gli  vale» 

Che  gli  fece,  nel  braccio afpra  ferita  t 
A*  circondanti  ne  parea  gran  male, 
Ed  a Marfifa,  fopra.  gli  altri  ardita» 
La  quale  infm’alìor  con  grande  dento- 
S»*  era  tenuta  di  non  darvi  drento. 


45. 

§p*gne:  il  cavai  la  polTente  Regina» 

A cui  n6  puòfli  al  Mondo  altra  agguagliare  t 
Qual  vento , qual  tempeda  di  marina, 
Che  fa  le  navi , e 1*  onde  al  cielo  andare  » 
Alla  furia»  alla,  rabbia»,  alla  rovina 
Si  può  di  quella  donna  equiparare? 
Parve,  che ’1  cielo  in  terra  ne  veni  (Te»; 
E che  1*  Abiflo,  e l’Inferno  s*  aprifl'e  . 

46. 

A quella  orribil  furia,  a quel  fracalfo 
Si;  faria  tutto- il  Mondo  sbigottito». 

Ma  Grifón  non  vuol  farfra  dietro  un;  pa(To„ 
Nè  ’l  fuo  frate! , perch*  era  troppo  ardito  : 
Parve  agli  altri  veder  ben  Satanaffo , 
Quel  grande  , che  d*  Inferno  futt'e  ufcito  „ 
Perchè  fmarriti  fon  del  giorno  avanti  » 
Quando  da  lei  fuggirno  tutti  quanti*.. 

47* 

Venner  contra  a Marfifa  i giovanetti 
Fratelli  ogntì  fi  (lrigne,e’l  feudo  imbraccia». 
Rinaldo  con  le  mani ,.  e denti  (fretti 
Al  Re  Adriano  » e Chiarion  minaccia  : 
Torbido ,.  e Uberto  s’ hanno  volti  i petti  y 
Bench’ Uberto  è ferito  nella  faccia», 

E Truffaldino  (la  a veder  fe.  piove  », 
Come  non  tocchi  a lui , tanto  (ì  muove-., 

L’  un  ai 
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Ai. 

L*  una  zuffa  , e poi  l’altra  vi  vo  «lire, 

Che  io  tre  luoghi  ad  un  tempo  li  travaglia  , 
Lo  ftrepitd  è sì  grande  del  ferire , 

Lo  fpez^ar  delle  piartre , e della  maglia. 
Che  fa  chi  guarda  intorno  sbigottire: 
Or  cominciando  la  prima  battaglia, 
Stanno  que’ due  fratelli  alla  frontiera 
Con  quella  donna  j eh*  io  vi  ditti,  altiera. 

40. 

Proprio  un*  altiera  Lionella  pare, 

Che  con  due  cani  fi  fia  rifcontratà  , 
Ambi  gli  vuole,  e non  fa  che  fi  fare* 

I denti  batte,  e quello,  e quello  guata: 
Cotal  Marfifa  fi  vedea  Voltare 
Addotto  all’  uno,  e l’altro  inanimata, 

E ftava  in  dubbio  fol  la  donna  forte, 

A qyal  prima  di  ilor  dette  la  morte* 

50. 

Volta  a Grifone  , un  gran  colpo  gli  mena 
Con  quella  fpada , eh’  ha  tronca  la  pùnta , 
]Vla  non  è vorfo  lui  rivolta  appena, 

Che  nel  collo  Àquilante  1*  ebbe  giùnta  : 
Peniate  s’  ella  rode  la  catena  , 

E fe  la  rabbia  ben  dentro  1*  ha  punta, 
Che  come  il  colpo  la  qoife  improvvifo. 
Le  fece  batter  coatta  l’almo  il  vifo. 

. , . 5 r • ; 

È l’ufcl  il  fan  gire  di  bocca , édal  nafo, 
Che  non  l’ avvenne  in  altra  guerra  mai, 
E turbata  dicea  , tu  meni  a cafo, 

Ma  fe  fa  pelli  quel,  che  ancor  non  fai, 
Vor  retti  in  quella  rocca  ettèr  rimalo  : 
Or’  io  ti  fofaper , che  tu'  morrai 
Per  le  mie  mani,  e non  è in  cielo  Iddio , 
Che  ti  polla  campar  dal  furor  mio . 

T 4 Men* 
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Mentre  eh’ dia  mln^cda  , e grida,  e brava  > 
oi  che  la  gente  intorno  ha  sbigottita. 
Grifone  accortamente  il  braccio  alzava  * 
E d*  un  rovefcio  in  fronte  1*  ha  ferita: 
Or  quel  che  difperata  ella  brigava, 

A dir  farebbe  fatica  infinita , 

-A  sbaraglio  mettendo  la  perfòna  % 

Sopra  Aquilante  tutta  s*  abbandona. 

£ sì  villana  percofia  gii  ha  data 

nlan  diritto  , e he  1*  oflfele  tanto  , 

'i  » • era  k piaftra  incantata, 

L ana  fedo  per  mezzo  tutto  quanto: 

D ,a/tra  parte  Grifòn  !*•  ha  travagliata  y 
vedrete  nel  feguente  Canto, 

Cb;  adir  pur  quelli  colpi  aduno  ad  uno,, 
£•  ad,  udirj  & braccherebbe  ognuno» 

c - • ' • j r f • • * - * 

• f * ‘ 


. 1 . J 
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CANTO  XXIV. 


I. 

NOm  è fenza  ragion  quel  detto  antico. 
O per  dir  meglio,  quella  opinione, 
Che  chi  combatte  con  un  Tuo  nimico, 

Ed  ha  dalla  fua  banda  la  ragione, 

Iddio  lo  favorifce  , e gli  è amico, 

E fallo  vincitor  della  quiftion#, 

Ancor  che  fia  dell’  altro  inferiore 
Di  perfona , di  forza , e di  valore  • 

i. 

Anzi  s*  è villo  più  di  mille  volte, 

Ch*  una  perfona  difarniata,  e fola 
N’  ha  combattute,  e dilli  paté  molte. 

Ed  ha  fatto  mentir  quella  parola 
Ch’  ufan  di  dir  le  volgar  genti  (folte  , 

E che  per  le  volgari  bocche  vola , 

Che  dal  tempo  d’ Orlando  in  qua,  più  dui 
PofTon  , eh’  un  , che  non  abbia  ajuto  altrui . 
3* 

Non  fan  coftor,  eh’  Orlando,  ed  Ulivieri, 
Rinaldo,  Baldovin  , Naino , e ’l  Danefe» 
E gli  altri  tanto  franchi  Cavalieri  , 

A chi  fu  Dio  così  largo  , e cortefe  , 
Eur  da  lui  fatti  a porta  bravi,  e fieri 
Per  1’  onorate,  giurte,  e fa  ite  imprefe  , 
Ch’  avevan  di  difender  la  fui  Fede  , 

E così  fi  dee  credere  , c fi  crede  . 

T «r  F.  curri- 
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'4*  . . . 

E quando  moflìi  da  capricci  vani 
Ccmbattevan;  per  odio , o per  amore  ,, 

E lafciavan  là  guerra  de’  Pagani, 

Era  la  forza  loro  affai;  minore  : > 

11  menar , che  facevài  delle  mani 
Rinaldo  adeffo,  e’1  doppio  fuo  valore. 
Che  contra  tanta  gente  combatteva , 

Da  quefto  »,  eh*  io  ho  detto  procedeva  * 

f. 

Che  la  querela  fua  troppo  era  g luffa 
Contra  ad  un  traditor  di  quella  forte  y 
Però  que*  due  Pagan  metteva  in  Tuffa: 

E d’altra,  parte,  quella  donna  forte 
I due  frate5  con  la  fpada  rifrufta  ,- 
Perch*  ebbe  affai  per  peggio , che  la  morte* 
Quel  colpo,,  che  Grifon  dianzi  le  diede », 
E di  fe  fteffa  fuor  , lume  non  vede. 

6.. 

Eran  quell*  Aquilante  , e quel  Grifone 
Due-  Cavalier  di  tal  forza , ed  ardire  , 
Che  no  era  huomo  a piede,o  in  fu  l’arcione 
Ch*’ ambedue  gli  poteffe.  foffèrire: 

Dico  nè  il  Conte , nè  il  figliuol  d’  Amone  y 
Nè  chi  altri  -penfar  fi  poffa  , o dire , 

A folo  a folo  avevan  combattuto 
Con  tutti  due , e buon  conto  renduto 

Onde  una  zuffa  sì  fiera  , e dubbiofa , # 
Credo  non  fi  faceffe  al  Mondo  mai , 
Come  fu.  tra  Màrfifa  valorofa  y . 
Eque*  «lue,  eh’ han. prodezza  piu,  ch  aliai  : 
Per  ordin  vi  promifi  dir  taccia, 

E fe  ben  mi  ricorda  , vi  lafciai »»  _ 
Quando  la  donna  fonde  s*  è invelenita  ) 
Fu  da  Grifon  fopra  i*  elmo  ferita . 

Tiro- 
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Tirogli  della  fpada  adamantina 
Un  colpo  j che ’l  pensò  tutto,  disfa?®  * 

Lo  feudo  colfe  la  forte  Regina, 

E Jo  fece  in  piu  parti  iib*ew«r*»Attre  : 
E fe  non  era  l’ armajUrarfina  > 

Che  quella  fata  bianca  usò  incantare  » 
Tagliava  lui  coty  tutto  il  fuo  cavallo 
D’  un  colpo , cn’  è impoffibUeafìinjallo  • 

Ben  le  rifpofe  il  franco  giovanetto  » . 

A due  man  fopra  l’elmo  la  percofle» 

E fcefe  giu  la  fpada  anche  nel  petto  : 
Aquilante  in  quel  rempo  fteflo  mofle» 
Ma  la  donzella  piena  di  difpetto , 

E contra  lui  turbata  , rivoltole  » 

E lo  ferì  talmente  , che  col  collo 
In  fu  la  groppa  del  cavai  piegollo.  . 

i ó 

E fenza  indugio  al  fuo  fratei  fi  vpìta, 
Con  un  rovefeio  tanto  difpietato, 

Ch’ai  giovanetto  aria  la  vita  tolta 
Se  non  avelie  l’ arnefe  incantato  : , 
Mentre  la  donna  è quivi  tutta  volta  , 
Aquilante  arrivò  dall’altro  lato  , 

E con  gran  furia  nell’elmo  l’afferra» 
Credendo  a viva  forza  trarla  in  terra . 

. j t , ir* 

Strigné  Aquilante  le  mani,  e le  braccia» 
Marfìfa  abbranca  lui  fopra  lo  feudo  » 

E dal  petto  per  forza  glie  loftraccia: 
Grifon  vedendol  d’efTo  fatto  nudo, 

D’  ajutar’  il  fratei  ratto  procaccia  , 

Ed  alla  donna  tira  un  colpo  crudo,  * 

E con  erto  lo  feudo  le  fracaffa , 

Ed  ella  addoflo  lui  col  cavai  paffa . 

T 6 La- 
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LayCla-^quimntf  1 i!,<7uaJ  Poteva  invano , 
Fenice'  all  altro  J elmo  luminofo, 

W^P/j°fto  p!Ìò  j.&ioca  di  «ano  » 
Non  v»  ff  v>ne  indugio,  nè  ripofo  : 

Come  ih  un  t*mp0  tempeftofo , e Brano  * 

Che  yie„  con  tuoni,  evento  furiofo , 

L erbe,  e gli  arbori  fcorea  , e-  di  fonerà . . 

Cosi  è fpeflTo  di  quelli  il  colpire, 

Ognun  fopra  colei,  quanto  può  Tuona, 

ì,,  r^eI  altro'1*  attende  a ferire  r 
Ella  è sì  franca,,  e si  fòrte  perfona  , 

nfVjrfr  t'antagg5?,  Poc<>  viene  a dire > 
D aitiamo  romor- l’aria  rifuona, 

Quaranta  fabbri  a colpo  di  martello 
Non  tan  tanto  romor , quanto  era  quello 

Vicino  a loro,  anzi  in  quel  Beffo  loco 
5i  la  un  altra  mifchia,  un’altro  agone  r 
Che  quel  da  Mont*  Alban  gettava  foco, 

E va  fopra  Adnano,  e Chiarione  , 

Ancor  che  fia  ferito  piò , che  poco 
Nel  braccio  manco  , ed  anche  nel  gallone  ,♦ 
ur  di  guerra  è si  pratico , e si  faggio , 
Che  combatte  con  eflì,  ed  Svantaggio  •- 
_ 15. 

r Ube£to»  e Tori  lido  di  Turchia- 
La  auffa  cominciata  pur  durava,- 
Torindo  combatteva  tuttavia, 

Ancor  che  Uberto  molto  l’avanzavar 
I ar  che  crefca  ad  ognun-  Ja  gagliardia , 

In  que  tre  luoghi  ognun  s’adoperava. 

Ver  è , che  con  più  rabbia  , in  altra  guifa , 

5i  combatteva  dov’  era  Marfifa  . 


Ma 


CANTO  XXIV.  44S 
16. 

Ma  poi  di  tutte  tre  quelle  contefe 
La  fin  di  raccontarvi  vi  prometto  , ■' 

Or  bifogna  , eh’  io  torni  ad  altre  imprefe  , 
Del  Conre  Orlando  dirò , che  foletto 
Fra  l’afpre  fpine  , e le  rocche  feofeefe 
Cavalcando  ne  va  per  quel  bofchecto, 
Per  capitar  là  dove  il  compagno  era 
Cercando  va  di  lui  fin’  alla  fera  • 
i7- 

E poiché ’1  Sole  il  monte  ebbe  paffato, 

E ’n  ciel  fi  vede  ogni  minuta  ftella  » 

Nè  trova  Orlando  quel  eh’  egli  ha  cercato  y 
Nè  chi  di  lui  gli  dica  pur  novella, 
Scavalca  di  Bajardo  fopr’  un  prato > 

Ed  altrettanto  fa  quella  donzella , 

Quella  di  cui  di  fopra  avete  udito, 

Che  cosi  feorfe  il  fuo  vecchio  marito  . 

1 8. 

La  qual  di  qualche  affalto  dubitava  , 

E forfè  non  v’  aria  fatto  contrafio  y 
Ma  quello  dubbio  non  le  bifognava  , 

Che  lo  ftormeo  Orlando  aveva  guaito  : 
Poi  Turpin  dice,  che ’l  Conte  di  Brava 
Profeffion  faceva  d’efler  callo  , 

Credete  voi  quel , che  vi  piace  ormai . 
Turpin  dell’  altre  cofe  dice  affai . 

»?• 

In-  fu  l’erba  corcoffi  il  Conte  Orlando y 
Nè  mai  fi  molle  infili’  al  nuovo  Sole , 

'V  E dorme  forte  folfiando,  erudendo, 

La  damigella  molto  fene  duole, 

Quel  fuo  ruttar  dormir  non  la  lafciando* 
E”  non  avendo  fatti , nè  parole  , 

Parve,  che  futte  gran  falvatichezfca 
A quella  donna  , eh’  era  male  awezas»  • 

Di- 
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20-  • 

Dipoi  che  in  Oriente  fu  levata 
La  luminofa  figliuola  di  Giove» 

Gli  monta  in  groppa  tutta  iconfolata  » 

E fe  faputó  avefle  andare  altrove. 

Sarebbe  ,•  credo' Volentieri  andata. 

Ma  com’  ho  detto,  non  fapeva  dove: 
Malinconica  » e tacita  . u «ava , 

Orlando  la  cagioh  le'  domandava  . 

21.  . 

Élla  rifpofe,  il  voftro  fon nacch lare’ . 

Non  m’  ha  lanciata  fa  notte  dormire,* 
Ed  oltre  a ciò , mi  lentia  pizzicare  . 
Dicendo  quefto,  e volendo  altro  dire  » 
Ecco  dinanzi  un*  altra  donna  pare 
Fuor  d’  un  bofchetto  verlo  lor  venire  »’ 
Sopra  ad  un  palafren  di  feta  adorno, 

Un  libro  aveva  in  mano , al  collo  un  corno . 

Il*  ..  A 

Bianco  era  il  corno,  e di  ricco  lavoro* 
Miracolofamente  fabbricato  , . 

Di  fmalto  colorito,  e di  hn  oro 
Da  ogni  capo,  e ’rt  mezzora  legato,’ 
E veramente  valeva  tal  teioro , 

Di  tante  ricche  pietre  era  .adornato , 
Com’  io  dilli , lo  porta  la  donzella 
, In  villa  graziofa , e molto  beila  . 

2 i.  * . r* 

Jdomé1  fu  giunta,  ad  Orlando  s’  inchina, 

E cori  voce  modella  , e pur  «cura , 

Gli  dille  , Cavai ier  » quella  mattina 
Trovata  avete  la  maggior  ventura , 

Cb’  anima  mai  trovafle  pellegrina, 

Ma  vi  Infogna  un  cor  fenza  paura  » 
Com’  aver  debbe  un  Cavai  ier  perfetto» 

. qual  voi  mi  fomigliate  nell  alpe^^ 
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'^4* 

Queflo  libretto  1*  infegna  acquiftare, 

Ma  il  modo  , e la  maniera  vi  vo  dire  , 
Convienvi  prima  il  bel  corno  fonare  , 

Poi  ad  un  tratto  quello  libro  aprire , 

E leggerete  quel , che  arete  a fare 
Della  cofa  r eh’ è prima  ad  apparire» 
Perchè  del  corno  alla  primiera  voce 
Qualche  cofa  vieti  fuor  fempre  feroce. 

tf. 

Il  libro  infegnerà  » coni*  io  v*  ho  detto 
Qualmente  in  eflfa  a governar  v’abbiate, 
Nè  crediate  d’  aver’  a ftar’  in  Ietto, 

Ma  converrà’,  che  *1  brando  adoperiate  : 
Come-  farete’  fuor  dr  quel  fofpetto  , 

Non  bifogna  , eh’  allor  punto  indugiate, 
Perchè  la  libertà  vi  faria  tolta  , 

Ma  fonerete  il  corno  un*  altra  volta. 

«6.- 

Ed  a quel  fuono  ancor  qualch*  altra  cofa 
Ufcir  vedrete  piena  di  fcompiglio, 

E voi , come  perfona  vaiorofa» 

Aprite  il  libro,  e pigliate  configlio  : 

Ma  fe  1*  anima  avete  pauròfa , 

Pur  per  guardarlo  non  alzate  il  ciglio  y 
Perchè  principio  ardito»  e debil  fine, 
Fatto  ha  fpelfo  molt’  anime  tapine» 
tf.' 

E per  dirvi  le  cofe  con’  ragione’. 

Il  corno  per  incanto  è fabbricato, 

Se  qualche  Cavaliero  è sì  poltrone, 

Che  dopo  il  primo  fuon  fia  fpaventato, 

In  vita  fua1  farà  fetnpre'  prigione 
Nell*  Ifola  de!  lago  incatenato  r 
Non  dee  chi  non  fin ifee  cominciare, 

Tre  volte  il  corno  bifogna  fonare. 

» Alle 
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28. 

'Alle  due  prime  1’  animo  travaglia 
Pena  e fatica  troppo  fmifurata  , 

Far  bifogna  ogni  volta  una  battaglia  ì 
Ma  rifonando  poi  la  terza  fiata* 

Spada  adoprar  non  bifogna  , nè  maglia  * 
Perchè  vien  cofa  tanto  avventurata , i 

Che  fe  vi  verte  ancor  degli  anni  cento 
In  vita  voftra  * farete  contento. 

*9*  _ ^ 

Poiché  dalla  donzella  il  Conte  intefe 
Quella  cosi  bizzarra  maraviglia  * 

Di  vederne  la  fin  tutto  s’  accefe* 

Nè  piu  feco , o con  altri  fi  configlia  5 
Ma  pien  d’alto  difio  la  man  diftefe* 

E quel  bel  corno,  e quel  libretto  piglia , 

E per  poterfi  meglio  adoperare 
Di  groppa  quella  donna  fa  fmontare  « 

30. 

Poi  manda  fuor  del  corno  un  fiero  tuono, 

Che  1*  arte  del  corrier  beu  far  fapeva , 

Ed  anche l’iftrumento  era  sì  buono, 

Che  per  tutto  il  contorno  s’  intendeva: 
Eccoti  nella  fin  del  primo  fuono 
In  due  parti  una  pietra  fi  fendeva , 

La  quale  è cento  braccia,  o poco  meno, 
Tutta  s’aperfe,  e fiotto  anche  il  terreno  . 

3** 

Rotta  che  fu,  per  dritto,  e per  traverfo» 

Ecco  due  Tori  ufcir  con  gran  furore 
L*un  dell’ altro  più  bravo , e più  perverfo , 

Con  fembiante  beftial  pien  di  terrore  : 

Corna  handi  ferro  , e per  contrario  verfo  , 
Volto  alla  tefta  il  pel  di  rtran  colore, 

Or  verde,  or  nero,  ed  or  bianco  pareva  > 

Or  giallo,  or  roflo,  e fempre  riluceva. 

A per- 


TW 


xxiv.  4<£ 


CANTO 

3*- 

Aperto  il  libro  Orlando  incontanente 
Vede,  che  cosi  dice  la  fcrittura  : 
Cavalier,  Tappi  , che  farai  perdente 
S’aque’due  Tori  uccider  metti  cura» 
Che  con  la  fpada  farefti  niente, 

Ma  s’a  fin  vuoi  condur  la  tua  ventura, 
Legar  conviene!  ancor  , ch’arai  gran  pena  » 
E l’uno,  e l’altro  mettere  in  catena. 

33- 

Poiché  legati  fon , convienti  andare 
Là  dove  vedi  la  pietra  fpezzata , 

E tutto  il  campo,  eh’ è d’ intorno  arare  » 
E quello  è quanto  alla  prima  fonata  : 
Alla  feconda  poi  torna  a imparare» 
Perchè  il  modo,  eia  via  ti  fia  i nfegnata 
D’aver  di  quella  imprefa  gloria  ^ o morte  , 
Fa  che  fii  favio , paziente , e forte  . 

34;  , g 

Non  fece  Orlando  al  libro  più  riguardo. 
Ma  fi  rivoMe  al  fracaffato  fallo  , 

E non  ;gli  bifognava  effer  piu  tardo. 
Che  i Tori  ufeirno  con  molto  fracallò  : 
Egli  era  già  fmontato  di  Bajardo,  . , 

E valor  contro  con  penfato  paflo, 

Il  primo  giugne,  eia  fella  abballando 
Mena  una  gran  cornata  al  Conte  Orlando'. 

33-.  . 

E 1*  ha  pik  d’otto  braccia  in  fu  gettato. 

Poi  diede  in  terra  una  llrana  percoffa  : 
Giunfe  il  fecondo,  e col  corno  ferrato 
L*  arme  gli  roppe , ancor  che  fulfe  grolla  , 
E verfo  il  ciel  di  nuovo  1’  ha  sbalzato » 
E ben  gli  fe  doler  le  polpe , e 1*  offa , 
Ver’è»  che  (angue  cavato  non  gli  hanno, 
Ch*  è fatato,  non  puofiì  fargli  danno. 

Se 
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J 36. 

Se  la  gli  monta  non  ne  domandatèi 
Penfar  fi  dee,  che  Ja  gli  parve  ftranà j 
Com’  ebbe  in  terra  le  piànte  fermate  1 
Ben  moftrò  d*  aver  forza  più  , eh*  umana  * 
Menando  lor  si  fiere  .ballottate  1 
Che  fif^hiar  fi  fentiva  durindana, 

A tfav'erfo  alla  tetta,  ed  alla  fchienà 
Mena  gran  colpi , e dà  ,be.n  lor  gran  peni* 
Ì7-  . . 

Ma  come  il  brando,  fuo  fufie  un  battone 
Intaccar  lor  non  può,  la  pelle  addotto  j 
Così  fatate  aveva»  .le  perfone  * 

Che  non  arebbon  lor  pur  un  pel  molto 
Le  fpade  di  Valenza , e le  Sehiavone,  . 
.Ma  ben’ il  Conte  hall  si  rotto,  e percottcf 
Con  le  corna  di  ferro , e sì  fiaccato , 

Ch’  or’  aquefto  piegava,  or’.^uel  lato* 

" \T  . jff. 

Pur’  com’  huom  forte  fopr’  ogni  mifura* 
f acea  del  fuo  dolore  afpra  vendetta , 

E combattendo  fenza  aver  paura  * 

,Pur  le  pef cotte  fpefieggia , ed  affretta  f 
Che  ben  , eh’  abbian  la  pel  le  grotta,  e dura  , 
Trillo  a quel  d’ etti , che  Tuoi  colpi  alpetta  f 
Tanto  Anidramente  gli  batteva  , 

Che  fpeflo  a terra  chinar  gli  faceva 

Or  comìncian*  a dietro  «-rinculare 
Pur  con  le:corna  faccendo  difefa  y 1 
Ma  come  il-  Conte  .gli  andava  a-  trovare  / 
Era  di  nuovo  lajor  furia  accefa  * 

Così  tre  volte  .0  vider  fermare  * 

E tre  volte  tornarne  alla  contefa»' 

. Al  fin*  Orlando,-  per  finir  la  giieVra  1 
ila  d’  etti  in  fronte  per  ;un' corno1  affetta’ >- 

Co» 


r 
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4°* 

Con  Ja  Anidra  per  un  corno  il  piglia, 
Mugghiando  ii  Toro  foffiava , e bravava, 

E facea  falti,  eh*  era  maraviglia» 

Nè  Orlando  per  quello  lo  lafciava: 

Avea  cavata  a Bajardo  la  briglia, 

E legata  alla  cinta  la  portava. 

La  redina  era  fatta  di  catena. 

Con  efla  il  Conte  legato  Io  mena. 

4T, 

E mentre,  che  così  i*  un  Toro  gira  , 
Tenendol  tuttavia  prefo  pel  corno, 

Di  velen  pien  quell’  altro  tutto  , e d’ ira  » 
Sempre  battendo  gli  girava  intorno  : 4Ó 

Il  Conte  con  gran  forza  il  primo  tira 
Ad  un  piladro  d*  un  bel  marmo  adorno, 
Ch*  era  del  Re  Bavardo  fepoltura, 
Siccome  dichiarava  una  fcrittura . 

4*- 

Con  efla  avendo  il  primo  incatenato,  . 1 

Il  -fecondo  anche  lega  , come  quello , 

E poiché  lr  ebbe  al  fepolcro  menato , 
Battendo!  tuttavia  con  un  flagello  , 

Tanto  eh*  a tutti  il  furor’  è mancato, 
Sempre  adoprando  valore,  e cervello, 

Fra  loro  acconcio  il  Conte  sì  la  fpada  ,- 
Che  Telfa  innanzi , e dietro  il  pome  vada  .• 

43'»  , ^ r 

Foi  un  bafton  da  un’  arbore  ftraccia , 

Cóm’  un  villano  arando  pel  fabbione  ,• 
Que*  feroci  anima’  pungendo  caccia, 

E fa  un  folco  il  figliuol  di  Miione* 

E tuttavia  gli  fgrida,  e gli  minaccia , 

E gli  fofpigne  innanzi  col  baftone, 
Durlindana  la  punta  in  terra  ficca , 

Taglia-  le  pietre  » e le  radici  fpicca . ' 

• Poiché 


45* 


44' 

Poiché  quel  campo  fu  per  ogni  verlo 
. .Arato  tutto,  Orlando  fe  gran  fella» 
Ringraziando  il  Signor  dell*  Univerfo» 
Che  con  onor  della  prima  opra  retta  » 
Digiugne  i Tori , ed  ognuno  a traverfo  , 
Chi  qua,  chi  là  ne  van  per  la  forefta  , 
Forte  mugghiando, dietro  ad  un  gran  monte 
Ufcir  di  vifta  alfa  donna,  ed  al  Conte- 


ù 


45* 

Il  qual  benché  fofferto  molto  affanno 
.A vette  pel  combatter  , eh’  avea  fatto , 
Pur  gli  pareva  ciafeun’  ora  un*  anno 
D’  avere  il  fuo  lavoro  a buon  fin  tratto  » 
Nè  (lima,  che  p*r  forza,  o per  inganno 
Gli  pofla  il  fuo  difegno  etter  disfatta, 
Dunque  fenz*  altrimenti  ripofare  1 
Ripiglia  il  corno,  e comincia  a fonare. 

Er#  fmontata  già  del  palafreno 
Q& Ila  donzella,  che  portava  il  corno, 
W' nei  prato  di  fior  coperto , e pieno 
S*  avea  d’  una  ghirlanda  il  capo  adorno  : 
Ma  come  il  fuondel  Conte  venne  meno, 
Tremò  quella  campagna  d*  ogni. intorno  » 
E un  monticel , che  lungi  era  indi  poco 
La  cima  aperfe , e fuor  gettò  gran  foco . 


47: 

Fermoflì  Orlando  con  intenzione  ' . 5 i 
Di  veder  quel,  che  fuor  ne  debbia  ufeire, 
Ed  ecco  ufeito  d’  etto  un  gran  Dragone 
Terribil  nella  vifta,  e pien  d’  ardire  *. 
La  donna , che  fapeva  la  cagione  » t 
Tenne  quell*  altra  , che  volea  fuggire, 
Dicendo,  ftate  fopra  me  ficura. 

Che  tocca  a colui  folo  aver  paura . 

inetta 
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48. 

Quella  faccenda  a voi  non  appartiene  , 

Ma  a lui,  eh’  ad  ogni  modo  fia  deferto» 
Quell*  altra  gli  rifpofe  , e’  gli  Ila  be -e  » 
Ch’unpiù  da  poco  al  Mondo  non  è certo: 
Quella  belle  tomi  1 ora  ad  Orlando  viene 
Della  groilezzn  fua  per  premio,  e merto. 
Che  non  farti  be  buon  medico  flato» 

Non  conofcendo  1*  umor  del  malato. 
t 49- 

Or  com*  io  dirti  ufcl  luor  un  Serpente» 

Del  qual  mai  più  non  fu  villo  il  imggiore: 
La  pelle  ha  verde,  e d’  oro  rilucente» 
L’  ale  dipinte  di  Arano  colore: 

Tre  lingue  aveva  in  bocca  , acuto  il  dente  » 
.E  con  la  coda  facea  gran  romore , 

Fumo , vampa  , favilla , e fiamma  viva 
Dall’ orecchie , e di  bocca  fuor  gii  ufeiva» 
50. 

Come  tutto  ad  Orlando  fi  feoperfe  » 

Che  quel  libretto  ancor  leggeva  piano, 
Scritte  vedeva,  ove  prima  1*  aperfe, 

. Quelle  parole  : or  piglia  1*  arme  in  mano, 
Altrettanta  fatica  non  fofferfe  , 

Quanta  foffrirai  tu,  mai  corpo  umano. 
Ma  forfè  ancor  ti  potrerti  aiutare  , 

Se  quel > che  dico , non  ti  idegni  fare . 
51- 

La  guerra  col  Dragon  debbe  erter  prerta  » 
Perchè  di  tofeo  tutto  quanto  è pieno, 

,E  getta  fumo  , e fiamma  sì  molella , 

Che  ti  farebbe  torto  venir  meno  : 

Ma  fe  poterti  tagliarli  la  fella , 

Non  dubitar  di  foco,  o di  veleno, 
Pigliala,  poichr*è  mozza,  arditamente, 
E fa,  che  dentro  non  vi  lafci  un  dente. 

Come 
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Si- 

Come  gli  hai  tratti»  gli  feminerai 
Nella  terra  , che  dianzi  hai  lavorata  » 

Onde  mirabilmente  ufcir  vedrai 
Gente,  di  ferro,  e di  valor*  armata  : 

E fe  vero  farà  lo  proverai , 

Che  s’adeflo  la  vita  t*  è falvata, 

E fe  tu  hai  di  quella  imprefa  onore  , : 
Ti  puoi  chiamar  de*  Cavalieri  il  fiore» 

Si- 
lo quel  libro  non  par  eh’ altro  fi  feriva  , 5 

Letto,  che  l’ebbe  Orlando,  lo  ferrava* 
Perchè  il  Serpente  fopra  gli  veniva 
Con  l’ale  aperte,  e gran  furia  menava  » 
Gettando  fumo,  e foco,  e fiamma  viva: 
Con  molto  ardire  il  Conte  1*  afpettava, 
s La  bocca  aperfe  il  luperbo  Dragone 
Credendoli  inghiottirlo  in  un  boccone  « 

Ma  come  piacque  a Dio,  lo  feudo  prefe, 
Ed  hallo  tutto  quanto  difiìpato, 

>*Era  di  legno,  e si  forte  s*  accefe, 

Che  in  men, ch’io  non  Iodico  tu  abbruciato; 
Così  1*  elmetto  , e 1*  usbergo  , e 1*  arnefe 
Tutto  rovente  venne,  ed  affocato, 

E poi  la  fopravvefla,  e po*I  cimiero 
Ardeva  tutto  in  capo  al  Cavaliero . 

55- 

Strana  molto  gli  par  quella  battaglia  » 
Poiché  col  foco  contender  conviene , 
Dove  arte,  o forza  non  ha  , che  gli  vaglia  * 
Col  foco  il  fumo  mefcolato  viene, 

E dentro  all’elmo  la  villa  gli  abbaglia. 
No  vede  appena  il  brando, che  in  man  tiene 
E benché  abbia  il  veder  già  quafi  perfo , 
Pur  mena  colpi  a dritto,  edatraverfo  . 

E cosi 
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56. 

E cosi  alla  cieca  cgnor  menando 
In  quella  zuffa  buja  , e tenebrofa. 

Nel  collo  il  giunfe  pur*  al  fin  col  brando  » 

E gli  tagliò  la  teda  fpaventofa  , 

La  qual 'in  mari  pigliata  , e beri  guardando» 
Gli  parve  pur»  chefufTe  ftrana  cola, 

Era  di  color  rodo , verde,  e bruno, 

Al  fin  ne  trafile  i denti  ad  uno  ad  uno* 

57- 

Cavolfi  Telmo  poi  non  piu  forbito, 

E tutti  quanti  dentro  ve  gli  pofe» 

‘ Poi  nell* arato  campo  feii’è  ito, 

Come  quel  libro  infegnando  gli  efpofe  > 
Dove  Bavardo  Re  fu  feppellito 
Seminò  le  mafcella  velenofe  : 
Turpin,che  Tempre  un  dii  fcrivendo  tenne. 
Die© eh’ a poco  a poco  n*  ufeir  penne. 
5* 

Penne,  cioè  pennacchi  da  cimieri 
A poco  a poco  ufeir  fuor  della  terra , 

E dipoi  gli  elmi,  eretti  de*  guerrieri , 
E tutto  il  bullo,  fe  Turpirr  non  erra: 
Pedoni  innanzi , e dietro  Cavalieri 
Ufeir  tutti  gridando  guerra  guerra 
Con  trombe,  e corni,  che  fu  bella  feda» 

• Ognun  la  lancia  contra  al  Colite  arreda  » 

59» 

Il  qual  vedendo  queda  cofa  drana, 

Dille  fra  sè , queda  Temenza  ria 
Mieter  mi  converrà  don  durindana. 
Ma  s’ io  n’  ho  mal,  la  colpa  farà  mia: 
Perchè  diletto  ha  pur  la  gente  umana 
Lamentarfi  d’altrui,  per  fua  follia  , 

E ben  mifero  è quello , e pazzo  in  tutto  , 
Che  di  mal  feme  miete  peggior  frutto  . 

Or 
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60. 

Or  non  bifogna  al  Conce  e (Ter  più  tardo» 
Nè  riputar  quella  cola  una  ciancia  » 

£ tanto  più  conviengli  efler  gagliardo» 
Che  non  aveva  > nè  feudo  » nè  lancia  : 
Meflofi  1*  elmo»  falta  fu  Bajardo, 

E con  gli  fpron  lo  batte  nella  pancia 
Contra  la  gente  » che  fi  vede  intorno  » 
Ch*  è pur  or  nata  » e dee  morir  quel  giorno  • 

61. 

Non  bifogna»  eh’  io  vada  raccontando 
I colpi,  che  fi  fanno  nel  ferire, 

Già  che  fapete  , che  contra  quel  brando 
Non  vai  difefa  d*  arme  , nè  Ichermire: 
Onde  in  conclufion  dico  » eh’  Orlando 
Fece  alla  fin  color  tutti  morire: 

E come  morti  fur  tutti  > e difperfi , 

Di  nuovo  fotto  terra  fur  fommerfi . 

6i. 

Dipoi , che  *1  Conte  Orlando  d*  ogn*  intorno 
Vide  quella  gran  gente  diflipata, 

Che  in  vita  ha  fatto  sì  poco  foggiorno, 
E dove  nacque , ivi  s*  è foteerrata  : 
Senza  indugiar  fi  mette  a bocca  il  corno» 
Per  far  la  terza,  ed  ultima  fonata, 

Dalla  qual,  quel  eh’  ufcl  , vedrete  poi» 
Ch*  io  temo, che  ’1  dir  troppo, non  vi  annoi . 


I 

; j 

C A tf* 
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T. 

QUesti  Draghi  fatati  » quefti  incanti» 
Quefti  Giardini,  e libri,  e corni,  e cani , 
Ed  huomini  falvatichi,  e Giganti, 

E fiere,  emoftri,  ch’hanno  vifi  umani, 
Son  fatti  per  dar  pafto  agli  ignoranti, 
Ma  voi,  ch’avete  gl*  intelletti  fani 
Mirate  la  dottrina,  ches’afconde 
Sotto  quelle  coperte  alte,  e profonde. 

2. 

Le  cofe  belle,  preziofe , e care, 

Saporite,  foavi,  e dilicate, 

Scoperte  in  man  non  fi  debbon  portare, 
Perchè  da  porci  non  fieno  imbrattate  : 
Dalla  natura  fi  vuole  imparare  , 

Che  ha  lefue  frutte,  elefuecofe  armate 
Di  fpine,  e refte  > ed  offa, e buccia,  e fcorza 
Contra  la  violenza  , ed  alla  forza, 

3» 

Del  ciel , degli  animali,  e degli  uccelli  ; 
£d  ha  nafcorto  fiotto  terra  l’oro, 

E le  gioje,  eie  perle,  e gli  altri  belli 
Segreti  agli  huomin  , perchè  cofiin  loro  : 
E fon  ben  fmemorati , e pazzi  quelli , 
Che  fuor  portando  palefie  il  teforo, 

Par  che  chiamino  i ladri,  e gli  affa  Ami , 
E’1  Diavol , che  gli  fpogli , e gli  rovini. 
Orlando  lnnam.  Tomo  I(  V Poi 
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Poi  anche  par  che  là  giuftizia  voglia  , 

' Dandoli  il  ben  per  preipio,  e guidatone 
Della  fatica  , che  quel  , che  n ha  voglia 
Debbia  elTer  valentuòmo  , e pon  poltrone  : 
E pare  anche , che  gulto,  e grazia  accogliti 
A vivande,  che  fien  per  altro  buone» 

E le  faccia  più  care  » e più  gradite 
Un  faporetto  cou  che  Gen  condite# 

' **  5*  ’ ^ 

Però  quando  leggete  1?  Odiflea , 

1 "E  quelle  guerre  orrende,  e dilperate, 

E trovate  ferita  qualche  Dea, 

O qualche  Dio , non  vi  icandalezzate  j 
Che  quel  buon*  huomo  ajpr;  intender  yolea , 
Per  quel,  che  fuordimoftra  alle  brigate. 
Alle  brigate  goffe,  agli  animali, 

* Che  eoa  la  villa  non  palTan  gli  occhiali  ? 

. ...  6 , 

E così  qui,  non  vi  fermate  in  quelle 
- ^ Scorze  di  fuor,  ma  pallate  piu  innanzi. 
Che  s’  ò^erci  altro  fotto  non  credette, 
"‘Per  Dio  arefte  fatto  pochi  avanzi  » 

E di  tenerle  ben  ragione  apelte , 

Sogni  d’  infermi,  e fole  di  romanzi: 

Or  dell’  ingegno  ognun  la  zappa  pigu^ 
E ftudj , e s*  affatichi , e s allottigli  « 

Orlando  a bocca  il  corno  ft  ripofe, 
v Come  nel  canto  a dietro  io  vi  contai| 
E di  vedere  il  fin  di  quelle  cole 
DiliberpUi , o di  non  finir  mai  : 

Di  quelle  cofe  nuove,  e taticoie» 

» Che  gli  dier  maraviglia,  e noja  aliai* 
Benché  venute  poi , le  reputane 
‘ All*  alto  fuo  valore  abbiette > e^alle. 
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I. 

E fuona  sì , che  di  fonar  fi  (lanca 
Quel  bel  corno  gentil , terfo  > e pulito  : 

Nulla  apparifce , e di  già  il  corno  manca  , 

E già  penfava  il  Conte  efler  fchernito  * / 

Ecco  una  cagnolina  tutta  bianca 
Gli  viene  incontro  pel  prato  fiorito  > 

Verfo  la  qual  rivolgendo  la  teda* 

Diceva,  or  che  ventura  magra  è quella? 

9. 

Tanta  fatica  adunque , tanto  (lento 
Ho  durat*  io  per  aver  quello  merto? 

Io  ne  fon  ben  pentito , e mal  contento 
S’  io  non  ne  cavo  altro  guadagno , certo 

10  me  ne  rendo  in  colpa , e me  ne  pento  , 

Che  tanto  affanno  a gran  torto  ho  (offerto  : 

Mi  promife  cortei  farmi  beato  , 

Ed  or  come  una  bertia  m’  ha  beffato» 
ic. 

Così  dicendo^  a dietro  fi  voltava, 

Di  fdegno  pieno,  e tutto  fàftidiofo, 

11  libro  , e *1  corno  per  terra  gettava 9 
E fe  n*  andava  irato,  e furiofo  : 

Ma  la  Donzella  forte  lo  chiamava. 

Dicendo,  afpecta,  Signor  valorofo» 

Ch’  al  Mondo  non  è Re , nè  gran  Signore  j 
Ch*  abbia  ventura  di  quella  maggiore. 

Intendi  quel,  che  *1  mio  parlar  ti  fpiana» 

Ancor  non  è compito  il  tuo  lavoro  »•- 
Un*  ifoletta  non  di  qui  lontana, 

Ha  il  nome , ed  ha  1*  effetto  del  teforo  : 

Ivi  una  Fata  è chiamata  Morgana, 

Che  fatta  ha  Dio  difpenfiera  dell*  oro  , 

Quanto  per  tutto  il  Mondo  fene  fpende  , 

E si*  adopxa>  da  lei  tutto  li  prende  . 

V z Ella 
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12.  ( 
]El!a  fotterra  il  manda  agli  alti  monti» 

Ove  fi  trova  con  tanta  fatica» 

E lo  nafconde  ne’ fiumi,  e ne*  fonti 
In  India»  ove  lo  cava  la  formica: 

Mè  ti  paja , che  cofa  ftrana  io  conti  » 

Che  l’oro  in  acqua  due  pefci  nutrica p 
Hanno  quella  natura»  e condizione, 

• Temol  fi  chiama  1*  un , 1*  altro  Carpione  , 
i3- 

^Quelli  dwe  pefci  vivon  d*  oro  fino  : 

Or  per  finir  di  dir  la  mia  novella  , 

Dico,  che  i due  metalli  ha  in  fuo  domino 
D’oro,  e d’argento  quella  Fata  bella: 

Ed  è venuta  a far  quello  cammino 
. Quella  cagnola  mandata  da  quella, 

Per  farti  in  vita  tua  ricco , e beato  » . 
Poiché  tre  volte  il  fuo  corno  hai  fonato  , 
i*. 

Ch’ai  Mondo  huom  non  fu  mai  cotanto  ardito, 
Che  lo  fonalfe  la  feconda  volta: 

•Chi  l’ha  fonato  un  tratto,  s’èfmarrito» 

E gli  è fiata  alla  fin  la  vita  tolta: 

Hon  ti  levar  per  quello  da  partito, 

Anzi  il  configlio  mio  prudente  afcolta» 
intendi , e nota  ben  la  fontafia  , 
j,  , Perchè  la  cagna  qui  venuta  fia . 

15*. 

«Morgana,  della  quale  io  t’ho  parlato, 
Padrona  d*  ogni  cofa  ricca  adorna  > 

Ha  un  fuo  cervo  pel  Mondo  mandato, 
Che’l  pel’-ha  bianco, e d’oro  ambe  le  corna» 

E d’una  certa  maniera  è fatato 
Che  in  luogo  alcun  non  fi  ferma, o foggiorna. 

Va  Tempre  in  volta  , ed  ancor  non  fi  trova 
Chi  di  pigliarlo  fotta  abbia  la  provai 

, Nè  fi  * 


r 
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i «. 

Nè  fi  potrebbe  in  modo  alcun  pigliare. 

Senza  1*  aiuto  di  quelli  ^racchetta  , 

La  qu.il  prima  aiiJ  odor  lo  -fa  levare  , 

E poi  gridando,  dietro  a lui  fi  gettai 
Convieni!  quella  voce  feguitare  , 

Perchè  leggier  ne  van  , come  faettn  » 

L’ uno , e 1*  altro  di  loro,  e quello  , e quella 
In  capo  di  fei  giorni  pur  s* arreda.  • 

17*  , 

Perchè  giugnenda  il  fettimo  alla  fonte,  '*• 
Dove  fi  bagna  il  cervo  paurofo, 

Quivi  fon  le  fatiche  tutte  fconte , 

E fa  il  fuo  cacciatore  awenturofo , 

Perchè  pigliar  fi  lafcia,  e della  fronte 
Sei  volte  il  dì  muta  il  corno  ramofo , 

Ha  trenta  bronchi  ogni  ramo , e di  pefo 
E cento  libbre , s*  io  ho  ben*  intelo  • 

18. 

Sì  che  tanto  teforo  adunerai,  •“ 

Com’  abbi  quello  cervo  guadagnato , 

Che  fempremai  contento  ne  farai , 

Se  le  ricchézze  fanno  1*  huom  beato: 

E forfè  ancor  1*  amor*  acquifterai 
Di  quella  Fata,  eh*  io  t*  ho  ragionato, 

Quella , che’l  vilo  ha  sì  bello , esì  adorno , 

Che  vince  il  chiaro  Sole  a mezzo  giorno»  ^ 

I9*  - - f 
Orlando  forridendo,  1’  afcoltava» 

Ed  a fatica  la  lalciò  finire, 

Che  quelle  cole  niente  ftimava» 

Che  collei  gli  è venuta  ad  offerire  : 

Ed  a lei  dille  , donna,  e*  non  mi  grava 
D’ efierroi  pollo  a rifehio  di  morire. 

Che  di  perieoi  folo , e di  fatica 
Il  Cavalier  fi  pafee , e fi  nutrica. 

V 3 S?2’ 
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io.  I 

Speranza  d’  acquiftar*  oro , ed  argento 
La  fpada  non  m’  aria  fatto  cavare  ; 

E chi  lo  cerca,  cerca  briga,  e (lento , 

E vuoili  fenza  fine  affaticare , 

Che  chi  n’  acquila  più , manco  è contento»  , 
'£  l’appetito  non  fi  può  faZiare, 

Che  quanto  acqui  Ila  più,  più  ne  dilla* 
Adunque  fenza  capo  è quella  via . 

4 1 * . 

Anzi  puf  fenza  fine  è infinita* 

D’onore,  e di  piacer  fpogliata  * e priva* 

Chi  va  per  efTa,  mai  non  trova  ufcita , 

E dove  arrivar  vuol*  mai  non  arriva: 

Sì  che  la  voglio  in  tutto  aver  fmarrita  * 

Nè  mai  per  erta  andare,-  infin  eh*  io  viva  * 

E per  parlarti  chiaro,  e non  ofeuro, 

Dico  , che  djel  tuo  cervo  non  mi  curo . 

Piglia  il  tuo  li^ro  * e *1  corno , e fia  d*  altrui 
Quella  ventura  , quella  gran  ricchezza , 
Rendati  grazie  de*  configli  fui , 
lo  fon  tirato  a via  maggior*  altezza  : 

Altro  ho  da  fare,  e difeortefe  fui, 
Allontanarmi  da  quella  bellezza , 

Dalla  mia  donna,  che  parche  mi  chiami* 
Eorfe  dubbiofa  ( oimè  ) ch’io  più  non  l’ami* 

, *■  ‘ r **. 

'•  Ben  mi  ricordo,  come  la  lafciai 

Stretta  in  quell’  alta  rocca,  e attediata  ,- 
Or  chi  potrebbe  ragguagliarmi  mai , 

Come  fia  poi  quella  guerra  pattata? 
Partendo,  ivi  ogni  cofa  abbandonai, 

Per  feguir*  Agrican  quella  giornata, 

Che  combatteva  l’una,-  el’  altra  gente, 

E del  faccetto  poi  fono  imprudente  . 

Così 


ale 
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14. 

Cosi  fra  fe  medefimo  parlava 
Il  Conte,  pien  di  mille  ftran  pé afieri , 

E la  donzella  alla  groppa  invitava, 

La  qual  pui:  vi  fall  mal  volentieri  : 
Quell*  altra  col  fuo  corno  fén*  andava  ! 
Giunti  ad  un  fiume,  per  certi  fentieri, 
Sopr’  un  ponte  trovarno  un*huomo  ^rmato* 
Che  torto  fu  dal  Conte  falutato  • 

, 

Ma  il  Cavatier,  che  vide  la  donzella» 

La  riconobbe , perch’  era  fu’  amante  » 

E dille,  quella  è Leodilla  bella, 
Figliuola  del  Re  Vecchio  Monodante* 
Laonde  voltò  ad  Orlando  j favella 
Con  minaccevol  voce  , ed  arrogante  » ^ 
Quella  è la  donna  mia  i che  tolta  m Jmi  » 
O me  la  lafcia,’  o ver  che  tu  morrai. 

. z6. 

$*  ella  è tua,  dilTe  Orlando  , e tua  fi  fia* 
Fra  noi  parola  non  fi  faccia»  o dica» 
Tola  di  grazia  » e menatela  via  , 

Che  mi  pare  alle  (palle  avet1  1 ortica! 
Io  ti  ringrazio  della  cortetìa  » 

Con  che  m*  a Ubivi  da  quella  fatica* 

Con  erta  ove  ti  piace  piu  puoi  ire, 

Pur  che  con  meco  non  vogli  venire* 

*?• 

Ùdendo  il  Cavaliere  il  ragionare, 

Che  fa  Orlando,  m ftrandò  viirade , 

E nél  fembLmte  SÌ  feroce  pare» 
Maraviglia  nell*  animo  gli  cade: 

Prefe  la  donna,  e fenz*  altro  parlare. 
Via  ne  la  mena  per  contrarie  ftrade, 
Pigliava  1*  un  verfo  Albracca  la  via» 
Cavalca  f altro  verfo  Circalfia* 

V 4 Ordau- 
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28. 

Ordauro  fi  chiamò  quel  Cavai  iero  ,• 

Ch*  al  Conte  Orlando  la  donzella  tolfe 
Nè  tolta  glie  1*  aria  per  effer  fiero  , 

, NTa  perch’  Orlando  contrattar  non  volle  , 

Ch*  avean  volto  ad  Angelica  il  penfiero , 

Però  da  quella  volentier.fi  fciolfe, 

E più  d*  un*  anno  gli  pareva  ogn*  om  >• 

Di  giugnerdov’  è quella,  ch’egli  adora. 

29. 

Or  lafcianlo  venir,  che  fenza  guida 
Troverà  ben  la  ftrada  , vi  prometto, 

10  mi  Tento  chiamar  da  quelle  grida  ,• 

Da  quel  rumor  crudel  pien  di-  difpetto  T 
Dov*  è Marfifa,  eh’  a morte  disfida 
Aquilante,  e quell*' altro  giovanetto,  ! 

Che  prove  fa  , come  Te  vecchio  fufl'e 

Tanti  dà  a quella  donna  colpi , e butte  » 

30. 

D*  altra  parte  il  figliuol  fiero  d*  A mone 
Ferito  crudelmente  , e fanguinofo, 

Carica  iL  Re  Adriano,  e Chiarione  ^ 

E vedefi'  Torindo  valorofo 
Combatter  con  Uberto  dal  Lione  : 

Sfavali  Trufifaldin  folo  in  ripofo, 

Come  nell*  altro  Canto  vi  narrai , 

Or  mi  convien  finir  quel,  che  laudai. 

. ■ , 3*. 

Conviemmi,  dico,  farvi  noto,  e piano 

11  fin  di  quelle  tre  battaglie  amare  : 

Come  v*  ho  detto,  quel  ghiotto  villano 
Stava  da  parte  la  zuffa  a guardare  : 

E Chiarion  vedendo , ed  Adriano , 

Che  Rinaldo  faceva  rinculare. 

Come  colui , eh’  era  pien  di  paura  , 

D’  Albracca  fi  fuggi  dentro  alle  mura  » 

Non- 
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3*- 

Non  Io  vide  Rinaldo  così  appunto  » 

Che  non  I*  arebbe  mica  lafciat’  ire  : 

Ben  torto  Rabican  1*  arebbe  giunto  , 

Ma  tanto  è rifcaldato  nel  ferire  , 

Che  della  fuga  fua  non  vide  il  punto  : 
Sol  vide  quanto  1*  ufcio  felli  aprire  , 

E minacciando  a*  due  guerrier  col  dito  $ 
.Dille,  quel  traditore  è pur  fuggito.  . 

33- 

Onde  fe  voi  volete,  che  fi  retti  ^ 

Di  combatter  fra  noi , poich’  è celiato 
Quel,  che  ci  fa  l’un  l*  altro  elfer  moleftì , 
Cioè  la  villa  di  quel  fcellerato; 

Vi  lafcerò , pur  che  voi  fiate  prefti 
A far,  che  in  campo fia  doma»  menato» 
E fi  conduca  la  battaglia  n olirà 
Al  fin , che  Dio , e la  giuftizia  moftra  • 

34- 

^Cotal  parole  diceva  Rinaldo, 

Ed  altre  che  contar  non  fa  medierò: 

A quello  accordo  ognuno  flette  faldo» 

A ncor  che  *1  cor  di  quella  donna  altiero  » 
Ch*  era  di  vendicarfi  accefo,  e caldo 
Non  fi  piegafle  così  di  leggiero  : 

Fu  pur  conreota  con  promiflione , 

Che  doman  corni  Aquilante,  e Grifone» 
3 5- 

E che  combattan  feco  almanco  un  giorno 
Dal  Sol  nafcente  infin  , che  va  in  ripoio  : 
Così  dentro  alla  rocca  fer  ritorno 
Ognuno  afflitto,  fianco,  e fartidiofoi 
E non  avevan  pezzo  d’  arme  intorno. 
Che  non  fufle  fpezzato,  e fanguinolo» 

E pur  quella  medelìma  divifa 
Hanno  Rinaldo,  e Torindo,  e Marma* 

Quivi 
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36. 

Quivi  ognun  fi  governa , e fi  proccura 
Della  perfona  , e della  guarnigione» 
Que*  della  rocca  tutti  hanno  paura» 
Salvo  Aquilante , e’1  Tuo  fratei  Grifone  : 
Parlan’ infieme  della  guerra  dura, 

Del  gran  ferir,  della  diftruzione: 
.Diceva  Adolfo  , Orlando  è traveftito, 
Ed  ha  ognun  di  voi  fcorto,  e fchernito  * 

37. 

Ditte  Aquilante»  fe  tu  ben  noi  fai  , 

Quel  sì  bravo  è ’l  Signor  di  Mont’  Albano  , 
Noi  lo  pregammo  con  parole  aliai , 
Quado  a combatter  giù  fcendefeo  al  piano , 
Che  non  yolette  combatter,  nè  mai 
Piegar  potemmo  quel  cervello  firano, 
Onde  domane  a quella  nuova  guerra, 

r O egli , o noi  convien  , che  retti  in  terra  • 

38. 

Rifpofe  Adolfo,  tu  hai  mal  penfato. 

Se  credi  aver’  a rimaner  vincente» 

Io  me  ne  patterò  dall’altro  lato, 

Acciò  che  fia  valente  con  valente-: 
Quando  in  .fui  campo  me  vedrete  armato» 
So  che  il  combatter  v’ufcirà  di  mente, 
Nè  farà  4iuom  di  voi  tanto  ficuro , 

Ch* efea tre  palmi  fuor  di  quello  muro. 

' • 39- 

Rife  Aquilante  della  braveria, 

Che  lo  conofce  , e ditte,  alla  buon’  ora  » 
Poiché  così  ha  effer , così  fia  : 

Aftolfo  non  iftette  un  quarto  d’ora» 
Che  della  rocca  armato  fuora  ufeia  : 
Non  era  ben  finito  il  giorno  ancora» 
Che  i due  cugini  infieme  fi  trovaro  » 

E con  gran  feda  1 * un  l’ altro  abbracciai . 


CANTO  XXV1.  4$7 , 

4°» 

Lafciamgli  ripofar  nel  padiglione» 
Ragionerem  di  lor  poi  domattina  » 

E ritorniamo  al  figliuol  di  Milone, 

Che  pien  di  volontà  tanto  cammina  » 
Che  d’AlbraCca  è già  giunto  al  torrione* 
Il  Sol  verfo  Occidente  il  carro  inchina  » 
Quando  entròdel  cartel  dentro  alle  porte 
CoIui,del  qual  non  fi  trova  huom  piu  forte  • 

4T. 

Nèpar  che  s’abbia  grattata  la  pancia. 
L’armi  ha  fpezzate,  ed  è fenza  cimiero, 
Arfa  la  foprav  verta,  e non  ha  lancia, 

E non  ha  feudo , nè  rotto  , nè  intiero: 
JVTa  bendi  foco  1*  una,  e l’ altra  guancia  » 
E nell’afpetto si  fuperbo,  e fiero, 

Che  chi  ’l  vede  venir  fopra  Bajardo, 
Giudica  eh*  egli  è il  fior  d’ ogni  gagliardo  « 

4** 

In  fu  la  prima  entrata  della  rocca 
Con  Angelica  bella  fi  feontrava , 

Salta  fuor  dell’arcion,  che  nulla  tocca» 
La  dama  di  fua  man  lo  difarmaya  : 

E nel  cavargli  l’elmo,  il  bacia  in  bocca  , 
Non  domandate  com’  Orlando  ftava. 

Che  come  tocco  fu  da  quel  bel  vifo 
Gli  parve  erter  rapito  in  Paradifo. 

4?. 

Àvea  la  donna  un  bagno  apparecchiato 
Troppo  gentile,  e di  foave  odore. 
Hallo  pur  di  fua  man  tutto  fpogliato» 

E fpeflo  il  bacia  in  dolce  atto  d*  amore  : 
Poi  Pugne  con  un’olio  dilicato. 

Che  caccia  dalla  carne  ogni  livore, 

E quando  la  perfona  è larta , e fianca , 
E tornata  da  quel  gagliarda  , e franca. 

V ' 6 Sta- 
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44. 

Stavafi  il  Conte  cheto  , e vergognofo» 
Mentre  che  la  donzella  il  maneggiava  > 

E pel  troppo  voler  caldo  , e focofo 
L1  intenfa  voglia  Tua  men  fi  moftrava: 
Entrato  al  fin  nei  bagno  dilettofo 
Tutto  dal  collo  in  giù  da  fe  fi  lava , 

E poiché  fu  lavato,  afciutto,  e netto, 
Per  poco  fpazio  fi  corcò  nel  letto . 

45- 

E dopo  quello  la  donna  lo  mena 
In  una  ricca  camera  parata , 

Dove  con  gran  piacer  flettono  a cena  , 
Ivi  era'ogni  vivanda  dilicata  : 

Al  fin  lo  lega  con  dolce  catena, 
Standogli  aT  collo  Ta  donna  abbracciata, 
E con  leggiadri , e grazio!!  preghi , 

-Gli  dice  , eh*  una  grazia  non  le  nieghi . 

46. 

Una  grazia  diceva , anima  mia , 

Sola  ti  prego  lafciami  impetrare, 

Oh*  ancor  , che  molto  più  , che  mia  tua  fia* 
Mi  puoi  con  quella  in  eterno  comprare  ; 
INè  fon  si  piena  di  difeortefia , 

Che  da  te  voglia  quel , che  non  puoi  fare  , 
Ma  fol  chieggo  da  te  , che  per  mi*  amore 
Moftri  in  un  giorno  tutto  il  tuo  valore  • 
47- 

E non  abbi  rifpetto  , nè  riguardo. 

Fa  ch’io  vegga  di  te  l’ultima  prova  , 
Perchè  ftarò  a veder  fe  fe’  gagliardo , , 
Nè  creder,  che  d*  addoflo  occhio  ti  muova  > 
Fin  che  in  terra  non  mandi  ogni  ftendardp 
Di  quella  gente,  che  là  giù  fi  trova, 

E fo , che  fe*  per  farlo  , fe  tu  vuoi , 
Perchè  conofcò  ben,  che  far  lo  puoi. 

- Una 
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48. 

Una  donna  feroce,  e difpietata, 

Che  venne  con  mio  padre  in  mia  difefa , 
Senza  cagion  dipoi  s’è  ribellata. 

Ed  ha  rivolto  l’ajuto  in  offefa  : 

Tal  che  da  lei  fon’ ancora  allèdiata , 

E fe  tu  non  m*  ajuti , io  farò  prefa , 
Perché  m’ha  a noja , e tanto  odio  mi  porta  » 
Che  non  mi  vuol  veder  viva»  nè  morta. 


49- 

Cosi  dille  la  donna,  e Jagrimando , 

Il  vifo  a lui  di  lagrime  bagnava, 
Appena  fi  ritenne  il  Conte  Orlando» 
Poco  mancò,  eh’ allora  non  s’armava, 
Nè  dille  altro  , fe  non  che,  fulminando, 
Gli  occhi  di  bracÌ3  intorno  ftralunava  : 
Poiché  la  furia  fu  pacata  un  poco  , 

Il  vifo  volge  a lei,  che  par  di  foco. 


• ,50. 

Non  potè  la  donzella  (offerire 

Di  guardar  quel  crudele  orrido  a (petto  : 
Dille  il  Conte,  Signora,  a te  fervire 
Mi  riputo  tal  grazia,  e tal  diletto,  ‘ 
Che  per  far  quello  converrà  morire1, 

O io,  o quella  donna,  che  tu  hai  detto 
Ma  (pero  in  Dio,  che  toccar  debba  a lei 
Così  ilciel  fia  propizio  a’  voti  miei. 


* 

* 


Rimafe  aliai  contenta  la  donzella 
Dell* offerir  del  figliuol  di  Milone, 

Che  l’alto  valor  fuo  ben  fapev’ella: 

Or  vengon  frutte , vino , e confezione 
Per  compimento  della*cena  bella  : 

In  quello  giunfe  Aquilante  , e Grifone» 
Ed  ognun  s’è  con  Orlando  abbracciato  , 
Angelica  dipoi  prefe  commiato . 

Ap- 
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51* 

Appena  tocca  terra  con  le  piante  j 
Tant*  ha  delia  fperanza  il  core  altiero  * 
Tanto  è fuperba  di  sì  alto  amante  , 

Che  di  Marfifa  Oon  ha  più  penderò: 
Come  partita  fu»  dide  Àquilante 
Al  Conte  Orlando  » e*  ti  farà  medierò 
D’eder  valente»  e giocar  ben  di  mano» 
Perch’hai  Contro  il  Signor  di  Mot’Albano. 

5$.  , * 

Egli  è venuto,  io  non  fo  già  a che  fere  , 

Ma  eder  fuor  del  fenno  al  tutto  moftra  » 
Che  tutti  qua  ci  ha  tolti  a confumare  , 
Brava»  e minaccia»  e ci  sfida  alla  gioftra: 
Grifone  ed  io  lo  demmo  a predicare  » 
Cpe  l’amicizia,  e parentela  nodra 
A guadar  oon  volede  eder  sì  duro» 

£ fu  appunto  » come  dire  al  muro  . 

Se*  certo , che  da  deflo , difle  Orlando  * 

£ non  l’aver  per  un’altro  fcambiato? 
Dide  Àquilante,  io  mi  ti  raccomando» 
Io  fono  dato  féco»  e gli  ho  parlato, 
Combattuto  con  lui  brando  per  brando» 
E tu  mi  dimi  così  fmemorato , 

E sì  fuor  d’intelletto,  e di  ragione, 

Ch’  ip  non  conofca  Rinaldo  d’ Anione* 

$5. 

Conforme  all’  un  fratei  1*  altro  diceva , 

Che  l’aveva  pur  troppo  conofciuto: 
Quando  il  mifero  Orlando  ciò  intender^ 
Parve , che  ’l  nafo  gli  fude  caduto  » 

E tanta  gelofia  dentro  accoglieva» 

Che  Rinaldo  non  fude  Jà  venuto 
Innamorato  della  donna  bella  » 

Che  da  qual  cofa  morta , e non  favella* 

To- 


r*  " «c- 

CANTO  XXV.  47«n 

56. 

Torto  dette  commiato  a’  due  frategli, 

E fi  rimafe  in  camera  foletto, 

E con  le  man  ftracciandofi  i capelli 
Pien  difdegno,  di  doglia  y e di  folpetto, 
Qui  dee  morir  ,.  dicea  y ò io,  ò egli, 

E cosi  detto  fi  getta  in  fui  letto, 

Ove  con  pianti  , e pietofe  parole,.- 
In  cotal  guifa  fi  lamenta,  e duole. 

57* 

Ah  vita  noftra  trirta , e dolorofa , 

Nella  qual  mai  diletto  alcun  non  dura  i 
Come  alla  luce  chiara,  e graziofa 
Succede  1*  ombra  della  notte  ofcura , 
Cosi  non  fu  giammai  cofa  giojofa  » 

Che  non  furte  mefchiata  di  fciagura  ! 
Anzi  è breve  ogni  bene  , ogni  piacere  , 
La  doglia  dura  fempre,  e*l  difpiacere. 

5«- 

E così  vuole  il  mio  fiero  delti  no, 

Ch’io,  che  con  tanto  piacere  , ed  onore 
Accolto  fui  da  quel  vifo  divino, 

Che  non  credetti  aver  mai  nifi  dolore  , 
Averti  ciò  per  erter  piu  raefchino  » 
Perchè  la  pena  mia  iurte  maggiore, 
,Che*l  perder  l’acquiftato  è maggior  doglia, 
Che  mai  nòacquirtar  quel, che  Timo  voglia. 

Só- 
lo fon  venuto  dalla  fin  del  Mondo 
Per  1* amor  d’  una  donna  guadagnare* 
Ed  ebbi  jeri  un  dì  tanto  giocondo, 

Che  più  Caputo  non  arei  bramare  : 

Non  vuol  fortuna , eh’  io  abbia’l  fecondo , 
Rinaldo  me  lo  viene  a difturbare  , 

E ben  conoice  Iddio, ch’egli  ha  gran  torto 
Ma  certo  l’ un  di  noi  reiteri  morto . 

uy 
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60. 

Io  l*  ho  Tempre  ajutato,  e favorito» 

Quanto  ho  potuto  con  1’  Imperatore  » 

E mille  volte , eh’  è ftato  sbandito 
L’  ho  ritornato  in  grazia  » ed  in  favore  : 
Egli  amato  non  m’  ha»  nè  riverito» 

E pure  a fuo  difpetto  io  fon  maggiore  » 
Egli  è di  poca  terra  Cartellano , 

Ed  io  fon  Conte»  e Senator  Romano.  - 

61.  ^ 

Egli  amor  non  mi  porta»  o riverenzia» 
Ancor  che  poco  men’  abbia  a curare» 

Anzi  ho  voluto  con^  mia  prudenzia 
Il  fuo  poco  intelletto  temperare: 

Or  romper  mi  convien  la  pazienta  » 

Ch* ad  un  taglier  non  por»  dae  ghiotti  ftare  : 

E di*  finirla  fon  diliberato»  ' » 

Che  compagnia  non  vuole  amor  » nè  ftato  • 

62. 

Se  vivefle,  egli  ha  in  fe  tanta  malizia,  ’ . 
Ch’  io  refterei  della  mia  donna  privo, 

Egli  è colmo  di  fraude  » e di  triftizia. 
Più  che  non  è Lucifero  è- cattivo, 

10  fono  inetto  a sì  fatta  milizia , 

Anzi  non  fo  fe  mi  fia^  morto , o vivo, 

E fe  non  m’  è infegnato»  e dato  ardire  . 
Cominciar  non  faprei  mai»' nè  finire. 

63.  . 

Ma  che  dich*  io?  dunque  partito  fia 

11  parentado»  e 1’  amicizia  antica, 

Ch’  fra  la  fua,  e fra  la  ftirpe  mia? 

Io  erro,  e non  bifogìia:,  eh’  huom  mel  dica  , 
Ma  dal  dritto  feotiéro  amor  mi  fvia» 
Però  convien  , che  fi  faccia  nimica: 

E che  col  ferro  fi  ftracci  » e divida» 

E che  per  man  dell’ un’  l’ altro  s’  uccida . 

\ Così 


CANTO  XXV.  453 

64. 

Così  afflitto , affannato , e dolente 
li  Conte  feco  fteffo  ragionava  * 

Mai  non  chiufe  occhi , nè  fermò  la  mente  > 
Tutta  notte  pel  letto  fi  voltava  : 

Delle  ftelle  fi  duol,-che  fon  sì  lente» 
Della  Luna,  che  tanto  in  cielo  flava. 
Del  Sol,  che  tanto  indugia  a far  ritorno  r 
E non  riporta  in  Oriente  il  giorno. 

«5- 

Più  di  tre' ore  innanzi  mattutino 
Il  dolorofo  amante  s’  è levato 
Invelenito  contra’lfuo  cugino, 

Paffeggia  per  la  ftanza  tutto  armato 
E di  già  gli  par*  effer’  in  cammino, 

Gli  fproni  ha  in  piede,  e durindana  a lato , 
E corre  a falti  a guifa  di  Iiopardo' 

A far  metter’  in  ordine  Bajardo  . 

66. 

Poi  lafcia  flare  , e fu  di  nuovo  torna  , 

E pur  fe  fi  fa  di  guarda  fovente , # 

E vedendo-alla  fin  , che  non  s*  aggiorna , 
Beftemmia  l’  Oriente,  e P Occidente* 
Quel  che  farà  per  levarfi  le  corna  , 
Intenderete  nel  Canto  fegueate, 

Le  corna,  dico,  che  non  eran  vere, 

Che  non  1’  aveva  , e le  credeva  averi . 


C AN- 


=*‘**W- 


-■*  V 


Digltlzed  by  Google 


C A N T O XXVI. 


t. 

AMor  , tu  mi  vi?»  tanto  per  le  mani# 
Che  forz*  è,  che  qualch’una  io  tene  dia  , 
Ch*  io  ti  riprenda  de*  tuoi  modi  ftrani , 
Della  tua  maladetta  gelofia  : 

Fai  combatter’  irifìeme  due  Chriftiani, 
Che  la  triaca  fon  di  Pagania, 

D*  un  paefe , d’  un  fangue , anzi  fratelli , 
Benché  tutta  la  colpa  è d’  un  di  quelli  * 

Che  dandoli  ad  intender  le  pazzie 
Entrato  è in  gelofia  fenza  bifogno, 

E tu  le*  quel  » che  gli  dì  le  bugie, 

E fai  lo  armare  a mezza  nòtte  in  fogno  f 
Così  fon  fatte  l*  altre  fantalìe 
Di  que’  ,•  chea  nominare  io  mi  vergognò, 
Che  non  fon  degni  d*  elTer  nominati, 
Gelofi , fciocchi , pazzi,  fpiritati. 

Or  poi,  che  tu  vuoi  metter  pur  nel  1*  offa 
Agli  animi  celedi  amor  tant’  ire, 
Dammi  tanto  intelletto  alntlen  ,ch*  io  polla 
Dir  degnamente  quel , eh*  io  ho  aadirc  i 
P.-rocch’  io  entro  adeffb  nella  groffa» 

E fenza  aiuto  non  ne  pollo  ufeire, 

Ch’  apetifar  pùreil  cor  ri on  mi  Ila  faldo* 
All*  aflalto  d*  Orlando , e di  Rinaldo. 

-*  • Dilli 


CANTO  XXVI.  47  5 

4* 

biffi  di  Copra,  come  il  Conte  Orlando 
In  appettando  il  giorno  fi  difpera, 

E beftetrimia » e paleggia  fulminando, 

E batté  i denti , che  par*  lina  fera  : 

Nè  fa  pèndo , che  farfi  , cava  il  brando 
E così  fi  travaglia  nella  cera, 

E così  alza,  e (carica  la  mano, 

Com’  ivi  filile  Agolante  , o Trojano. 

É. 

bi  ce  Turpin  , eh*  egli  era  un  Tri  vi  gante  f 
Una  pietra,  cioè  , che  ’1  fomigliava, 
Una  figura  a guifa  di  Gigante, 

A óueilo  ad  ambe  man  dritto  menava  : 

E dalla  cima  del  capo  alle  piante. 

Come  fé  ruffe  latte  lo  tagliava , 

Da  imo  a fommo  tutto  lo  disfece,; 

Come  fe  fufle  fiato  cera , p pece . 

. . A-  ■ . 

Cori  quella  furia  il  Senator  Romano . 

Stava  afpettandp , che  venifie  il  giorno,' 
Dall’  altra,  banda  quel  da  Mont’  Albano 
Anche  non  ftaa  lifeiarfi  , e farfi  adorno  ‘ 
E tutto  armato  , ed  ha  Frusberta  in  mano, 
E minacciando  il  ciel  fon&Va  il  còrno  , 
Che  coiiofciuto  fu  dal  Conte  prefio, 

E troppo  gli  è faftidioto , e molefio  t 
. 1- 

£ tanta  fiamma  fe  gli  avventa  al  ere,  » 
Ch*  altra  dimora  in  mezzo  non  ha  polta, 
Anzi  per  fare  al  fuo  lovran  , tenore, 
Col  gran  corno  gli  fece  la  rifpofta  : 

E volea  dir  nel  fuori,  can  traditore  . 
Malvagio  , malaridrin  , vien  a tui  polta  , 
Che'  ti  fatò  del  tuo  venir  dolente. 

Ma  le  parole  Rinaldo  non  fente . t 

Già 
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8. 

vìià  fi  rifchiara  1*  aria  a poco  a pacò» 

Il  ciel  la  bianca  aurora  fa  fereno  , 

Le  (Ielle  al  Sol  thè  nafce  danno  loco, 
Le  (Ielle  ond’  era  innanzi  il  Mondo  pieno: 
t Quando  il  gran  Conte , come  avertè  il  foco 
Accefo  addorto,  anzi  1*  avertè  in  feno,. 
S*  allaccia  l’elmo,  è tanta' furia  aveva. 
Che  i lacci  all5  arme  a contrario  poneva  • 
9- 

Mette  a Bajardo  la  fella  ferrata? 

E fu  per  cavalcarlo  così  nudo  , 

Tanta  fretta  ha  quell*  anima  dannata  , 
Che  feco  non  portò  lancia,  nè  feudo* 
Viene  alla  porta,  e la  trova  ferrata  , 
Che  dopo  il  facCo  difpietato,  e crudo? 
La  rocca  per  ufanza  non  s’  apriva , 

Fin  che  il  Sol  chiaro, e’1  giorno  non  veniva. 


Arebbe  Orlando  quel  ponte  ricifo,  # 

Di  quello,  e della  porta  fatto  un  piano. 
Se  non  che  la  fua donna  n*  ebbe  avvilo» 
E venne  ad  ertèr*  ella  il  cartellano: 
Quando  guardò  quell*  angelico  vifo* 

Gli  cadde  quafi  la  fpada  di  mano, 

E falcato  in  un  tratto  fuor  di  fella  » 

S’ inginocchia  umilmente  innanzi  a quella . 

1 1. 


La  quale  in  atto  dolcemente  altiero  t 
Abbracciandol , gli  dice,  ove  ne  vai? 
Tu  m*  hai  prometto , e fe’mio  Cavaliero  , 
Adunque  oggi  per  me  combatterai: 

E per  mi*  amor  -quello  ricco  cimiero, 

E quello  bello  feudo  porterai, 

Piglialo,  ed  abbi  il  core  a chi  tei  dona, 
E ben’  adopra  quello,  e la  perfona. 

Così 


\ 


» * 
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12  • 

Così  dicendo»  uno  feudo  gli  dava  , 

Che  in  campod’oro  un’armellino  ha  bianco» 
Un  fanciul  nudo  il  cimier  (ornigli  a va.» 

Con  1*  arco  in  mano  » e le faette alfianco  : 
Colui  che  dianzi  di  foco  avvampava» 

Ora  a guardarlo  trema,  e fi  vien  manco  » 

E sì  s’  empie  di  fpeme , e di  difire, 

E d’  allegrezza , che  crede  morire . 

13. 

in  quello  -dato  effondo,  ecco  Grifone 
Per  andar’  in  battaglia  tutto  armato» 

E feco  va  Aquilante  , e .Cbiarione  , 

E Adrian,  eh’  ha  1*  elmo  incoronato: 
Non  venne  già  Uberto  dal  Lione , 

Perchè  la  piaga  il  vifo  gli  ha  gonfiato, 

E per  non  ne  curare,  e fame  (lima., 

Più  dolor  n*  ebbe  nella  fin , che  prima . 

,4* 

Sì  che  rimafe.»  e venne  Truffaldino  i 
Per  cui  far  fi  dovea  tanta  battaglia  : 

Era  fmarrito  in  volto  il  malandrino» 

E non  fa  trovar  feufa  » che  gli  vaglia , 
Che  far  non  gli  convenga  il  mal  cammino, 
Che  lo  conduce  al  carro , e la  tanaglia  : 
E penfandofra  fe , che  pur*  ha  il  torto  , 
Smarrito  da'  nel  vifo  , anzi  par  mortQ. 

*5- 

Or  lafciam  quedi , che  del  torrione 
Apron  la  porta,  e’1  ponte  fan  calare, 

E ritorniamo  a Rinaldo  d’  Amone, 

Che  ’l  Conte  Orlando  conobbe  al  fonare: 
E bench’  abbia  il  diritto,  .e  la  ragione»  , 
Pur  guerra  non  vorria  con  eflo  fare, 
Perocch*  amava  con  perfetto  amore 
il  filo  sugin,  come  fratei  maggiore  , 

E nel 


A"- 
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t6. 

p nel  fuo  cor  magnanimo  è turbato  , 

Nè  fa,  coni*  abbia  a terminar  l’ imprefa, 

- Uccider  Truffaldinp  avea  giurato  , 

Ed  Orlando  di  far  la  fua  difefa  : 

Mentre  che  pènfa , Aftolfp  è arrivato* 
E quél  la  donna  di  fuperbia  accefa, 

E Prafildo,  elroldo  in  compagnia, 
p con  efli  Torindo  di  Turchia  . 

>7’ 

Corde  fur  giunti  doy’era  Rinaldo, 

Su,  dille  Adolfo,  che  fi  fa  qui  ora? 
Batter  li  vuole  il  ferro  mentre  è caldo  ; 
Dille  il  Principe,  piai)  ben  fi  lavora , 
State,  cugii)  mio  bello,  un  ppco  faldo. 
Che  voi  non  fete  ove  credete  ancora , 
Io  vi  fo  intender,  ch’ai  comando voftro 
Di  qua  ne  vien  d’Anglante  il  Conte  noftro, 

IVlirfifa  a quel  parlar  levò  la  fronte, 
Ridendo,  in  villa  quieta,  6 fi  cura  , 

E dilTe  a quel  d’Aipon,  chi  è quello  Conte  , 
Che  non  è giunto,  e già  ti  fa  paura  : 

Se  fuflp  proprio  quel  eh’ uccife  Al  monte» 
E tutti  i Paladin  , n’  ho  poca  cura  : # 

Ma  quello  Anglante*eConte,che  detto  hai, 
Non  ho  fentito  pominar  piò  mai  • 

Non  rifpofe  Rinaldo  al  fuo  parlare  » 

Ché  in  altra  pqtté  avea  volto  il  pernierò , 
Perchè  vedéVa  dal  monte  calare 
Que*  fei  cavalli , Orlando  era  il  primiero. 
Che  terribil  pàrea  'fola  a guardare  » 

E più  dell’ordinario  ardito»  e fiero’, 
Quando  Marfifa  vi  fede  riguardo, 

Piffe,  quel  primola  vifo  4i gagliardo  • 

RilpQ" 
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zo. 


47* 


Rifnofe  Adolfo  a lei»  fa  pure  dima»  (zo. 
Che  quel  ch’hai  fin  qui  fatto, è dato  fi  fcher- 
Egli  è fior  dell’ ardir,  fe  tu  fe’cima, 

E per  dirlo  fri  Lombardo,  èun  mal  guerzo  : 
Tu  feti  piace  contro  gli  andrai  prima , 
Quefto  farà  il  fecondo,  io  farò  il  terzo, 
ETo , che  in  terra  tutti  due  n’andrete. 
Ma  rifcolfi  da  me  todo  farete  . 

2»  I • 

Di  de  Marfifa  , cèrto  affai  mi  pefa  ,* 

•'  Che  cosi  far  non  poffo,  com’hai  detto. 
Perchè  far  mi  convieni  altra  contefa: 
Ma  fqpra  la  mia  fede  io  ti  prometto, 
Che  fe  non  fon  da  que’  due  morta  , o prefa , 
Vorrò  provar  s’egli  è cosi  perfetta 
Mentre  che  danno  così  ragionando 
Ecco  già  giunti  quegli  altri,  ed  Orlando* 
tz. 

jChe  non  fu  prima  in  campo  prefentato  , 
Ch’un’ada  fmifurata  in  reda  pone: 
Stava  Aquilante  a lui  dal  dedro  lato» 

E dal  finidro  gli  dava  Grifone, 

E Truffàldin,  che  pare  un’impiccato. 
Ed  appreffo  veniva  Chiarione, 

Tutti  d’ un  pari,  ed  appreffo  Adriano 
Ne  vien  fpronando  con  la  lancia  in  mano* 

* "N 

Z?. 

Dall’altra  parte  Marfifa  fi  mode, 

Rinaldo  è feco  , ed  un  gran  fudo  arreda  , 
Prafildo,  e lroldo  non  danno  alle  mode  , 
Nè  Torindo,  ed  Adolfo  indietro  reda  : 
Tutti  hanno  lance  ftpifurate  » e grolle  ; 
Cominciafi  la  guerra  afpra , e moleda , 
Nella  qual  tutti  i colpi  ad  uno  ad  uno 
Intenderete , che  fece  ciafcuno . 

Mar, 
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*4. 

Marfifa  fi  fcontrò  eoa  Aquilante, 

Un  monte  parve  l’un,  1*  altro  una  torre* 

E una  Gigantefla,  e un  Gigante, 

Al  valor  d’ ambe  due  non  paoni  apporre  ; 
Le  lance  fi  fracaflan  tutte  quante  : 

Il  Duca  Adolfo  d’altra  parte  corre, 

* E quella  bella  lancia  d’oro  fino 
"Spronando  abballa  contra  Truffaldino -* 

. IVIa  il  trillo , che  fa  fare  ogni  mal’  arte , 

Come  1*  un  1*  altro  allo  (contro  s apprella, 
Sipiegò  daghiotton  verfo  una  parte  , 

E per  travérfo  P afta  addoflo  ha  mena 
Ai  Duca  Adolfo,  che  beftemmiò Marte , 

! E la  milizia,  e chi _s’ impaccia  d ella, 

E fece  un  certo  vifo  ftorto,  eftrano. 
Quando  diftefo  trovofli  in  fui  piano  . 

16. 

Lafciamlo  ftar  così  diftefo  in  terrai 

Quel  che  fer  gli  altri  mi  convien  contare  , 
Per  divifarvi  ben  tutta  la  guerra: 

Il  Re  Adrian  Prafildo  va  a trovare, 
Contro  ad  Iroldo,  Chiarion  fi  ferra. 

Nè  buon  giudici©  fi  potrebbe  Fare , 

.Se  tra  lor  quattro  fu  vantaggio  alcuno, 
Bafta  che  ruppe  ben  la  lancia  ognuno . 

1 . *7'  . r 

Torindo  fu  colpito  da  Grifone, 

E netto  fen’andò  fuor  della  Iella; 

* ‘Il  Conte  Orlando , e Rinaldo  d A mone 
Fan  correndo  una  moftra  fiera , e bella , 
Che  profondar  l’un  l’altro  ha  opinione  . 
Or*  afcoltate,  che  ftrana  novella. 
Conobbe  il  buon  Bajardo , e flette  laido , 
Come  fu  giunto  il  fwo  padron  Rinaldo . 

• - - -»  UN 


CANTO  XXVI.  4«i 

28. 

Orlando  l’acquiftò,  come  fu  detto, 
Quando  il  Tartaro  Re  fece  morire: 

Il  buon  cavai,  com’  avefl'e  intelletto 
Contra  Rinaldo  non  volfe  venire, 

Ma  'voltoflì  a traverfo , ed  a difpetto 
D*  Orlando , appunto  in  fui  bel  del  ferire  : 
Cadde  la  lancia  al  Conte  in  fu  i*  arcione, 
Rinaldo  lo  feri  fopra  al  gallone. 

29. 

E poco  men , che  non  1 * Tia  traboccato: 

Or  chi  potrebbe  appunto  raccontare 
L*ira,  la  rabbia  del  Conte  adirato, 

Cbe  quado  in  più  tépefta  mugghia  il  raarè , 
Sendo  da  venti  contrarj  agitato, 

. E la  terra , e le  genti  fa  tremare , 

Non  fi  potrebbe  porre  al  parage 
Della  tempefta  di  quel  di  MiloO*-»  ; 

3°. 

E fuor  dell’  intelletto , e della  mente , 

Gli  occhi  pajon  faville,  e fiamma  viva, 
Sì  forte  batte  I* Un  con  l’altro  dente. 
Che  di  lontan  lo  ftrepito  s’  udiva  : 

Del  nafo  gli  efce  un’  alito  rovente, 
Anzi  pur  foco  anche  di  quivi  ufciva: 

Or  più  parole  far  non  è meftiero , 

Con  tutti  due  gli  fpron  ftrigne  il  deftriero  • 

3*. 

E raccolfe  in  quel  tempo  proprio  il  freno 
Credendolo  a quel  modo  governare, 
Muovefi  il  buon  cavai  nè  più  , nè  meno, 
Come  ftefle  in  un  prato  a pafcolare: 

Di  difpiacere,  e maraviglia  pieno 
Rinaldo  al  Conte  comincia  a parlare. 
Tu  fai,  che  1’  ingiuftizia,  cugin  mio, 
E le  cofe  mal  fatte  ha  in  odio  Iddio. 

Urlando  Innam,  Tomo  I.  X Com* 
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31. 

Gom*  hai  perduto , e per  quale  fciagura 
' .Quell’ animo  gestii  • eh*  aver  Iole  vi. 

Che  per  elezione , .e  ner  natura 
La  ragion  feropre,  e ’1  diritto  difendevi , 
Cugin  mio  caro  , i*  ho  molta  paura , 

• Che  mal*  ufanza  dal  fentier  ti  levi, 

E che  quella  malvagia  meretrice 
T’  abbi  divelto  il  £or  dalla  radice* 

33-  „ . 

Vorrefti  mai  , che  fi  fapefle  in  corte, 

' Che  la  difefa  fai  d’  un  traditore? 

Qr  non  ti  faria  meglio  aver  la  morte, 

, Chi  efler  macchiato  di  tal  difonore? 

Or  fi i così  da  ben  > come  fé*  forte  , 

Non  ti  lafciare  il  fenno  tor  d’  amore, 

■r 'jTi, a andar  Truffaldin,lafcia  andar  quelto, 

. non  Co , qual  ti  fia  piu  diionello . 

34* 

Rifpofe  Orlando , ecco  un  , che  di  ladrone , 
Santole  predicatore  è diventato,  ‘ 
Stia  ficura  la  pecora , e *1  moncone , 
Poiché  *1  lupo  in  pallore  è trasformato  : 
Tu  mi  conforti , e par  eh*  abbi  ragione 
Contra  ad  amore. y ed  hai  male  ftudiato. 
Che  guardar  dee  ciafcuo  d*  effer  ben  netto , 

, Prima  eh*  altri  riprenda  di  difetto. 

ìV 

Io  venni  già  qui  per  dir  parole , 

‘ Anc*r  che  non  ini  pollo  adoperare, 

. E pazienzia  , poiché  *1  Djavol  vuole, 

Tu  fammi  il  peggio  ormai, che  mi  puoi  tare, 
Che  non  tramonterà  prima  og^i  ri  Soie, 
, Ch’  io  ti  farò  , per  Dio*  caro  coltare 
Quelle  parole  difeortefi  , c fporche  , 

' Ch’hai  detto  di  colei  » ghiotto  da  forche. 

Così 
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3«. 

Così  parlando»  ognun  da  dal  fuo  lato. 

Non  era  il  Conte  di  fmontare  ardito. 
Perocché  tolto-,  che  fufle  fmontato. 

Il  buon  Bajardo  fi  faria  fuggito  : 

Così  fendo  buon  pezzo  ognuno  flato, 

Senza  cflerfi  1*  un  1*  altro  mai  ferito, 
Rinaldo  fico rfe  quel  ladro  , adattino  , 
Malvagio,  traditor  di  Truffaldino. 

37* 

Ch*  aveva  Adolfo  diflefio  nel  piano, 

E da  cavai  col  brando  lo  feriva  : 

E’  fi  difende  con  la  fpada  in  mano  : 

Ecco  Rinaldo,  che  fopra  gli  arriva: 

Quando  il  vide  venir  gli  parve  Arano, 

Quel  eh*  avea  di  valor T anima  priva:  % 

E come  fugge  il  colombo  T Adoro, 

Così  fugge  da  lui  quel  traditore . 

38. 

Ed  a gran  voce , fuggendo , gridava , 

Ajuco  ajuto,  franchi  Cavalieri, 

E la  prometta  fede  domandava  : 

Erano  i gridi  fuoi  ben  giudi , e veri, 

Che  già  tjuafi  Rinaldo  1’  arrivava  : 

Ma  tutti  quanti  quegli  altri  guerrieri, 
Abbandonata  la  prima  quiftitne, 

Si  mifer  dietro  a Rinaldo  d*  Amone  • 

39. 

Orlando  nò,  che  nè  fipinto,  nè  punto 
Bajardo  vuol  contra  il  padron*  andare. 

Ma  be  giunfe  Grifon  proprio  in  quel  punto, 
Che  Truftaldm  dovea  mal  capitare: 

Come  Rinaldo  a fe  lo  vede  giunto, 
Voltoflì,  e un  rovefeio  lafcia  andare 
Sì  graziofo  addoflo  al  giovanetto, 

Ch*  al  tutta  lo  cavò  dell*  intelletto . 

X x E tut* 
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E tuttavia  va  dietro  a Truffaldino» 

Che  grida,  e mena  i calcagni  pel  piano» 
Nè  fece  nel  fuggir  molto  cammino , 
Ch’ebbe  alle  fpalleil  leggier  Rabicano  ; 
E già  la  morte  addoffo  gli  ha  un’uncino» 
Ma  foccorfo  gli  dava  il  Re  Adriano: 
Rinaldo  con  Frusberta  1*  ha  ferito, 

E lo  traffe  di  fella  sbalordito. 

4i* 

Truffaldin  pur  nettava  tuttavia , 

E mezzo  miglio  era  innanzi  il  furfante: 
Ma  quel  cavai  si  ratto  lo  feguia , 

Che  par  eh*  abbia  ale  attaccate  alle  piante? 
Rinaldo  giunto  per  certo  1*  aria, 

Ma  fopraggiunfe  per  fianco  Aquilante» 
E fopraggiunto , ferendo,  1’  arrefta, 
Rinaldo  feri  lui  fopra  la  teda* 

4^  * 

E fu  la  groppa  a dietro  1’  ha  sbattuto» 
Privo  di  (enti mento , e di  ragione, 

Nè  Truffaldin  di  vifta  ha  ancor  perduto , 
Eccoti  fopraggiunto  Chiarione: 

Rinaldo  un  colpo  dagli , ond’  è caduto  , 
E ferito  rovina  dell’arcione, 

Poi  fegue  Truffaldin  con  ranta  fretta» 
Ch’egli  ha  ben  gran  ragion  fe  non  l’afpetCa» 
43 

Mentre  che  cosi  caccia  quel  ribaldo , 

Il  Conte  con  Marfifa  s*  azzuffava, 
Perocché  quando  non  v’ era  Rinaldo, 

A fuo  piacer  Bajardo  governava  : 

Fallì  al  ferir  l’un  più  dell’altro  caldo, 
Nè  vantaggio  però  vi  fi  moftrava , 

Ver’ è , che  il  Conte  giucava  più  (fretto. 
Che  del  cavallo  aveva  pur  fofpetto. 

/ . Epe- 
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E però  combatrea  penfofo,  e tardo 

Con  og  ii  induftriai  iftuzia.ingegno,ed  arte, 
E benché  fi  fcntifie  ancor  gagliardo, 
Chicle  npofo,  e fi  tra  (Te  da  parte: 
Mentre  che  fta  c>sj'fopra  Bajardo, 

. Ecco  nel  carneo  giunto  Brandimarte, 
Che  gran  contento  al  Conte  Orlando  dava* 
Perocché  Brigliadoro  Tuo  menava . 

45. 

A lui  ne  va,  fenza  ripor  la  fpada» 

L’un  all’altro  dicea  la  Tua  ventura. 
Orlando  difTe,  non  iftar  più  a bada , 
Dipoi  che  tu  hai  rotta  l* armadura, 

Fia  ben  , che  nella  rocca  te  ne  vada» 

E la  meni  Bajardo,  e n’ abbi  cura, 

Così  avendo  il  fuo  cavai  farnofo, 

Non  vuol’  Orlando  più  tregua  , o ripofo  • 

46. 

Non  vuol  ripofo  il  gran  Signor  d’ Anglante  > 
Anfcj  con  quelle  luci  ftrane,  e torte, 

E coi*  parlar  fuperbo , ed  arrogante 
Disfida  la  valente  donna  a morte: 
Ognuno  ftrigne,  e fa  muover  le  piante 
Al  fuo  cavai  , che  quanto  può  va  forte. 
Detto  di  lor  vi  fi.a  poi  più  appunto, 
Torno.oraa  Truffaldin,  ch’era  già  giunto* 

47. 

Rinaldo  il  giunfe  alla  rocca  vicino , 

E non  crediate,  che  prigion  lo  voglia. 
Benché  vivo  pigliale  Truffaldino, 
Stretto  lo  lega  ben  , che  non  fi  fcioglia , 
Con  le  gambe  alte,  e’I  capo  a terra  chino 
Mia  coda  al  cavai  , ma  pria  lofpoglia ,, 
’oi  ftrigne  i fianchi  al  deftrier  corridore 
►ridando , or  chi  difende  il  traditore  ? 

X 3 Era 
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4*. 

Era.  Grifone  spunto  rifentito,. 

Chiarion.  rimontato,  ed  Adriano  ,. 
Quando.  Rinaldo  fu  da  loro  udito  , 

Bs  avviamo  dietro  a lui,  ma  piano 
Che  si.  ratto  riandava  , e sì  efpedito,, 
Ch  era  da.  tutti  feguitato  invano,. 

Cosi  al  corfo  è Rabican  diflefo. 

Come  alla  coda  non  avelie  pefo . 


• 4flrc. 

Rinaldo  ftrafcinandol , pur  gridava , 

Com  or  fi  ftan  que?  valenti  a federe,. 
Che  quella  imprefa  onorevole , e brava' 
Voleva»  contra  ’l'  Mondò  folle  nere  : 

Or  veggon  Trucidino  , e lor  non  grava 
Per  le  macchie  , e pe?  bronchi  rimanere  ,4 
òev  e qualch’unjch’ancor  lagatta  voglia  , 
Vega,io  1 afpetto,e  quello  ghiotto  fciogliaj- 
5°** 

Cosi  gridava  , e fuggia  furiofo >» 

E mena  Truffaldino  a torno  a TpalTo, 

Ch  era  già  mézzo  morto  il  dolorofo  ,. 
•Pèrcotendo  la  fella  in  ogni*  fallo: 

Fatto  ha  lieto  il  terreno  , e fanguinofo; 

^uel  corpo  lacerato,  e lalfo , 

Ogni  pietra,- ogni  llerpo , edogni  fpina- 
Un.  pezzo  ha  della»  carne  Truffaldina 


JI» 

3Ed  ebbe  il  traditore  in  quefta  guifa  } 

De* Tuoi  peccati  giuft-i  punizione , : 

E fu. vendetta  di  duella,  ch’uccifa ,• 

A sì  gran  torto-,  lu  l’iftória  pone  : 
Torno  ora  a quella  furia  di  Marfifa,. 
Ch*era  alle  man  col  figliuol  di  Milone 
Ui  nuovo,  e non  potendo» fari];  danno  , 
A gran  forza  piegar  l*unTvalcro fanno. 

Rin- 
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Rinforza  » e crefce  il  dolorofo  verfo', 

I colpi  fuor  di  m >do , e di  mifura»  - 
In  quello  palio  Rinaldo  a traverfo, 

E proprio  innanzi  alla  battaglia  dura  ' 
Aveva  Truffaldin  tutto  dUperfo, 

E confumato  infin’  alla  cintura» 

Per  le  fpine , e pe’ fatti  il  maladetto 
Lafciate  avea  le  braccia’,  il  capo,  e’1  petto  • 

. . . . jft. 

Volando  lor*  innanzi  trapattava , ^ > 

E grida  sì , che  intorno  è ben  intefo  » 
Dicendo,  Cavalieri,  or  non  vi  grava, 
Di  non  aver  qu-fto  ladron  difelo,' 

Che  molto  di  bontà  vi  fomigliava  : 

Dov’  è I*  ardor , che  dianzi  era  sì  accelo , 
Quando  vi  dette  quel  fuperbo  vanto 
Di  combatter  col  Mondo  tutto  quanto . 
54V 

Voltoflì  Orlando  a quel  parlare  altiero  , 
Che  par  , eh*  a lui  fol  dica1  villania, 

E poi  ditte  a Marfifa  , Cavaliero, 
(Perchè  non  fa  altrimenti  chi  ella  lia; 
Io  con  coftui  sfidato;  prima  m’ero, 

Mi  bifogna  finir  1*  imprefa  mia, 
Uccifo,  che  Parò,  fe  Dio  mi  vaglia, 
Darò  fin’  anche  teco  alla  battaglia. 

ÙilTe  Marfifa,  tu  fe’  forte  errato,’ 

S*  bai  d’ammazzar  colui  opinione»* 
Perch’io, che  l’ uno, e l’altro  hogiaprovato, 
So  ben  di  tutti  due  la  condizione  : 

Tu  fai  dell*  altrui  vita  buon  mercato , 

E vuoi  far  fenza  I*  otte  la  ragione. 
Parratti  aver  ben  fpèfi  i tuoi  danari , 

Se  quella  fera  ne  levi  del  pari . 

X 4'  V 3 ti- 
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Vanne»  eh*  io  fon  contenta  di  guardare 
Qual  di  voi  più  ardire  abbia,  e poflanza* 
Ma  fe  que’  tuoi  ti  vengonp  aiutare» 
Com’  è fiata  fin  qui  la  loro  ui'anza  : 

A quella  rocca  vi  farò  volare, 

Né  fo  s*  arete  tempo  anche  a baftanza  i 
Se  tu  combatti , come  fi  richiede , 

Di  non  ti  molefiar , ti  do  la  fede  * ■ 

57- 

Non  fo  fe  Orlando  il  tutto  potè  udire» 
Che  già  dietroa  Rinaldo  il  cavai  caccia 
E grida  sì,  che  lo  può  ben  fentire  , . 
Afpetta,  che  ehi  fugge  , mal  minaccia r 
E chi  vuol  far  la  gente  impaurire, 

Non  dee  voltar  le  fpalle,  ma  la  faccia  * 
Tu  fai  dell’  animofo  ora,  e del  fiero, 
Perchè  Cotto  ti  trovi  un  buon  deftriero . 

. ' 5** 

Alla  voce  del  Conte , quel  d’  Amone 
Iratamente  fi  vide  voltare  , 

E dice,  io  non  vorrei  teco  quiftione,- 
E tu  per  ogni  modo  la  vuoi  fare  : 

Onde  ti  dico,  perch’  io  ho  ragione, 

Che  non  voglio  huona  , che  viva  rifiutare, 
Ma  fiarai  teftimonio  il  Mondo,  e Dio  ^ 
Che  quel  che  fo,  fo  contro  al  voler  mio. 

59 

Ne  fon  ben  certo,  dille  quel  d*  Anglanter 
Che  di  tal  guerra  ci  rincrefce  aliai , 

Che  a far’ or  non  arai  con  un  mercante. 
Nè  qualche  viandante  fpoglierai  : 

Or  le  parole  non  fien  più  che  tante» 
Moftra  la  forza  tua , fe  punto  n*  hai , 
Che  per  chiaro,  e per  certo  ti  fodire, 
Che  ti  bifogna  vincere , o morire  . 

Dilfe 
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tio. 

Di  (Te  Rinaldo  , io  non  ho  guerra  teco  » 

E t’  amo  da  fratei , non  da  cugino» 

Se  pur  t*  offefi  : mai feci  da  cieco» 
s E perdon  te  ne  chieggo^a  capo  chino: 
Or  fe  peravventura  tu  1*  hai  meco  , 
Perch’  io  abbia  ammazzato  Truffaldino» 
Dico  così,  che  non  la  debbi  avere» 

Che  quando  ili  prefi  , non  eri  a veder®. 

6i  • - 

Rifpofe  il  Senatore,  animo  vile. 

Che  ben  di  chi  fe’ nato  hai  la  Sembianza» 
Mai  non  furti  figliuol  d’  Amon  gentile» 
Ma  del  falfo  Ginamo  di  Maganza1 
Pur*  or  facevi  tanto  del  virile  » 

E favellavi  con  tanta  arroganza  » 

Or  che  condotto  al  paragon  ti  vedr» 
Mercè»  piagnendo»  e perdonanza chiedi • 


62. 

Allor  lafciò  la  pazienzia  andare 

A tutt^i  briglia  quel  cervel  gagliardo , 

E con  un  vifo , eh’  una  furiar  pare  , 

Deh  ( dille  ) guercio , mulaccio , baftardo  » 
Che  troppo  fono  ftato  a fopportare , 

Or  fa , che  tu  mi  renda  il  mio  Bajardo  » 
E poi  ti  proverò  quel  , eh*  or  ti  dico» 
Che  non  ti  (limo,  e non  ti  prezzo  un  hco» 


Nè  te  , nè  la  tua  negra  fatatura  , 

Rendimi  il  mio  cavai , che  m’  hai  rubato  » 
Ed  or  1’  hai  via  mandato  per  paura  » 
Che  di  tenerlo  il  cor  non  t’  è ballato  : 
Ma  s’  egli  averte  d’  intorno  le  mura 
D’  acciajo,  e fufle  tutto  incatenato 
Di  corde  di  diamante  duro,  e fodo» 

Per  forza  voglio  averlo  in  ogni  modo* 

X 5 Farcm 
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64. 

Farem  1*  efperienza  prettamente  » 

Rifpofe  Orlando , torridendo  un  poco  * 
£ non  ha  mica  vifo  di  ridente , 

Ma  pien  di  fdegno  , di  ttizza , e di  foco  : 
Ma  io  non  poffo  pi à dire  al  prefente , 
Oh*  attonito  mi  fento  » ftracco  , e foco 
Dal  pattato  romor,  da  quel»  che  viene* 
£ fe  non  pofo,  non  poflo  far  bene. 
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i. 

SOno  animali  al  Mondo  disi  altera» 

Di  si  perverfa  » e pazza  opinione» 
Che  necertaria  tengon  , non  che  vera 
Una  lor  logicai  propofizione , 

Con  la  qual  dicon , che  fervare  intera 
Si  dee  la  fede»  e la  promifiìone 
Fatta  » odata  in  qualunque  modo  lia  » 
Perch’  è precetto  di  cavalleria . 
i. 

E che  chi  giura,  giuri  ciò  che  vuole, 

O ben*,  o mal , mantener  gli  bifogna» 
A difpettod’ ognun  le  fue  parole. 

Se  ben  giurata  averte  la  menzogna: 

E quello  far  colui  piò  debbe  , e'fuole» 
Che  1*  onor’  ama! , e teme  la  vergogna > 
Cioè  chi  Cavalier  furte,  o foldato, 
Altrimenti  faria  vituperato . 

J. 

Vedete  fe  l’intendon  fanamente  » ' 

Se  il  lor  giudicio  ha  prudenzia  , e deletto? 
Mifera  la  volgare,  e cieca  gente, 

Che  fi  crede  ogni  cofa , che  l’ è detto  : 
Nè  penfa  ben  , perchè  non  è prudente  , 

E fegue  il  fenfo  più,  che  l’ intelletto. 
Non  vede,  che  quel  l’obbligo  fol  tiene* 
Ch’  è fatto  a buono  effetto , e per  fartene . 

X 6 E non 
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E non  quel , che  fi  fa  per  braveria  » 

Per  paura,  per  forza,  o per  amore» 

O per  cavarfi  qualche  fantafia, 

Che  da  collera  venga,  o altro  umore: 
Non  come  fece  quella  compagnia , 

Ch'  a difènder  fi  mife  un  traditore, 

Al  quale  il  più  bel  giuro,  e fagramento 
Era,  icannarlo,  come  fumo  drento. 

5.  'v 

Che  quand*  uno  alla  fede  avvien,  che  manchi  » 
Che  li  manchi  anche  a lui  vuol  fi  dovere  ». 
Pero  Rinaldo  tutti  goffi,  e bianchi, 
Eccetto  Orlando , gli  fe  rimanere  : 

Il  quale  avendo  un’  altro  fprone  a*  fianchi, 
Non  fi  può  cosi  mettere  a federe. 

Ma  ( come  dilli  ) contra  al  fuo  cugino 
Va  cora’  addofloal  lupo  un  can  mallino  . 

6. 

Era  ciafcun  di  Ior  tanto  infiammato» 

Che  sbigottir  facea  chi  &li  guardava  » / 
E molti  fi  partir  fenza  commiato , 

Che  quella  villa  poco  dilettava  : 

Elee  degli,  elmi  Ior  foco»  e non  fiato» 
Alle  parole. • Ior  P aria,  tremava  , 

Pajon  due  orli  , anzi  due  draghi  in  caldo  > 
Ma  che?  Orlando  dir  balla  » e Rinaldo». 

7..; 

Fannofi  infieme  li  crudeli  fguardi  » 

I più  Urani  occhi  fa  il  Signor  d’  Anglante» 
Che  mai  fur  villi , e fe  da  prima  tardi 
Fumo  a menare  , e la  lingua  , e le  piante  » 
Fu,. perchè  tutti  due  fon  si  gagliardi, 
L’un’ , e P altro  è di  cor  tanto  arrogante  » 
Che  vergogna  fi  reputa,  ed  oltraggio 
Muoverli  prima , per  aver  vantaggio . 

Chi 
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8.. 

Chi  vide  irati  mai  due  can  valenti 
Per  cibo,  o per  amore f o altra  gara 
Moftrar  col  grifo  aperto  i bianchi  denti, 
E far  la  voce  onde  IVeTre  s*  impara  : 

E guardarfi  con  gli  occhi  fieri , e lenti, 
Col  pel  levato,  e la  lana  erta,  e rara, 

E poi  faltarfi  alla  pelle  alla  fine,/  . 

E farfi  le  pellicce,  e le  fchiavine. 

9- 

Così  dipoi , che  fur  fiati  in  contegno 
In  fu  le  cerimonie  quelli  dui , 

Il  Conte,  al  qual  pareva  aver  piùfdegno, 
Verfo  Rinaldo  fece  gli  atti  fui  :* 

Rinaldo  non  potè  più  fiare  a fegno, 

E furiofo  molle  verbo  lui , 

Frusberta  avendo  in  P una,  e P altra  mano , 
Contro  ad  Orlando  mode  Rabicano . 

10.  < 

Trafie  un  fendente  a traverfo  al  cimiero  , 
Che  volfe  fargli  peggio,  che  paura,  .. 
Quel  eh*  era  in  cima  faretrato  arciero. 
Volò  con  1*  ale  rotte  alla  pianura  : 

L’  elmo  d’  Almonte  valfe  a dir’ il  vero 
A quefta  volta,  e non  la  fatatura,. 

Che  con  tanta'  tempefta  il  colpo  fcocca, 
Che  gli  aria  mette  le  cervella  in  bocca» 

11. 

Ma  quel  eh*  è duro,  ancor  che  futte  caldo 
Difdegno,  e d’  ira  , noi  (lima  un  lupino  , 
Come  non  ftimerebbe  un  fcoglio  baldo 
Onda,  o vento  , o altr*  impeto  marino: 
IL  fe  sì  buona  rifpofta  a Rinaldo  , : j 
Ch* anche  a lui  valfe  P elmo  di  Mambrino , 
Quantunque  anche  da  fe  tanto  è valente  , 
Che  quella  gran  percofla  poco  fente  . 

Mena 
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Mena  al  cugin  con  maggior  forza  % ed  ira' 
Dove  lo  feudo  con  P arme  s’  inferra 
E ciò»  che  trova,  tutto  a terra  tira, 
Che  tutto  taglia  la  buona  Frusberta  : 

E perchè  prefe  molto  ben  la  mira , 
Taglia  la  giubba,  e la  carne  ha  feoperta  * 
Laonde  Orlando  oltra  modo  adirato 
Levando  il  braccio  * a lui  s*  è rivoltato . 
1 

Giunfe  a traverfo  nel  manco  gallone* 
Tutto  gli  parte  per  mezzo  lo  feudo, 
Usbergo  , e pialtra , e ’1  groflo  panzerone 
PafTa  quel  brando  difpietato  ,-  e crudo  : 

E ne  porta  la  giubba , e *1  camicione , 
Fin  che  inoltrar  gli  fece  il  fianco  nudo, 
Crefce  1*  ira  , e *1  furor , 1*  aceto , e ’I  fele  , 
E la  battaglià  ognor  vien  più  crudele  . 
*4* 

Ma  quel  aa  Mone* Alban , eh*  era  una  fpugna 
Di  rabbia,  quanto  può  nebee,  e’nzuppa, 
Strigne  i deti»a  due  ma  Frusberta  impugna, 
Le  dita  infreme  incrocicchia, ed  aggruppa: 
Edunfe  Orlando  d*  altro , che  difugna, 

Gl*  introna  il  capo,e’lcervel  gli  avviluppa, 

- Dico  che  lo  ftordifee  di  maniera 
Che  non  fapeva  in  che  paefe  egli  era . ’ 
*y- 

Brigliadoro  correndo  volta  intorno 
Portandol  tramortito  in  fu  la  fella  : 

Dicea  Rinaldo,  iofo,  eh*  al  terzo  giorno 
Non  dureria  fra  noi  quella  novella  : 

Però  vuol  metter  predo  il  pane  in  forno , 

E di  nuovo  il  percuote  , e lo  martella* 
Ma  io  non  fo  quel , che  voleflfe  dire  > 
Che  il  percuoter  lo  fece  in  fe  venire. 

E rifen- 
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x6.  ' 

E rifentito  , durindana  prefe 

A due  man  ftretta  , ed  a Rinaldo  volta  > 
Percoflelo  nell’  elmo  , che  s*  accefe  » 

E mandò  fuor  faville , e fiamma  in  volta  : 
Rinaldo  in  fu  la  groppa  fi  diftcfe , 

Si  gli  ha  quel  colpa  la  memoria  tolta» 

A braccia  aperte  1*  una , e I*  altra  ’niano  , 
In  fu  1*  arcion  lo  porta  Rabicano.' 

1 7>-, 

Ma  giammai  non  fuorfo,  nèferpente» 

Che  raccogliere  in  fe  tanto  veleno  , 
Quanto  Rinalda,  allor  che  fi  rifente, 

Di  foco  aveva  il  core  , e ’1  vifo  pieno:. 
Va  verfa  Orlando  furiofamente , 

Piglia  a due  mairi  il  brando, e lafcia  il,. freno» 
Ed  altrettanto  il  Senator  Romano 
Fece  contro  al  Signor  di  Mont  Albano . 
iff. 

Tira  Rinaldo,  e tira  il  Senatore, 

L’un  dell’  altro  piu  fiero , e piu  infocato, 
Ognor  la  furia  diventa  maggiore  , 

A pezzo  a pezzo  1*  arme  va  in  fui  prato. 
Nè  fi  può  ben  veder  chi  n*  ha  il  migliore , 
Che  in  poco  tempo  fi  cambia  il  mercato. 
Or  fi  veggon  ferir  di  rabbia  accefi , 

Or  fu  le  groppe  andar  morti , e dilteu  • 

Con  tanta  iniquità , con  tanta  ltizza  » 

Che  par  ch’abbian’a  far  ben  gran  vendette. 
Con  parole  beftial  1’  un  1»  altro  attizza , 
E fra  1*  altre  ha  Orlando  quelle  dette  : 
Oggi  a te  la  giuftizia  fi  dirizza  , 

Che  fai , che  de*  peccati  hai  più  di  fette 
Mortali , e brutti  , pubblico  ladrone , 

Fa  pur  la  fanta  tua  confiefiione. 

Tu  pea* 
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Tu  penfi , ditle  l’altro,  etfer’a  danza 
Con  Alda  in  Francia  a pappare  , e bravare: 
Chi  cambia  terra,  dee  cambiare  ufanza, 
Non  può  qui  Carlo  Mallo,  or  comandare: 
Qui  non  ha  luogo  la  tua  arroganza  , 

Non  creder , eh*  io  la  voglia  fopportare  , 
Che  qua,  e là  ti  dico,  e in  ogni  loco, 
Son  di  te,  meglio,  e che  ti  ftimo  poco . 

Ond’  hai  tanta  fuperbia,  baftardone, 

Perch  ucciderti  Almonte  alla  fontana  > 
Legato  in  grembo  al  Re  uoftro  padrone , 
‘Or  te  ne  vanti,  e porti  durindana, 
Lome  je  la  portai  con  ragione  ; 

* Pr°Pri°  figliuol  d’una  puttana» 
Che  peno,  ch’ha  I onor , non  ne  fa  dima  , 
L dopo  il  patto  ha  piu  fame  , che  prima  . 

li. 

Vien  la  fuperbia  tua  dal  Re  Trojano? 

Non  ti  vergogni  di  quella  novella, 

Ch  ancor  ferito  a morte  » e fenza  mano 
li  traile  a tuo  difpetto  della  fella? 

Poi  l’uccidefti  -in  certo  modo  tirano , 

E fai  ben  tu,  che  compagnia  fu  quella, 
Ch  avevi  teco , or  ricopri  il  tu*  onore , 
Che  fatto  fe’patrin  d’un  traditore. 

^ altro,  e* non  è or  medierò 
Della  nodra  bontà  parole  fare  , 

Tu  fe  ladrone , ed  io  fon  Cavaliero, 

E teuimonio  il  Mondo  ne  può  dare: 

E ben’anche  ho  ragion  fe  fon  altiero 
Delle  due  morti  gloriofe,  e chiare, 

D Aiuionce,  e di  Trojan,  che  fumo  tali , 
Che  tu  con  tutti  i tuoi  tanto  non  vali . 

Fuvvi 


r 


CANTO  XXVII.  497 

24. 

Fuvvi  meco  Ruggier,  fuwi  Don  Chiaro  , 
Ch’eran  corona  d’ogni  Paladino: 

Mai  teco  altri , che  ladri  non  andarci, 
Perchè  i ladri  rtan  ben  col  Malandrino  : 
Ma  tu  ti  vanti,  e puoi  ben* aver  caro 
D’ aver’ uccifo  il  forte  Re  Mambrino,  • 
Ma  non  vuoi  ben  contar, com’andò  il  f.tto. 
Perchè  tu  pur  fuggirti  il  primo  tratto* 

25. 

Quella  battaglia  fu  molto  nafcofa 
Là  dopo  il  monte , e fenza  teftimonio , 

E Dio  lo  fa,  com’andò  quella  cofa  y 
Se  Malagigi  v’adoprò  il  dimonio: 

Quella  di  Conllantin  fu  gloriofa,  _ 

Che  potevi  portare  a Santo  Antonio 
Le  fpogliefue  pervotov  huomda  niente» 
Se  l’ ammazzavi  valorofamente  . 

x6. 

Così  l’un  l’altro  con  agra  rampogna 
S’oltraggiavano  infieme  i Cavalieri, 

Or’ altro,  che  parole  vi  bifogna. 

Perchè  dalle  parole,  a i colpi  fieri, 

Ed  al  danno  fi  vien  , dalla  vergogna  i 
Chi  parla,  dee  far* anche  volentieri. 
Anzi  come  fra  due  valenti  accade, 

Si  menan  men  le  lingue  , che  le  fpade. 

17. 

Ad  ambe  man’  il  Roman  Senatore 
Addofio  al  fuo  cugin  la  fpada  cala, 
Rinaldo  ne  fenti  tanto  dolore, 

Che  non  fa  fe  s’ è in  camera,  nèinfala: 
Ma  rifentito , a lui  tanto  maggiore 
Onda  del  furor  fuo  trabocca,  e fpala. 
Che  tramortir  lo  fece,  e chi  ’l  vedeue. 
Giurerebbe  per  certo , che  cadette  . > 
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28. 

Ma  non  fu  orfo  nini  bravo  ferito  ,• 

.erpeti te  battuto  si  crucciofo  ,■ 

Come  fu  il  Conce  Orla bcTo  rifentito,’ 
Dilperato  , arrabbiato,  e furiofo  : 

N0,r  moftra  aver  quel  colpo  pur  fentito,* 
Mao  efler  fhto  a dormire  in  ripofo ,’ 

. E venir  pur*  or  frefco  alla  battaglia 
Cosi  bea*  al  cugin  lo  feudo  taglia  . 

Piu  d un  terzo  a traverfo  n»  ha  tagliatoV 
Me  quivi  refla  ^crudele  fpada , ' 

Ma  la  maglia  gli  ftraccia  dal  coftato  , 
Ond*  avvien  , che  la  piaftra  in  terra  rada  : 
La  giubba  , e ’1  camicion  gli1  ha  diflipato 
Non  par  che  tagli  quél  brando , anzi  rada  ,* 
Spezza  1’  usbergo,  ed  ogni  guarnigione,- 
L ferillo  afpramente  nel  gallone. 

iv  -,  3'o. 

Benché  allor  non  fentifle  la  ferita, 

Ch’  era  adirato,  infuperbito,  e caldo 
Rivolta  a lui  la  fpada  troppo  ardita, 

Pure  a due  mani'  a più  poter  Rinaldo  : 
Piaftra  ,■  ed  usbergo',’ ed  ogni  cofa  trita 
Nè  anche  il"  panzerone  flette  faldo, 

E fe  non  fufle , eh*  egli  era  fatato, 

Tutto  per  mezzo  1*  arebbe  tagliato 

c>  - 3 >• 

S-  io  conto  tutti  ì colpi  ad  uno  ad  uno, 

I colpi , che  facean  foco,  e faville  , 

Verrà  ^a  ^era  > e ’1  ciel  fi  farà  bruno. 

Che  furon  più  di  mille' volte;  mille  : 

Quel  che  non  dico,  il  può  penfàre  ognuno 
La  battaglia  è fra  Ettore ed  Achille , 

E^a  Ercole,  e Sanfone,  anzi  fra  dui, 

Che  l'arte  della  guerra  han  còlto  altrui. ^ 

Qual 
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Qual  fari»  quel  Trillano  ,:  o quel  Galàffo,' 
Qual-  Cavalier*  errante',  e di  ventura  , 
Ch’  a tanto  travagliar  non  fuffe' 1 affo  ? 

E quella  guerra'  è già  durata , e dura  , 
Quella  guerra  , eh’  a loro  è'gioco  , e fpaffo  *• 
Dal  Sol  nafcente  infin’  a notte  feura  ,; 

Nè  mai  chiefer , nè  tregua  , nè  ripofo  ,• 
Anzi  ognor  piu-  ciafcun  fallì  orgoglioso 
ir* 

Era  già  pien  di  delle  il  elei  fereno’,- 
Prima  eh*  alcun-  parlaffe  del  partire  > 
Pèrocch’  ognun*  avea'  tanto  veleno  , 

Che' quivi  vuole,- o vincere,  o morirei' 
Poiché  la  luce  venne' in  tutto  meno' 

Per  vergogna  reftaron  di  ferire  V 
Ch’  a quel  modo  combattere  allo  feuro 
Cofa  è dar  pazzo  y e non  da'  huom:  ficuro  *- 

E^ffe  Orlando  , ringrazia_Ia-  carretta v 
E*  cavalli , echi  porta  in' mano  il  Sole,* 
Che  t*  han  campato1,  per'aver  gràn  fretta  >- 
E lo  fa  ben’  Iddio  » che' me' ne  duole , 
Ch’  ad  ogni  modo  non:  t’  andava*  netta  : 
Dille  Rinaldo  , vinci  di5  parole', 

Che  già  dì  fatti  vantaggio  non  hai  » 

Nè  creder  fin  eh*' io  vivo' averlo  mai* 


E fin’  ad  ora  fon?»  apparecchiato  , 

Per  mòftrar  y che  di  te  non  ho  paura, 
Combtter  fin  che  il  Sol  fia  ritornato  , 
Ch*' io  non  ftimo  ftagion'chiara  , nè  ftura  : 
Rifpofe  il  Conte  »■<  ladro  fcellerato  » 

Pur  ti  convisn  moftrar  Ta  tua  natura. 
Che  fe*  ufoy  ribaldo  dòlorofo  , 
ifc  combatter  là  notte  di  nafeofo 


Io  vo 
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36. 

Io  vo  combatter  teco  il  di  ben  chiamo, 
Perchè  tu  vegghi  il  dolor  tuo  palefe , 

E non  abbi  rifugio,  nè  riparo: 

Quando  Rinaldo  quel  parlare  intefe  , 
Rifpofe  > adunque  mi  debbe  e (Ter  cara  , 
Ch’io  combatto  lontan  dal  mio  piefe  , 
Per  non  dare  ad  Amon  malinconia  > 
Poiché  morir  convienimi  ad  ogni  via . 
37- 

Ed  io  così  ti  dico,  eh*  allo  feuro  , 

AI  chiaro  , al  fofeo  , al  Sole , ed  alla  Luna  , 
In  monte,  in  pian  combatto, agro, e maturo, 
Eche  noq  fon  ner  perdonarcene  una  : 

Or  fa  ben  d’efler  tu  force»  e lìcuro  , 

E la  mano  abbi  buona,  e la  fortma. 
Che  paura  non  ho  del  tuo  cjuartiero. 

Nè  de’  tu’  occhi , nè  diel  vilo  fiero  . 

. 3*. 

Stan  tutti  gli  altri  Cavalieri  intorno,  v 
Que’  della  rocca»  e que’  della  Regina» 
Chemon  avevan  combattuto  il  giorno» 
Attoniti  da  quella  gran  rovina  : 

Fra  coftor  due  fu  ordine  al  ritorno 
D’accordo  meflfo  per  l’altra  mattina, 
Pur’  in  qu.  l luogo  , e quivi  a terminare 
S’abbia,  chi  debbia  morir*,  o campare» 

, 39» 

Così  tornarno  quelli  al  torrione , 

Cioè  Orlando,  e la  fua  compagnia, 

E gli  altri  fen’andarno  al,  padiglione  : 

Or  di  trombette  un  fuon  grande  s’ udia  , 
E gridi  (Iran  di  diverfe  perfone  , 

Fochi , baldoria  , feda , ed  .allegria  : 

Su  per  le  mura  della  forte  rocca 
Tamburi, e corni,  ed  altri  fuoni  in  chiocca . 

Aiv» 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVII.  50t 
40. 

Angelica  la  donna  accompagnata 
Venne  a trovare  il  forte  Paladino 
Alla  camera  fua  ricca  parata, 

Con  frutte,  con  confetti , e con  buon  vino  : 
Lafopravvefta  il  Conte  a'ea  (tracciata  , 
Rotto  lo  feudo  d’ or  dall’ Arm.-Ilino  , 

E perduto  il  cimier  dal  Dio d’  Amore, 
Onde  di  doglia  , e di  vergogna  muore. 

4 » • 

E ben  par  , che  ne  dia  pien  di  penfiero , 
Che  non  faprebbe  dirs’è  morto,  ovivo, 
S* ella  gli  domandade  del  cimiero, 

E qualmente  ne  fia  rimafo  privo: 

Ma  dubitar  di  ciò  non  gli  è medierò, 
Che  *1  Diavol  di  colei  troppo  è cattivo , 
Ciò  che  vedeva  , eh*  al  Conte  aggradava , 
Quel  gli  diceva , il  redo  dar  lafciava  . 

Cosi  parlando  con  molto  diletto 
Dell*  aflalto  , che  s*  era  fatto  al  piano, 
Nonfo,  come  ad  Orlando  venne  detto. 
Che  là  giù  eri  quel  da  Mont*  Albano: 
Cambiofiì  la  donzella  nell*  afpetto,  * 
E fedì  in  vifo  d’ un  colore  drano  , 

Ma  come  quella,  eh’  era  favia  , etrida, 
Coperfe  il  fuo  pender  con  falfa  vida . 
.43. 

E diffe  al  Conte,  i*  ho  malinconia, 
Ch*alle  mura  fon  data  tutto  il  giorno, 
Nè  vederti  ho  potuto  a voglia  mia, 
Tanta  la  gente  ti  dava  d*  intorno  : 

Ma  fe  Dio  vuol , eh’  un  dì  contenta  io  da 
Vederti  di  mia  mano  armato,  e adorno, 
Adoperarti  dccom*  io  vorrei , 

Mai  altra  grazia  più  non  chiederei . 

Bea* 
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•44- 

Benché  fpietata  fia  Marfifa , e 4ura 
Se  doverti  morir  > -vo  pur  provare 
Se  la  vuol  per  un  di  farmi  ficura. 
Che  vedejr  porta  una  battaglia  fare  : 

E vo  penfando  a chi  fi  dia  la  cura 
D’  ire  iLfaJvQcondotto  a domandare* 
E chi  a tale  imprefa  fia  ballante. 

Ed  ho  penfato,  xhe-fia  Sacripante* 


Comparfe  Sacripante  al  primo  motto. 

Anzi  pur  cenno  d’  Angelica  Bella, 

Come  quel. eh*  è disfatto  , non  che  cotto* 
E hai  la  fitta  .ben  melle-  vbudelia  i 
Cosi  andò  per  quel  falvocondotto  , 

E mai  non  ebbe  la  miglior  novella  > 
Perocché  tanto  loffi  tien  beato, 

Quanto  è dalla  fna  donna  .adoperato* 


Efce  di  rocca',  ed  al  -campo  s-*  accorta, 
■Benché  fia  notre , amor  lo  guida, efeorge , 
E fece  alla  Regina  la  proporta, 

Che  come  a Re  con  riverenzia  forge  j 
E fattagli  grati  (lima  rifpofta  , 

La  patente  fegnata  in  man  gli  porge, 
La  qual  dicea , eh*  ognuno  a fuo  piacere 
Poteffc  in  campo  quel , che  vuol  vedere* 


Ogni  ftella  del  cielo  era  partita, 

Fuor  che  quella, che’l  Sol  fi  manda  avante , 
E la  rugiada  per  1’  erba  fiorita 
Criftallina , bagnava  altrui  le  piante, 

E 1 ciel  dov’ò  la  bell*  alba  apparita 
D oro , e di  rofe  avea  prefo  fembiante  ; 
E per  dir  quello  in  femplici  parole, 
Non  è notte,  e non  è levato  il  Sole. 

Quan- 


C A N T O XXVII.  50 J 

48. 

tQuando  la  donna  moda  da  quel  caldo, 
Ch’agghiaccia  l’intelletto,  ed  arde  il  core* 
D’Angelica  dich’io,  che  per  Rinaldo 
Si  confumava  nel  foco  d’ amore , 

Non  può  tener  nel  letto  il  corpo  laido, 
E del  Sol  non  afpetta  lo  fplendore  , 

,Ch*  altro  fplendore  , altra  luce  l’ abbaglia , 
Altra  fiamma  l’incende,  e la  travaglia.. 

49- 

foich*  ella  Teppe,  com’io  vi  contai, 

Che  il  fuo Rinaldo  là  giù  fi  trovava, 
Non  potè  quella  notte  dormir  mai, 
■Tanto  in  lui  fida,  lol  di  lui  penfava  : 
Sofpirando  iti  piacer,  ridendo  in  guai, 
Che  fi  facede  di  pur*  afpettava , 
Perch’ogni  fuo  penfiero  , ogni  difire 

- pra,  veder  .Rinaldo , e poi  morire, 

$Q. 

JMa  il  Conte,  che  non  ha  quedo  penfiero, 
S’ era  nel  Jetto  ben*  addormentato, 
Benché  com’adirato  era  , ed  altiero, 
Sogna  la  zuffa  del  giorno  padato: 

Nè  al  Mondo  è;  cor  così  ficuro,  e fiero. 
Che  non  fi  fud'e  perfo , e fpaventato , 

E non  tremade,  vedendolo  fciolto, 

Posi  travolge  i cigli,  il  nafo,  e’1  volto, 

• „ 5,f 

La  damigella  venne  a lui  Toletta, 

E non  l’ardifce  punto  di  fvegfiare , 

Ma  come  fa  colei , che’l  tempo  afpetta  , 
Che’l  mefeun’anno,  un  di  1?  ora  le  pare  i 
, Così  la  donna  , eh*  avea  maggior  fretta  , 
Che  *1  Conte  Orlando  adai  di  cavalcare, 
Or  col  vifo  foave,  or  con  la  mano 
^veglia  1 toccando  il  Senator  Romano , 
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Su  difs* ella,  Signor,  non  più  dormire» 

*'  Che  d’ogni  parte  già  fi  (copre  il  giorno  , 
Io  mi  levai  -che  mi  parve  fentire 
Sonar  là  giù  nei  campo  forte  un  corno  : 
-E  perchè  teco  vorrei  pur  venire, 

E s*  a Dio  piace  far  teco  ritorno  , 

Ho  prefo  ardir  di  venirti  a fvegliare  , 

E ti  voglio  una  grazia  domandare . 

S3« 

Il  Conte  a quel  bel  vifo  rimirando, 

Tutto  s’accefe  d* amorofo  foco, 

E la  donna  abbracciò , quafi  tremando  , 

E muto,  e freddo  venne,  noncheroco: 
Difie  la  donna,  io  fono  al  tuo  comando. 
Mafie  m’ami,  Signore,  afpetta  un  poco, 
E fii  quanto  eflVr  puoi  certo,  e ficuro, 
Che  quel  che  or  dico-,  ti  prometto,  e giuro . 
r 54- 

La  fede  mia  ti  do,  eh’ a tuo  volere 
Qui  , e dovunque  piu  grato  ti  fia 
Di  me  pigliar  potrai  gioja,  e piacere. 
Come  Signor  della  perfona  mia  : 

Ma  piacciati  JaCciarmi  ancor  vedere, 
Quantunque  addio  àflai  certa  ne  fia , 

Se  m’ami,  come  dì,  fie  m’ hai  nel  core , 
Combatter’ un  dì  fol  per  mi*  amore. 

SS* 

Ma  fe  tu  forfè  fe’  si  poco  umano. 

Che  pigli  il  piacer  tuo  del  mio  difpetto , 
Tenuto  femore  ne  farai  villano, 

E tornerattiin  pianto' ogni  diletto  r 

, Perch’io  m’  ucciderò  con  la  mia  mano, 
E pafiTerommi  in  tua  prefenza  il  petto; 
Sì  che  in  te  Colo  è porto,  e tu  fol  puoi 
Moftrar  (e  viva  , o ver  morta  mi  vuoi  , 

Al 


V _ _•  — .1 
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56. 

Al  (in  delle  parole  lagrima-ndo, 

Sopra  *1  collo  di  lui  Iafcioflì  andare  : 
Non  potè  (offerire  il  dolce  Orlando, 

Che  compagnia  le  volfe  anch’effo  (are, 
Piagnendo,  in  voce  baffo  ragionando, 
La  prega,  che  gli  voglia  perdonare» 
Dando  la  colpa. del  paffato  errore 
Al  core  ardente,  ed  al  fuperchio  amore . 

Poi  fecion  l’uno  all’altro  fagraraento 
D’  offervar  le  promeffe  intere  , e piene  : 
Il  lume  della  Luna  era  già  fpento, 

E fuor  dell’orizzonte  il  Sol  ne  viene, 

8uando  pien  di  fperanza , anzi  di  vento 
riandò  , ch’era  pur  troppo  da  bene. 
Per  andar  ben  provvido  alla  battaglia. 
Tutto  fi  cuopre  di  piaffra,  e di  maglia* 
-*58. 

E benché  fuffe  valente  , e virile, 

E non  temeffe  il  Mondo  tutto  qftanto, 
Pur  tutte  l’armi  guarda  per  fottile* 

E le  fcarpette , 6-1’  uno , e l’ altro  guanto  s 
Perchè *1  nimico  Tuo  non  ha  per  vile. 
Anzi  per  valorofo,  e •forte  tanto, 

Che  mai  d’alepn  non  gli  fu  fatto  oltraggio. 
Onde  no  vuol, ch’egli  abbia  alcun  vStaggio» 
59 * 

Poiché  di  piaffra  tutto  fu  -coperto , 

Ed  ebbe  il  fido  brando  al  fianco  cìnto. 
La  -donna  dato  glilia,  -prima eh’ offerto. 
Di  verde»  ed*  oro  Un  bel  feudo  didimo  : 
Un  cimier  dove  un’arbufeello  è ìhferto, 
É quefto  nello  feudo  anche. è dipinto, 

L*  elmo  s*  allaccia  il  valorofo  Conte , 

E con  la  lancia  in  man  Cala  del  monte . 
QrUnfo  lutato.  Tomo  I.  Y Gli 
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Gli  altri  Signor,  per  fargli  compagnia, 
Senz’  arme  indorto  fcendon  tutti  al  piano  : 
> Aquilantéi  eGrifon  prima  s’invia, 
Brandimarte  vien  preflo,  e’IRe  Balano: 
11  Cort'té  dòpo  quelli  ne  venia, 

Ed  Angelica  ha  prefa  per  la  mano , 
Ch’è  fopra  un  palafreri  bianco, ed  ambiantc; 
' Adrian  vien’  appreso  , e Sacripante  * 
fi. 

Rimafe  nella  rocca  Galafrone, 

É feco  Chiarion  , ch’era  ferito, 

Sonava  il  corno  il  figliuol  di  Milone 
Torto , Che  giunfe  in  fui  prato  fiorito 
' Con  elfo  chiama  Rinaldo  d’  Amone, 
Rinaldo  ch’era  già  ben  comparito, 
Tutto  coperto  d’ armadura  fina» 

' 'E  feco  andava  la  forte  Regina  ♦ 

62 . 

Ch’  era  fenz*  elmo  , e’I  vifo  non  nafeonde, 
' Non  fu  veduta  mai  cofa  si  bella  , 
Avvolto  al  capo  avea  le  trecce  bionde, 

' Un’occhio  in  téfta»  che  pare  una  della; 
Alla  bellezza  la  grazia  risponde, 

Dertra  negli  atti , ed  ardita  favella , 

« Brunetta  alquanto,  e grande  di  perfona, 
* Turpin  la  Vide,  e così  ne  ragiona. 

Non  è così  di  Gàlafron  la  figlia, 

<Era  più  teneri  n a , e dilicata» 

' Candida  il  vifo  , e la  bocca ‘vermiglia» 
Ed  una  guardatura  tanto  grata , 
Ch’ogni  più  fiero' cor  con  erta  piglia: 
La  treccia  anch’ella  al  capo  ha  rivoltata, 
Parlava  tanto  dolce,  e manfueto, 

Ch*  ogni  trifto  penfier  tornava  lieto. 
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64. 

Quella  teneva  Orlando  per  la  mano , 

Come  poco  di  fopra  detto  è (lato, 
L’altra  tiene  il  Signor  di  Mont*  Albano, 
Che  in  contra  gli  venia  dall’altro  lato* 
Armato  tutto  (opra  Rabicano  ; 

Torindo,  e*l  Duca  Adolfo  difarmàto, 
Prafildo,  e l’altro  pien  di  cortefia» 
Anche  fanno  a Rinaldo  compagnia» 

65. 

Poiché  fi  fon  l’un* all* altro  accodati, 
Ciafcun  dal  lato  fuo  fi  (lette  alquanto* 
Dipoi  fi  fono  a battaglia  sfidati 
Que’due, ch’ha  di  prodezza  al  Mòdo  il  Vatot 
Siate,  Signori,  a qued’  altro  invitati, 
A.  qued’ altro  crudele  , orrendo  Canto  , 
Ch’  io  ho  terribil  cofe  dette  affai , 

Ma  come  quel, ch’ho  a dire, ancor  non  mai. 
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NOtate  amanti,  e tu  nota  anche,  Amore  > 
Scado  fatta  per  voi  l’iftoria  mia* 
Ed  iò  , non  volendo  efler’  un’  autore 
Pazzo  tenuto,  e che  contra  fi  dia, 
Convien , che  fchiavo , non  che  fervidore  , 
Come  fon*  anche,  a tutti  quanti,  fia  : 

E fe  tal  volta  non  iftò  in  cervello, 
Sappiate,  che  procede  da  martello, 
x. 

Vorrei,  cortefi  , e dilicati  amanti  * 

Anime  graziofe , anime  mie, 

Vorrei  vedervi  favj  tutti  quanti  ; 

E quando  veggo  farvi  le  pazzie, 

I canti  miei  fi  convertono  in  pianti, 

In  far  rabbuffi,  « dirvi  villanie: 

Onde  quel,  che  non  fdn  , poi  mi  tenete, 
E pur  di  tutto  il  mal  cagion  voi  fete . 

Io  vi  veggo  gelofi , fofpettofi , 

Malinconici  fpefl'o , e difperati  * 

Crudeli , empj  alle  volte , e furiofi  * 

E talvolta  leggieri , e fmemorati  : 

Come  volete  , che  l’animo  poli? 

Fra  1*  altre  cofe  vi  veggo  oftinati , 

Che  conofcete  la  voftra  rovina , 

E pure  a quella  ognun  ratto  cammina . 

i . Quc- 
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4- 

Quello  è un  vizio  fra  gli  altri  bertiale  , 
Diabolico,  maligno,  aozi  pojtrone: 

Che  quel  cavai  niente  certo  vale  , * 

Il  qual  non  cura,  nè  briglia,  nèfprone: 
Sapere,  e voler  fare  a polla  il  nule  » 

A cala  mia  fi  chiama  ortinazione, 

E dicefi  efl'er  un  di  quei  peccati , 

Che  mai  da  Dio  non  ci  fon  perdonati  » 

5 • 

A quello  modo  è ollinato  Orlando, 

Che  come  fopra  udifte , s’  accorgeva, 
Che  commetteva  un  peccato  nefando 
Ad  ir  contra  ’l  fratei , come  faceva  ; 

E non  di  meno  alla  ragion  dà  bando, 
Rifpondendo  eh*  amor  così  voleva  , 

E tanto  innanzi  va  Tira,  e la  furia, 

Che  non  fol  fa,  ma  gli  dice  anche  ingiuria  • 

6. 

Non  è qui  predo  ( dicea  ) Mont’ Albano» 
Ove  tu  podi  in  fortezza  ritrarte, 

E non  è teco  il  fratei  di  Viviano , 

Che  ti  porta  falvar  con  la  fu’  arte  : 

Chi  ti  libererà  dalla  mia  mano. 

Dove  potrai  fuggir,  verfo  qual  parte  > 
Ch’  al  Mondo  non  è luogo  ove  lafciato 
Non  abbi  il  fegno  di  qualche  peccato? 

7- 

Belifandra  rubarti  in  Barberia, 

Quando  v* andarti,  come  mercatante: 
Credi  , che  quella  ftrada  aperta  fia, 

O forfè  vuoi  fuggirtene  in  Levante  , 
Dove  fette  frate*  per  mala  via 
Facefti  andar , da  ghiotto , e da  furfante , 
A tradimento  ( intendi  ben  ) vo  dire 
Fumo  per  le  man  tue  fatti  morire . , 

Y 3 Quel 
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8. 

Quèt  Pantafilicorre  anche  pigliarti, 

Che  non  fu  mai  tanta  viltà  (entità  » 

Che  tua  prigion*  eflendo  , 1*  impiccarti  * 
Va  , che  *1  figliuolo  a cafa  fua  t*  invita  : 
ila  pazzo  fon , fe  penfo  , che  mi  badi 
A raccontare  un* anno  la  tua  vita, 

Bada  , che  *1  pater  noftro  San  Giuliana 
Fece,  quando  pafisò  da  Mont* Albano. 

9« 

H teforo  Indian  fai , che  toglierti , 

Ch*a  me  s’apparteneva  di  ragione. 
Perchè  non  tu  Duraftante  ucciderti , 

Ma  io  l*uccirt,  ribaldo  ladrone: 

E la  tregua  di  Carlo  allor  romperti , 
Quando  a Marfiglio  rubarti  il  Macone  : 
Or,  come  jet  ti  dirti,  ti  confetta. 
Perchè  la  penitenzia  tua  «'appretta. 

Ringraziato  fia  Dio,  ditte  Rinaldo,  ^ 
Poiché  fiaffl  fotti  tu,  ed  iq  patrini: 

Tu  come  mulo  , traditor , ribaldo , 

Hai  la  protezion  de’Saracini, 

Che  conceder  ti  voglio,  e tengo  faldo. 
Ch’io  gli  abbia  a {Tartinatì , e gli  attaffini  , 
Come  nemici  della  fede  noftra  , 

Benché  la  luce  V opre  mie  dimoftra . 

ii. 

Ma  io  farò  pattino,  e difenfore, 
Vendicator  de*  miferi  Griftiani , 

Che  per  faziar  l'invidia,  e’1  tuo  furore  > 
Uccifi  flati  fon  per  le  tue  mani  : 

E quel  Dòn  Chiaro  prima,  traditore,^ 
Onde  Gherardo  andò  a ftar  tra  Pagani, 
E rinnegò  là  Fede  , e’1  Cielo,  e Grido, 
Che  rifponderai  qui,  malvagio,  triftor 
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n. 

1!  padre  d’  Ulivier  ( che  fa  divina  . c j 
Opera  certo,  e molto  bello  avvifo,  ) 

Fefti  ammazzare  » ^e  1*  anima  mefchina 
Arnaldo  relè  in  grembo  a!  padre  ucciifo  : 

E tu  quando  ti  levi  la  mattina» 

Credi  acquiftar,  cianciando  il  Paradifo 
Con  croci,  e Pater  noftri altro  pi  vuole. 
Che  per  mal  fatti  dar  buone  parole  • . M/v\ 
: . / ij. 

Ricordoti , ghiottou  , eh*  a Monteforte  » j 
Per  pigliar  quel  cartello  a tradimento  , 

Il  franco  Re  B.ilante  ebbe  la  morte , 

E vi  fu  ben’  il  tuo  corifentimento  ; 

Che  ftaYiallora  apprefl'oa  Carlo  in  corte , 

E non  avendo  cor  , nè  ardimento 
Di  feontrarti  con  erto  ( e fé*  sì  fiero  ) 
Altri  mandarti,  e fu  morto  Ruggiero, 
u> 

Con  quelle , ed  altre  più  brutte,  e diverta 
Parole,  Orlando  {Vergogna,  e molerta, 

Il  qual  più  oltre  afcoltar  non  fofferfe, 

Ma  ver  lui  muove  crollando  la  teda: 

Sotto  lo  feudo  ognun  ben  fi  coperte , 

E con  molto  furor  la  lancia  arreda, 

E vengonfi  a ferir  villanamente 
Con  core,  e forza  partita  egualmente. 

15* 

Non  s1  è piegato  alcuno  a dietro  un  dito  $ 
Ancor,  che  delle  lance  fmifurate,  ' 

Tal  pezzo  fu,  eh*  è infin’  al  ciel  falito  : 

Già  fon  rivolti  , e le  fpade  han  cavate, 

[vi  fpirto  non  fu  cotanto  ardito 
Delle  genti  d*  intorno  ragunate 
Di  chi  dava  a veder  , che  per  paura 
Volentier  non  fgombrarte  la  pianura . . 

Y 4 ‘ Non 
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x 6. 

Koi  vi<le  il  Mondo  mai  cola  piò  cruda* 
Pi»  fpaventofa  di  quella  battaglia* 

Chi  foffrifce  vederla  trema  , e fuda , 
Feitfate  quel,  che  là  chi  fi  travaglia: 
Moftran  per  tutto  già  la  carne  nuda , 
Che  rotta  s’  hanno  la  piàftra , e la  miglia  : 
Primo  il  Principe  fa  quel  , che  più  offefe 
11  fuo  cugin , che  nello  feudo  ri  prefe . 
*7- 

Tutto  P aperfe  » e dentro  gli  trapala , 
Colle  fopra  la  fpalla,  e *1  guamimento  y 
La  piaftra  dèi  braccial  tutta  fracaffà, 

E penetrò  la  cruda  fpada  drento  : 

Il  Conte  andar*  addotto  a lui  fi  latta, 

Sì  che  a chi  lo  guardò  dette  fpavento: 
Giu  ife  alla  man  ftniftra  il  brando  nuda* 
E gli  partì  fin’  alfa  fpalla  il  feudo  . 

1 8. 

Ognor  piò  del  furor  1*  efea  s*  accende  r 
Rinaldo  fopra  P elmo  colfe  il  Conte, 

Il  qual  già  non  intacca  , e non  offènde  * 
Perocch*  era  fatatale  fu  d*  Ài  monte: 
Ma  pur  ftordito,  addietro  fi  diftende, 

SI  fu  crudele  il  colpo  , eh’  ebbe  in  fronte  , 
Ver’ è,  che  in  manco d’  un*  ottavod’or* 
Si  riebbe  > e di  rabbia  fi  divora . 

I9‘ 

Moftrando  i denti  a guifa  d’  un  mattino  * 
Tira  a Rinaldo  a traverfo  alla  teda. 
Quell’  elmo  benedetto  di  Mambrino 
Gli  riparò  di  fopra  la  teropefta: 

Ma  non  tanto  però»  eh’  a capo  chino 
Noi  porti  Rabican  per  la  forefta , 

Ch*  avendo  abbandonato  fproni , e briglia  * 
Da  fe  quel  buon  cavallo  il  corfo  piglia. 

Fu  quel 
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10. 

Fu  quel  colpo  si  crudo»  e sì  villano» 

Che  Rinaldo  cavò  del  fentimento, 

Giù  li  pendeva  V una , e, l’altra  manali 
La  catena  Fru^berta  tiene  a dento  » 

E com’io  dirti , il  porta  Rabicano,  • 
Orlando  il  fegue  , ma  va  troppo  lento  s' 
Dice  Turpin,  ch’egli  ebbe  tanta  pena* 
Che  ii  fangue  gli  crepò  fuor  d*  ogni  vena  « 

11. 

E che  per  bocca  gli  ufciva,  e pel  nafo* 

E n’avea  l’elmo  tutto  quanto  pieno  » 

E che  non  gli  era  fpirito  rimafo, 

E che  il  cavai  nel  porta  fenza  freno: 

Se  fu  così , fu  certo  uno  (Iran  cafo , 

E creder  Tene  può  chi  più  , chi  meno* 
Bada,  eh’ anch’egli  alla  fin  fi  rifentc* 

E torna  a vendicarli  amaramente* 

ii. 

Della  doglia  paflata  affai  maggiore 
Fu  lo  fdegno , e la  forza , eh’  egli  accolfe  >' 
Getta  lo  feudo  ,-  e piglia  in  mano  il  core  , 
Ch’altra  difefa , ed  altro  fpron  non  volfe  ? 
Che  1’  ira  , e la  vergogna  , e’1  fuo  valore  » 
E la  bella  Frusberta  a due  mantolfe» 

E d’  un  colpo  percofle  il  franco  Conta 
Proprio  al  dritto  mezzo  della  fronte  • 

z?. 

Non  potè  il  colpo  foftenere  Orlando, 

Ma  fu  la  groppa  della  teda  dette, 

Le  braccia  d’  ogni  parte  abbandonando» 
Mai  più  non  ebbe  una  di  quede  drette  , 
Ora  a quel  lato  » or’  a quedo  piegando  > 
Per  andar  giù.  più  di  fei  volte  dette, 

E Turpin  dice,  che  faria  caduco, 

Se  Rinaldo  l’averte  ribattuto. 

Y s Ma 
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24. 

Ma  quella  a giudicare  è.  lite  ftrana  : 

Quando  Diovolfe  e1  pure  ufcì  d’affanno» 

» E d ufcito , e ’n  man  prefa  durindana  , 
Picea  >fe’tu  il  mio  brando, o pur  m*inganno> 
Quel  , eh*  io  collii  al  nimico  alla  fontana  » 

■ Ch’  ha  fatto  a*  Saracin  già  tanto  danno  è 

. Difpofto  fon  di  far  la  prova  adefto, 

* S.’  io,  fon’  un’  altro»  qfe  tu  non  fe'effo.. 

- . *5- 

Cosi  dicendo»  un  groffo  marmo,  vide» 

Non  fo  come  in  difpart.e  ivi  del  loco» 

E con  la  fpada  per  mezzo  M divide 
Infin'  al  fondo  » e manexivvi  ben  poco  i 
Poi  verfò.  il  fuo  cùgui  correndo  (Iride  », 

-E  torce  gli  occhi  feroci  di  fòco, 

Con- la  fpada  a due  man  levata,  » ed  alta  » 
Rinaldo  orribilmente  affronta»  e affàlta* 
a 6. 

?I  qual  vedendo  venir  la  rovina  », 

Volentier  ff  faria.  da  parte,  tratto» 

■Ma  non  potè,  perchè' troppo,  vicina 
La  fpada  del'  fratel  1*  ba  iopraffàtto  t 

■ Onde  parar  con  Frusberca  delfina  ». 

Vien  durKndana,  e colféio  di  piatto». 

51  dolce  traile  il  Senator  Romano  », 

Che  per  la.  (uria.  fe  gli  volfé  in  mano*. 

$e  per  fòrte  di  taglio  avene  colto» 

E fe  Fr us berta  non  s*  at.tr  aver  fava  » 
Quell*  elmo.' forfè  noa  giovava  molto» 

O veramente  il  capo,  gli  fchiacciava  : 
Ecco,  Rinaldo  di  nuovo  fepolto. , 

E fmarrito.  la  briglia  abbandonava  », 

Di  nuovo,  il  (àngue  gli  efoe  per  la  bocca  » 
Ma  più  altri  , che  lui  quel  colpo  tocca* 

Colle 
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' 28. 

Colfe  a lui  1*  elmo,  ad  Angelica  il  core. 
Tocca  a lui  il  corpo  , a lei  l’ anima  pana  » 
E ne  fentì  molto  maggior  dolore  , 

E ne  fu  piu  di  lui  dolente)  e lafla , 
Imquerto  il  Conte  con  maggior  furore 
Sopra  Rinaldo  andar  la  fpqda  latta. 

Con  più  furor  che  mai  torna  aflalirlo  3 
Dilibcrato  al  tutto  di  finirlo. 

29- 

Ma  fopra  lui  quel  colpo  noti,  ifcefe  3 
Che  com’  io  dilli,  la  donna  dolente 
Orlando  tenne,  e per.  la  man  lo  prefe  » 

E ridendo  ver  lui  » ma  fintamente, 
Ditte,  Signore , egli  è chiaro,  e palefe» 
Che  tra  gentile,  e generofa  gente. 

Solo  a parole  s’  otterva  la  fede  , 

E 1’  un,  fenza  giurare,  all’altro  crede. 

30.  . . 

Io  ti  promifi  damme , e giurai 

Quel,  che  di  nuovo  ancor  ti  riprometto» 
Ed  a tua  porta  fia , quando  vorrai, 

Ma  pria  vorrei , che  metterti  ad  effetto 
Quella  imprefa  per  me,  che  come  fai  3 
Per  comandarti  m’  ho  fervata  in  petto  » 
La  quale  è quella  , che  dirotti  appretto  » 
E ne  vorrei  1’  effetto,  adeflo,  aderto. 

3*.  • 

Piglia  la  ftrada  per  quefta  campagna, 

E per  amor  di  me  non  far  mai  pofa» 

Sin  che  fe’  giunto  nel  regno  d’Orgagna» 
Dove  certo  vedrai  mirabil  cofa: 

CIP  una  Regina  piena  di  magagna. 

Così  Dio  ne  la  faccia  dolorofa* 

Ha  fabbricato  un  giardin  per  incanto, 
Oude  quel  Regno  è guado  tutto  quanto- 

Y 6 Ed  al- 
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Ed  alla  gaardia  di  quello  giardino 
' Ha  pollo  un  drago  all*  entrar  della  porta. 
Che  *1  paefe  fatto  ha  fenza  confino, 

Per  la  gente  fcaCciata,  prefa,  e morta; 
Nè  palfa  per  quel  Regno  peregrino, 

Nè  donna  alcuna  Cavalier  vi  porta, 

'Che  non  lìa  niellò  fubito  in  prigione, 
Ch*  è pur  centra  ogni  fenfo , ogni  ragione  • 
33- 

Io  vo  pregarti  per  quel  caldo  amore, 

Di  che  tanta  og.gi  ho  villo  efperienzia  , 
'Che  quella  dog  ha  mi  levi  del  core, 

Che  non  ci  porto  aver  più  pazienzia  : 

< E fo  ben  , eh’ egli  è tanto  il  tuo  valore  » 
Tanto  1*  ardire,  e di  tanta  eccellenza  , 
Che  benché  il  fatto  lìa  pericolofo  , 

• Alia  fin  tornerai  vittoriofo . 

t34* 

Orlando , eh*  era  di  buona  cucina  , 

> Chinortì  in  terra  riverentemente, 

E con  tanto  furor  ratto  cammina, 

Ch^  ufeito  è già  di  villa  a quella  gente: 
Or  ecco  d*  altra  parte  la  fucina. 

La  fornace,  1*  Infèrno  fi  rifente: 
Rinaldo,  dico,  che  a due  mani  il  brando 
Strigne  per  ire  addolìo  al  Conte  Orlando  » 
35. 

Ma  egli  jè  già  lontan  più  d’  una  lega, 
Rinaldo  irato,  dietro  gli  vuol’  ire, 

E tregua , e pace  , ed  ogni  cofa  niega , 
Un  di  noi  due  convien , dicea,  morire  : 
Marfila , e *1  Duca  pur  tanto  lo  prega  , 
Tanto  tutti  que*  fuoi  fepper  ben  dire  , 
Che  con  tutto,  che  ’1  foco  averte  drento. 
Pur  di  lafciarlo  fpegner  fu  contento. 

Cotal 
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Cotal  fin*  ebbe  la  malvagia  guerra. 

Andò  Rinaldo  a farli  medicare, 

Al  quai  prima,  eh*  andafle  nella  terra» 
Cercò  ( ma  invano  ) Angelica  parlare  : 
Rinaldo  la  vorria  veder  fotterra , 

Non  potea  pur  fentirla  nominare 
Al  fine  in  qua  va  egli  , in  là  va  ella» 
Che  com’  è entrata  nella  rocca  bella , 

37* 

Sopra  *1  letto  la  mifera  fi  getta, 

E quivi  il  freno  alle  lagrime  cava, 
Mifera  veramente  giovanettal 
Che  troppo  ftranamente  Amor  trattava  J 
Chi  è ( dicea  ) quel , che  meco  fi  metta 
Chi  è,  che  di  fortuna  più  s*  aggrava, 

D*  amor  * del  ciel  * di  noti  lo  chetili  dire  j 
Chi  è j che  voglia , e non  polla  morire . 
38. 

Qual’  io , a cui  la  vita  è fiata  tolta  # 

Da  quel , che  morta  non  mi  vuol , nè  viva  , 
Ed  è tanto  el  udei , che  non  m afcolta  , 
Anzi  mi  fcaccia  , mi  fugge  , e mi  lchiva  . 
Io  pure  fpererei , s*  una  fol  volta  _ 
Quell’  alma  di  pietà  pur  troppo  priva, 
Che  tanto  ha  in  odio  la  prefenza  mia, 
M’  udifle  lamentar  , fi  faria  pia . 

Ch*  udito  ho  dir, eh’ ogni  fiera,  afpra, e dura, 
Amando,  e lagrimando  al  nn  li  piega, 
Onde  pur  la  fperanza  ni  ameura, 

Ch’ ancor  dato  mi  fiaquel , eh  or  fi  niega  : 
Vince  alla  fin  colui , chefoffre,  e dura, 
E che  tacendo  , e ben  fervendo  prega, 
E fe  fortuna  altrimenti  difpone,  # 

Pur  non  farà  per  mia  colpa,  e cagione. 

Io  Vili* 
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40. 

Io  vincerò  la  fua  difcortefia,' 

Ancor  fi  placherà,  fé  ben  fia  tardo, 
Faragli  ancor  pietà  la  pena  mia , 

E ’l  foco  fmifurato , dov’  io  ardo  : 
Poich’andar  mi  convien  per  quella  via* 
Penfato  ho  di  mandargli  il  fuoBajardo, 
Che  per  quanto  d’amor , dal  vulgo  imparo  > 
Efier  prefente  non  gli  può  più  caro . 

41. 

Orlando  per  tornar  non  è più  mai» 

Nè  per  valergli  forza,  nè  fapere. 

Al  pericolo  ettremo  , ove  il  mandai  , 
Onde  pollò  difporne  a mio  piacere: 

A.h  fventurata  donna»  or  che  fatt*  hai, 
Com’  hai  potuto,  ingrata»  (ottenere 
Di  far  morir  colui,  che  tanto  t’ama, 

E quello  amar,  che  la  tua  morte  brama  ? 

4*. 

So  ben  , che  fatto  ho  mal , ma  qual  configlio , 
E contr*- Amor , qual  opre  non  fon  tarde  ? 
Io  veggo  il  meglio, ed  al  peggior  m’appiglio 
E fo  ben, che  vo  dietro  a quel»  che  m’arde: 
Giudichi  il  tutto , fe  con  giutto  ciglio 
E in  ciclo  Iddio , che  quelle  cofe  guarde  : 
Io  altro  far  non  pollo,  nè  faprei, 

E forfè  fe  fapettì,  non  vorrei. 

4J. 

Così  dicendo , chiama  una  donzella  , 

Che  fu  con  lei  creata  piccolina, 

D’aria  gentile,  e di  dolce  Elvella, 

Che  innanzi  alla  Signora  fua  s’inchina: 
Ditte  Angelica  a lei,  va  monta  in  fella. 
Cala  nel  campo  di  quella  Regina, 

La  quale  a torto , econtra  ogni  ragione 
Attediata  mi  tien  qua  fu  in  prigione. 

Tu 
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Tu  monterai  fopra  il  tuo  palafreno» 

E montata»  B.ijardo  piglia  a mano» 

Di  tende,  ©padiglioni  il  campo  è pieno» 
Cerca  quel  del  Signor  di  Mone*  Albano» 
A lui  del  buon  dedrier  dà  in  mano  il  freno  » 
E digli,  poich’egli  è tanto  inumano. 
Che  della  morte  altrui  par  ch’abbia  gioja  » 
Non  vo»  che  *1  fuo  cavai  di  fame  niuoja  » 
. . . 45- 

Non  nu  potria  l'animo  comportare» 

Che  *1  fuo  cavai  difag'o  alcun  pati  (Te, 
Benché  m’ a (fedii , e mi  faccia  aflediare» 
Nè  mai  voIHTe  Iddio  , che  fi  partifle  : 

Io  non  Poffefimai,  fegià  in  amare 
Forfè  offefo  da  me  non  fi  fentifle» 

Dico  in  amar*  io  lui  > che  foben,  eh*  io 
Erro  , ma  non  lo  fo  col  fenfo  mia* 

A lui  ragiona  in  così  fatta  guifa  » 

Ed  a trarne  rifpoda  abbi  l’ingegno» 

Che  da  pietà  quell*  alma  è sì  divifa» 

E ribella  , che  forfè  avratti  a fdegno  : 
Partendoti  da  lui»  vanne  a Marfifa* 

Nè  far  d’  onore  , o riverenzia  fegno  » 
Senza  fmontar  d*  arcione  a lei  t’accoda» 
E da  mia  parte  fa  quella  propoda* 

47‘ 

Dirale,  eh’  io  credetti , eh’  Agricane 
Dovefle  col  fu*  efemplo.  fpaventare  > 

E le  genti  vicine,  e le  lontane 
Dal  dover  mai  con  me  guerra  pigliare  : 
Ma  dipoi,  ch’ella  non  fene  rimine» 
Che  gli  altri.  (I  potranno  ammaeftrare 
Con  l*  efemplo  di  lei»  eh*  è così  matta» 
Che  brava  pur* ancora»  ed  è disfitta* 

A ve  a- 
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4». 

• Avendo  avuta  la  commiflìone 

La  damigella,  giù  nel  campo  fcefe,’ 

Fe  1*  imbafciata  a Rinaldo  d’  Anione 
Con  bada  voce , e con  parlar,  cortefe  ; 
Parlando,  Tempre  Rette  ginocchione, 

E non  fo  dir  fe  Rinaldo  I*  intefe^, 

Che  come  prima  udì  chi  la  mandava  , 
Voltò  le  fpalle,  e più  non  1*  afcoItaVa  • 

49* 

Era  venuto  Adolfo  a vifitallo, 

E la  donzella  vedendo  partire» 

E rimenarne  indietro  il  buon  cavallo 
Così  non  ne  la  volfe  lafciar’  ire» 
Dicendo,  che  volea  ricuperali , 

Perchè  con  verità  poteva  dire, 

Ch*  egli  era  Tuo,  e eh*  a tutti  è palefe» 
Che  1*  aveva  e’  menato  in  quel  paèfe. 

5°. 

A concluder,  la  donna  potea  meno, 

E ’l  modo  non  avea  da  contrattare. 
Onde  di  man  lafcioffi  torre  il  freno, 
Adolfo  al  padiglion  lo  fe  menare  : 

Or  per  nuel  canino , ched’  arme  era  pieno 
La  meflaggiera  fi  mette  a cercare, 

- E tanto  cerca,  che  pur’  ha  trovata 
La  danza  della  donna  disperata . 

5*- 

Nè  fi  fmarrì  dell*  alta  fui  prefenzia. 

Anzi  fe  la  propofta  altieramcnte , 

Con  ardir  mefcolato  di  prudenzia: 
Quella  fuperba , che  parlar  la  fente, 
Quafi  per  romper  fu  la  pazienzia , 

Pure  udilla,  e rifpofe  finalmente*. 
Comune  è il  minacciar,  ma  il  fin  del  gioco, 
E di  quel , che  fa  fatti , e parla  poco . 

Lafcir.m 
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•5*. 

Lafciam  Marfifa,  e lafciam  la  donzella  » 
La  qual  nel  modo,  eh*  avete  fentito 
Tornò  di  l'opra  alla  Tua  donna  bella  : 

Il  Conte,  che  pur  dianzi  era  partito* 

E cavalcava  imbarcato  da  quella, 

Che  l*  ha  ben  certoùmbarcato , e fchernito, 
Ufcito  è d’una  felva,e  fopr’un  ponte(fronte» 
Trova  un, ch’ha  in  ma  la  lancia, e 1’  elmo  in 
53; 

Sopra  un  gran  ponte’  di  bel  marmo  orto 
Stava  a cavallo,  e pollo  in  fua  difefa  } 
In  fu  la  riva  a un*  alto,  e verde  pino 
Sta  per  le  trecce  una  donna  fofpefa  ; 

E piagne  sf*  che  *1  bel  fiume  vicino  , 

E di  pietà  .di  lei  quell'  acqua  è prela, 
Tanto  ajuto,  mercè , chiede  , e domanda  . 
Ed  al  Mondo,  ed  a Dio  li  raccomanda/ 

Venne  di  lei  compalfione  al  Conte, 

E verfo  il  pia  per  fciorla  s’  avviava  , 
Ma  quello  armato,  che  flava  in  fui  ponte  , 
Non  andar,  Cavalier,  forte  gridava: 
Che  fai  al  Mondo  tutto  oltraggio , ed  onte , 
Cofa  in  terra  non  è più  fiera , e prava 
Di  quella  donna , che  tu  vedi  quivi  , 

Nè  altra  mai  vedrai  fe  Tempre  vivi, 

55- 

Per  fua  malizia  fette  Cavalieri 

Soh  flati  uccili,  e per  la  fua  follia  : 

Ma  ciò  contarti  non  fa  or  meftieri , 

Che  è troppo  lungo,  fegui  la  tua  via* 

E non  volerti  dar  quelli  penfieri  : 

Ma  io  penfo,  eh*  a noja  già  vi  fia 
Sì  lungamente  lo  ftarmi  afcoltare. 

Cena’  è anche  Tenuto  a me  il  cantare . 

C AN- 
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CANTO  XXIX. 


HO  voglia  anch*  io  d’efler’ Innamorato 
? D’  Angelica,  dipoi  eh’  élla  n’ha,  tanti  , 
Ch’  ella  m’ ha  fatto  un  fervigio  più  grato  , 
Che  mii  faceflc  infieme  a tutti  quanti  : 
Animi  da  quei  fàftidio  liberato, 

Nel  quale  io  mi  trovava  poco  avanti 
Di  raccontar  quella  maladizione 
Del  Conte  Orlando, e del  figliuold’Amone. 
*. 

II  qual  benché  bifogno  non  aveffe 
D’ajuto,  pure  io  fon  fchiavo  a colei» 
Che  in  mezzo. a tutti  due  cosi  fi  meffe  s 
D’ una  natura  io  fon  , che  non  vorrei 
Sentir , che  mai  fi  gridale  , o fi  deffe  , 
Maflìmamente  fra  gli  amici  miei, 

Non  èchi  in  odio  abbia  il  romor,quant’  io  , 
Or  parliam  d’altro  per  l’amor  di  Dio  . 

Diffi  nel  Canto  a dietro,  com’ Orlando  ? 
Vide  quel  pino  a canto  alla  riviera  \ 

Al  qual  colei  fofpefa  lagrimando 
A pietà  mollo  arebbe  un  cor  di  fiera  : 

E mentre,  che  ver  lei  fi  va  accollando* 
Quell’  altro  Cavalier,  che  pretto  l’era. 
Dille  qual  tu  ti  fii , va  alla  tua  via , 
•Non  dare  ajuto  a quell*  anima  ria . 
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CANTO  XXIX.  si* 

4» 

Quella,  eh* or*  ha  finita  ogni  Tua  voglia  -, 
Poich’  è appiccata  per  le  chiome  al  vento  , 
E fi  volta  leggier,  com’  una  foglia.» 
Come  faceva  prima  ogni  momento, 

Or  con  vana  Tperanza , ed  or  con  doglia 
Certa  , tenendo  gli  amanti  in  tormento  : 
Com’  al  vento  dà  or  le  volte  Tpette , 
Così  Tempre  voltò  le  Tue  promette . 

5* 

Rifpofeil  Conte  Orlando , a dirti  il  vero» 
Io  non  pollo  la  mente  accomodare. 

Non  ch’aprir  gli  occhi  ,a  fpettacol  sì  fiero  » 
E la  difpongo  al  tutto  indi  levare  : 

Nè  creder  potto,  ettendo  Cavaliero 
Come  dimottri , che’l  debbi  vietare, 
S’ofiefo  fe’,  e voglia  hai  di  vendetta-. 
Voltati  altrove»  che  a una  giovanotta . 

6. 

Rifpofe  il  Cavalier,  quella  donzella 
Fu  Tempre  sì  crudel,  malvagia,  ingrata» 
Vana,  e d’ogni  virtù  tanto  ribella, 

Che  quivi  giuftamente  è condennatar 
Ma  tu  TorTe  non  Tai  la  fua  novella  » 

Che  Te’  venuto  pur  quella  giornata  , 
Pcò  falTa  pietà  ti  muove  a dare 
Soccorfo  ad  una  più  crudel»  che’l  mare; 

7* 

ATcoIta(io  tene  prego)  in  qual  maniera 
Dirittamente  , e per  giuda  ragione 
Fufie  al  pino  appiccata  quella  fiera  : 
Nacque  ella  meco  in  una  regione, 

E per  la  Tua  bellezza  Tu  sì  altiera, 

Che  mai  non  fu  guardato  alcun  pavone, 
Ch’  avelie  più  Tuperbia  nella  coda , 
Quando  la  Tpande  al  Tole,  e a chi  la  loda  . 

Ori- 
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• 8.  ' 

Origlila  è il  Tuo  nome,  e la  Cittade, 
Dove  uafcemmo,  BaCtria  fi  dice, 

Jo  r amai  Tempre  dalla  prima  etate , 
Come  la  forte  mia  volfe  infelice: 
tlla  or  fdegnofa , or  mofirando  pietate  « 
Or  faccendomi  mifero  , or  felice, 

M* accefe  di  tal  fiamma  a poco,  a poco. 
Che  tutto  ardevo , anzi  ero  tutto  foco . 

9» 

Un* altro  giovanetto  ancor  l’amava, 

Non  pi  u di  me,  che  più  non  fi  può  dire  * 

• E giorno,  e nòtte  per  lei  lagrimava, 
li  non  poteva  viver,  nè  morirei 
Cucrm  per  proprio  nome  fi  chiamava , 
era  Cavaher  di  molto  ardire, 

Ma  poco  ardir  gli  valeva.,  e valore  , 

Che  molto  più  di  lui  n’aveva  amore. 


t > io- 

l’altro  ella  con  buone  parole, 
® faccio  tenea  prefo, 
Mitrando  a mezzo  verno  le  viole  , 

E 1 freddo  ghiaccio  al  Sol  di  fiate  accefo 

5 fpefr°’  come  far  fl  r«ole, 

ruile  1 inganno  fuo  da  noi  comprefo , 
lur  credendo  ognun  più  d’effere amato 
Si  dilettava  vivere  ingannato. 


Più  volte  a lei  per  favellarle  andai, 
Parole  prima  formate  nel  petto, 

Ma  efprimerle  poi  non  potei  mai , 

Che  com  era  condotto1  al  fuo  cofpetto  , 
Quel  , che  penfato  avea , dimenticai  : 

E si  perdei  la  voce,  e l’intelletto, 

oL»UtCl..1  p.er  tema>  e vergogna, 
era  il  mio  ragionard’un’hudjcbefogna. 

Pur 
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ii. 

Pur  diemmi  Amore  un  di  tanta  baldanza  ». 
Che  fol  quello  parlar  da  me  fu  mollo: 

Se  voi  credefte , dolce  mia  fperanza. 
Ch’io  potellì  foflrir quel  , che  noti  polfo » 
E che  la  vita  mia  fuffe  a baftanza 
AI  foco  j,  che  m’ha  rofo  infin’all’offo, 
Sappiate  , vita  mia,  che  v’ingannate, 

, Che  morto  fon,  s’ajuto  non  mi  date* 

*3* 

Io  ve  Io  giuro,  e punto  non  v’inganno, 

E ben  ìapete  voi  dolce  mio  core , 

Che  1*  huom  dee  foftener  l’ eftremo  danno  » 
Prima  che  provi  il  fu’ amico  maggiore; 
Perchè  fendo  ingannato, ogni  altro  affanno , 
Anzi  la  morte,  è pena  affai  minore. 

Ed  ogn’ altro  martir  paffa,  ed  avanza, 
Trovarli  vana  l'ultima  fperanza. 

Ben  lo  fa  Dio,  che  in  altra  io  non  ho  fpene , 
E ;che  voi  fola  adoro,  non  pur*  amo, 

Io  non  poffo  foffrir  più.  tante  pene, 

All’ eftremo  dolor  mercede  chiamo: 
Camparmi  all’onor  voftro  ben  conviene, 

, Che  fol  per  voi  fervir  la  vita  bramo, 

Se  voi  non  medicate  il  mio  gran  male. 
Io  rouojo  i e voi  perdete  un’  nuom  leale  • 
1 5. 

Non  fur  quelle  parole  limulate , 

Ma  del  cor  tratte,  e ben  dalla  radice 
Ella , eh*  è donna , e delle  più  feiaurate , 
Come  fon  tutte,  più  che  non  li  dice. 
Mi  fe  rifpofta  con  {alfe  imbafeiate. 

Per  farmi  più  dolente,  e più  infelice. 
Dicendo,  Uldano,  che  così  mi  chiamo. 
Più  che  la  vita  fipia  ( Tappiate  ) io  v’  amo . 
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16. 

E fé  potetti  con  opre > la  prova 
Farvi  fentir,  come  vi  pollo  dire» 
Vedrette  » che  non  è cofa  > che  muova 

t Più  il  fenfo  mio , eh*  a voi  poter  fervire  : 
E fé -mai  formai  o modo  alcun  fi  trova 
Da  fatisfare  a sì  fatto  difire  » 

Io  fono  apparecchiata  a' tutte  1*  ore» 

Pur  che  *1  mio  fi  a falvato,  e ’1  voftro  onore  • 

«7. 

E certamente»  io  veggo  una  fol  via, 
Volendo  voi  ( com*  ho  detto  ) falvare  » 
Col  voftro  onore  » ancor  la  fama  mia  » 
Che  foli  infieme  ci  poffiam  trovare  : 
Come  fapete  » la  fortuna  ria , 

Fe  I*  altro  giorno  a morte  disfidare 
Da  Oringo  crudele,  ed  empio,  quello 
Corbino  fventurato,  mio  fratello) 

i’8. 

E funne  il  giovanetto  in  campo  morto» 
Dico  Corbin  » contra  ad  ogni  ragione  » 
Ch*  ancor  non  era  ben  nell*  armi  (corto  » 
E 1*  altro  fu  più  volte  al  paragone: 

Or  per  vendetta  far  di  tanto  torto, 
Trovar  qualch*  un  mio  padre  fi  dilpone  » 
Offerendo  a ciafcuno  eftremo  merto, 

E.  1*  ha  trovato  , o troverallo  certo . 

Voi  porterete  adunque  1*  arme  indòtto 
D*  Oringo,  e la  divifa , e *1  fuocimiero) 
E della  terra  vi  farete  motto  , : f 
JE  fuori  feontrerete  un  Cavaliero: 

Poiché  1*  un  1*  altro  v*  arete  percoflob 
A lafciarvi  pigliar  fiate  leggiero, 

Che  quello  folo  è *1  -modo , e la  maniera 
Da  dare  al  ffifio  noftro  fine  intiera • . 
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CANTO  XXIX.  5V 

io. 

Voi  qui  farete  Albico  menato  » 

Dall*  altro  Cavalier , che  v*  ara  prefo. 
Ed  alla  guardia  mia  farete  dato  : 

Nè  credo , che  temiate  etter’  offefo, 

Ch’  a polla  vottra  darovvi  commiato  ; 

E benché  il  padre  mio  fia  d*  ira  accefo. 
Ed  abbia  difiderio  grande,  e fretta 
Di  far  del  fuo  figliuolo  afpra  vendetta; 

21. 

Io  ho  però  fra  me  prefo  partito , 

Ed  ordin  , che  potremo  infieme  Ilare, 
Poi  moftrerò,  che  voi  fiate  fuggito: 
Quello  fu  della  trilla  il  ragionare  , 

Ed  io , fciocco , accettai  toflo  1*  invito  , 
Senza  fatica  o perieoi  penfare , 

Che  per  trovarmi , e llar  con  ella  un  poco  , 
Pafiato  arei  per  mezzo  un  mar  di  foco . 

22. 

Onde  veftito  m*  ebbi  prettamente 

L’  arme  d’Oringo,  e cimiero,  e divifa, 
Ma  come  fui  partito,  incontanente, 

Ella  che  fi  facea  di  me  gran  rifa» 

Come  colei , eh’  è pur  troppo  dolente , 
E perfida , e crudel  fuor  d*  ogni'  guifa , 
Come  , partendo  , volte  ebbi  le  piante  , 
Fece  chiamare  a fe  quell’  altro  amante* 

Quel  Lucrin,  di  eh*  io  fopra  ti  contai. 
Che  meco  infieme  quella  trilla  amava, 

E con  promette , e con  parole  affai 
( Che  ’l  fapeva  ben  far  ) lo  lufingava; 
Dicendo , fe  penfar  dovea  giammai 
Guidardon  dell*  amor  , che  le  moftrava  > 
Ch’  un  giorno  ftia  per  lei  tutto  in  arcione , 
Ed  Oringo  le  dia  morto,  o prigione. 

Il  luo- 
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14. 

Il  luogo  gli  divifa,  ove  mandato 
M’ aveva  dianzi , fuor  della  Cittate  , 

E tanto  fece  al  fin  , che  l’ebbe  armato 
D’infegne  contrafette,  e divifate: 
Venne  di  fuora  a trovarmi  adua  prato, 
Nel  feudo  verde  ha  due  corna  dorate, 

E nella  foprav verta  , e nel  cimiero. 
Come  portava  un’altro  Cavaliero. 

Un  Cavalier,  eh  avea  nome  Arriante, 

Che  quella  infegna  delle  corna  porta. 
Era  molto  animofo  , ed  aiutante, 
Perfona  in  ogni  cofa  delira,  e accorta: 
E di  quella  Origlila  anch’  egli  amante , 
Tal  che  per  moglie  averla  fi  conforta, 
Anzi  aveva  col  padre  ftabilito 
Un  certo  patto,  che  fia  fuo  marito. 

26. 

Ma  prima  Oringo  debbia  conquiftare, 

Ed  a lui  prefentarlo  o morto,  o prefò: 
Or  la  nqvella  per  abbreviare, 

Coftui  ne  venne  a trovarmi  dillefo 
Là,  dove  ftea  armato  ad  afpettare: 

In  poca  guerra  a lui  mi  fono  arrefo , 
Credendo  effer  condotto  da  cortei» 

In  poca  guerra,  prigion  mi  rendei  • 

*7; 

In  quello  tempo  Lucrin  giovanetto, 

Nel  vero  Oringo  a cafo  s’è  feontrato, 
Nè  combatterne  infirma  per  diletto. 

Di  fdegno  l’un,  d’amor  Paltro  infiammato! 
Fu  ferito  Lucrino  a mezzo  il  petto, 

( Oringo  nella  teda  , enei  coftato  , 

E con  ferite,  e percoffe  di  forte. 

Che  furoa  tutti  due  predo  alla  morte  • 

Ma 
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28 

Ma  finalmente  Oringo  fu  prigione: 
(Un’amorofo  cor  vince  ogni  cofa  ) 

Or’  intervenne  , che ’l  vecchio  poltrone, 
Ch’ha  generato  quella  doLrofa, 

Stando  nella  fua  cruda  intenzione. 

Di  far  vendetta  mai  non  fi  ripofa, 

E Tempre  penfa,  e guarda,e  cerca, e chiede, 
Ed  aipetta  s’  Oringo  venir  vede . 

20. 

Ed  afpettando,  il  vede  al  fin  venire. 

Con  la  man  difarmata  , e fenza  brando , 
Come  i prigion  fon  coftumati  d*  ire; 
Andoglr  incontro  pallido,  e tremando. 
Ed  appena  fi  tenne  di  ferire  : 

Ma  poi  da  preflo  feco  ragionando, 

Alla  voce  conobbe,  ed  al  fembiante» 
Che  Lucrino  era  quel,  non  Arriante* 
30. 

Sapeva  bene  il  Vecchio , che  Lucrino 
La  fua  figliuola  ardentemente  amava, 

E fubito  gli  offerfe  , l’aflaffino, 

Farlo  contento  di  quel  , che  bramava, 
Se  quel  prigion  gli  dava  in  fuo domino, 
Cotal  parole  il  ribaldo  gli  ufava  : 

Se  ver’ è,  che  mia  figlia  cotanto  ami , 

Io  ti  contenterò  di  quel,  che  brami# 

Si- 
li femplicetto  s’è  torto  accordato, 

Benché  dargli  il  prigion,  non  era  onore. 
Tanto  fi  (ente  d*  amore  fpronato  , 

Che  gli  aria  dato  ancor  la  vita,  e’1  core  ; 
Effendo  già  tra  lor  fatto  il  mercato, 

La  noftra  giunta  intorbidò  *1  favore , 
Perch’  Arriante,ed  io  giugneAo  in  quella, 
Che  non  fu  mai  la  più  pazza  novella. 

Orlandi  Intuir) , Tomo  1,  Z Qui' 
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3lm 

«Quivi  la  cofa  tutta  fu  palefe.» 

£ la  cagion  dell’  armi  tramutate-: 

Allora  Oringo  molto  mi  riprefe  , 

- Che  le  fue  infegne  io  m*  avelli  addobbate# 
E tra  noi  quattro  fiir  molte  .cont-efe  » 

E qua  fi.  fur  le  fpade  infauguinate, 

Perch*  4rrlante  ancor  fi  lamentava» 

Di  ,Lucrin»  che  l’infegna  fua  portava* 
33- 

J'Jel  Regno  noftro  è cofa  manifefta 
Per  legge  » che  chi  porta  arme,  o cimiero  • 
D*  un’  altro  Cavalier,  fe  non  gli  pretta 
• Confenfo , retta  con  gran  vitupero  : 

E fe  perdon  non  n*  ha,  perde  la  tetta# 
Benché  il  ftatuto  fia  crudele  » e fiero  # 
Perchè  il  peccato  aliai  la  pena  avanza# 

, pure  è fervato  per  antica  ufanza . 

34. 

Avanti  al  Re  fu  la  querela  tratta» 

«Il  qual  ben* intendendo  il  ftato  d ella# 

E che  quafi  la  donna  i*  avea  fatta » 

E 1*  arme  a quello  , e quello  indofio  mena  % 

, La  fentenzia  conforme  al  fatto  adatta, 
E poich’ ognun  di  noi  chiaro  confetta» 
Che  fatto  aveva  frittamente , e male» 

Ci  condannò  di  pena  capitale. 

35-  „ , . 

Oringo  perchè  morto  avea  Corbino  » 

Ch*  era  garzone , ed  egli  huomo  già  fatto  » 
Ed  Arriante,  ficcome  afiaffino. 

Che  dal  difio  d*  una  donzella 'tratto 
Avea  promelfo  a quel  vecchio  mattino» 
i E della  vita  altrui  fatto  contratto  > 

1 Pofe  mere  Lucrino  ad  una  guila  » 

: Pgrch’  evevara  portato  altrui  divifa . 

kt  con- 
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36. 

E condennati  tutti  quattro  a morte , 

Fummo  obbligati  fotto  fagramento, 

Di  Battria  non  ufcir  fuor  delle  porte',* 

Fin  che  il  giudicio  non  ha  compimento 
E fece  il  Re  dipoi  metter*  a forte 
Chi  menar  debbia  la  donna  al  tormento  » 
perch’  ella  > eh’  è cagion  di  tanto  errore  »> 

Non  abbia  morte  > ma  pena  maggiore-. 

37- 

Or  come  vedi , al  pino  fta  fofpefav  ! 

Ed  al  vènto  girando  fi  traftulla» 

Ed  acciò,  eh’  ella  viva  » è ben*  attefa 
D*  ogni  vivanda , e non  le  manca  nulla 
La  prima  forte  a me  dette  l*  imprefa 
Di  far  la  guardia  alla  falfa  fanciulla  ,< 

E così  quattro  giorni  ho  combattuto 
Contra  chi  è comparfo  a darle  ajutav-1  : 

38. 

E fette  Cavalier  fatti  ho  morire  > > : . ? ; 

De’  quali  i nomi  non  accade  dirti,* 

Gli  feudi,  e l*armi  te  lo  poflon  dir*’ 

Se  pure  avelli  voglia  di  chiarirti: 

E te  gli  moftrerò  fe  vuoi  venire 
A piè  del  pinfra  quegli  allori , e mirti,. 

Lo  feudo  di  ciafcuno , e 1*  elmo , e ’1  corno1 
Stanno-  appiccati  a quel  troncone  intórno- 
39-  . - -* 

R s’egli  avvien, ch’io  calchi, o ch’io  fia  mortOj. 

Oringos  e poi  Lucrino  , ed  Arriante 
L’  un  dopo  1*  altro  tofto  farà  Torto  , 

Ognun  più  faldo  in  fella,  eh’ un  Gigante,» 

E però,  Cavaliero , io  ti  conforto. 

Che  non  ti  curi  di  pattare  avantey 
Gh’ogr, un,  ch’ai  ponte  il  patto  non  ritiene’,  - 
Combatter  meco  per  forza  conviene . 

Z-  z ■ Ste*- 
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40. 

Stette  ad  udire  attento  il  Paladino. 

Di  colui  quella  lunga  diceria  , 

Ma  la  donzella  da  quell’  alto  pino» 
Piagnendo,  per  la  gola  lo  mentia  : 
Dicendogli,  eh’  egli  era  un  malandrino» 
E la  tormenta  per  poltroneria  , 

E perch’  è donna , e non  può  fardifefa. 
Al  pin  la  tien  per  crudeltà  fofpePq., 

41. 

E efie  que’  fette  aveva  a tradimento.  • 
Fatti  morir,  non  già  per  fua  virtute» 

E per  por  gli  altri  in  timore,  e fpavento 
Tien  quegli  feudi  in  moftra , e le  barbute  i 
Così  dieea  la  donna,  e con  lamento 
Pregava  il  Conte  per  la  fua  làlute. 

Per  Dio  , pel  del  Io  prega  , e lo  feongiura  , 
Ch*  abbia  pietà  della  fua  pena  dura . 

4*.  r 

Orlando  molto  non  flette  a penfare, 

Perch*  a compaflion  muover  fi  fente  r 
Dice  a colui*  che  la  debbia  fpiccare  » 

O che  pigli  del  campo  prettamente  : 

Così  dopo  il  bravare,  e lo  sfidare» 
Muove  ognuno  il  cavai  velocemente  : 

Ma  quel  , eh’  è poco  pratico  di  guerra. 
Fu  da  Orlando  torto  porto  in  terra  . 

* 43  • 

Dipoi  che  fu  caduto  quello  Uldano, 

Pur  verfo  il  pino  il  Senatore  andava  , 
Ecco  fopr*  una  torre  appare  un  Nano  » 
Ch*  Ha  un  gran  corno , e forte  Io  fonava  : 
Dopo  quel  fuon  , vien  fuori  a mano  a mano 
Un  Cavalier*  armato,  che  gridava, 

E morte  al  Conte,  e ferite  minaccia  , 
Se  s*  avvicina  al  pino  a venti  braccia  • 

Aveva 
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44‘* 

Aveva  Orlando  ancor  la  lancia  intera  »* 

E tolto  volto  la  metteva1  in  refta,- 
Ed  a colui  poneva  alla  vifiera. 

Si  eh*  in  terra  gli  fe  batter  la  teda: 

Ma  una  nuova  battaglia  ancor  v’  era  ,- 
Ritorna  il  Nano  a far  l’  altra  richefta  r 
E giugne  il  terzo  Cavaliero  armato  » 

Che  come  gli  altri  due  fu  traboccato  . 

45 • 

Di  nuovo  il  Nano  in  fu  la  torre  Tuona,. 
Subito  il  quarto  Cavaliero  fcefe  » 

Orlando  Brigliador  centra  gli  (prona,. 
Appena  > lo  toccò  , che  lo  diftefe  : 

Poi  tutti»  come  morti  gli  abbandona,. 

E paflh  ) non  avendo  altre  contefe» 

E giunto  al  pino  > e fmontato  di  fella  + 

Al  tronco  faglie  > e fpicca  la  donzella'#- 

46. 

Eoi  giu  feendendo  y ne  la  porta  in  braccio  ». 
Ella  pregava  il  Conte  nel  calare  » 

Che  poiché  tratta  l’  ha  di  tanto  impaccio  ,. 

La  voglia  feto  per  mercè  menare  » 
Perch’or’  l’appiccherebbon’ ad  un  laccio  ,» 

Se  prima  pe’  capei  la  facean  ftare  : 

Orlando  1’  aflìcura  » e la  confortai 
E fe  la  mette  in  groppa  » e via-  la  porta  ► 

47* 

Era  la  donna  dr  eftrema  beltate , 

Ma  maliziofa  i e di  1 ufi »ghe  piena  ». 

Le  lagrime  teneva  apparecchiate 
Sempre  a fua  pòrta  y com’acqua  di  venair 
Dicea  bugie  » che  non  lr  aria  legate  ». 

Qual*  è nel  Mondo  piùr  grolla  catena 
S-  averto  avuto  in  uri-  dì  mille  amano  * 
Ricapito,  aria-  dato  a tutti  quanti) •- 

TSj  1 Comr 
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48. 

Com*  io  diflì,  la  porta  ingroppa  Orlando’} 
E fendo  già  difcofto  da  quel  loco* 

Con  dolci  paroline  ragionando} 

Ella  d*  amor  1*  accefe  a poco  a poco: 
Non  fen’  avvede  il  Conte  , e rivoltando 
Pur  fpertogli  occhi  a lei,  piglia  piu  foco , 
E si  nuovo  piacer  gli  entra  nel  core. 
Che  quafi  fi  fcordò  del  primo  amore. 

49* 

La  dama  fen*  accorfe  incontanente  , 

Come  colei,  che’l  merita,  e ben’unto, 
E fopr*  ogn’  altra  trilla  era  dolente , 
Onde  attizzale  legne , e mette aT  punto; 
Con  T occhietto  guardandolo  fovente , 
Quafi  dicerte  , ho  pur*  anche  te  giunto  y 
<E  T afiicura^  che  leco  ragioni  , 
Ch*Orladoin.quello  è’1  Cote  de’minchioni- 
50. 

E cosi  cavalcando  palio  parto, 

E di  più  cofe  parlando  fra  loro, 

A mezzo  un  prato  han  trovato  un  gra  fallo  , 
Ch’  è lcritt-G  tutto  intorno  a lettre  d’  oro  : 
E trenta  gradi  ha  dalla  cima  al  baffo. 
Tutto  intagliato  di  fottìi  lavoro: 

Per  quelli  gradi  in  cima  fi  fai  iva 
Di  quel  petron-,  che  ferabra  fiamma  viva  - 
5 

Dils’  ella , avventurata  creatura , 

Signor  , fé’  tu  , s’  hai  l’alma  non  villana  , 
Che  in  quello  fallo  è la  maggior  ventura, 
Che  fia  nel  Mondo  tutto,  eia  più  llrana  ; 
Se  monti  i gradi  della  pietra  dura, 
Vedrala  aperta  a guifa  di  fontana , 

Ivi  t*  appoggia  , e giù  calando  il  vifo, 
Vedrai  1*  Inferno,  e tutto  ’I  Paradifo. 

Il  Conte 
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5*. 

Il  Conte  non  vi  fece  fu  penderò  , 

Certo  il  Diavol*,  e Dio  veder  fi  crede, 
Alla  donzella  lafcia  il  fuo  dedriero, 

Che  come  giunto  fopra  ’l  fallo  il  vede  , 
Ridendo  forte,  dille  , Cavalieroj 
Non  fo  fe  lete  ufato  andar’  a piede  , 

Ma  vi  fo  dir,  eh’  ufar  ve  gli  conviene» 
Io  me  ne  vo,  Dio  vi  conduca  bene. 

_ , Sì- 

Così  dicendo  , attraversò  quel  prato  » 

E via  ne  fugge  la  malvagia  dama: 

Rima  fe  Orlando  tutto  fpennacchiato , 

E fe  fuor  d’  intelletto,  e pazzo  chiama , 
Quantunque  ognun  faria  dito  ingannato, 
Che  di  leggier  lì  crede  a quel , che  s’  ama  » 
Ma  la  colpa  dà  pure  egli  a fe  dello  , 
Balordo,  e fciocco , chiamandoli  fpeflo. 

, 54. 

E certo  egli  ebbe  forte  del  bambino, 

E volfe  poco  bene  a Brigliadoro, 
Bedemmia  fe,  la  donna, e '1  ponte, e ’l  pino , 
E poi  leggendo  quelle  lettre  d’  oro  , 
Trova,  che  quivi  era  fepolto  Nino, 

Che  fu  Re,  e fe  far  quel  bel  lavoro, 

E Ninive  murò  la  gran  Cittate , 

Ch’  è per  traverfo ( dicon  ) tre  giornate* 
55- 

Ma  come  quel  , che  poco  fene  cura, 

E del  perduto  cavai  gli  par  drano, 
Smonta  dolente  della  fepoltura, 

E cavalcando  con  gli  fprojrì  in  mano  . 

La  notte  giugne  , e tutto  T ciel  s’ ofeura  * 
Scorge  una  gente  molto  da  lontano , 

Alla  qual  più  andando  s*  avvicina. 
Perocché  verfo  lui  quella  cammina. 

Vi  dirò 
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Vi  dirò  poi  per  ordine  ogni  cofa 

Ch’ egl*  incontrò , che  vi  parrà  bel  giacov 
E fia  novella  molto  dilettola, 

Ma  la  racconteremo  a tempo,  e loco 
Perchè  il  cantar  dell’  iftoria  amorofa 
E'  neceflario  abbandonare  un-  poco , 

E ritornare  a Carlo  Imperadore, 

E dir  cofa  più  degna  ,-alta  , e maggiore 
57; 

Nè  maggior  cofa,  nè  di  gloria  tanta 
Giammai  fu  fcritta,  nòdi  più  diletto,. 
Che  del  nuovo  Ruggier  quivi  fi- canta 
Che  fu  d’  ogni  virtù  nido,  e ricetto,- 
Nè  fopra  lui  di  forza  altri  fi  vanta  ;; 

Sì  che  , Signor,  nell*  altro  Libro  afpettt» 
Le  graziofe  ofècehiey  e menti  voftre 
A da t favore  alle  fatiche  noftfe . 
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